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Prendendo noi ad esemplare la edizione di- 
questo Galateo fatta a Lugano nel 1848, cre- 
diaaio nostro dovere di porre qui innanzi l'av-' 
iriso« onde quel diligentissinia Editore dichiarà 
i pregi particolari della sua ristampa ; i quali 
saranno propri ancora di questa prima odi- 



La prìtM edizime iti Nuovo Galateo di 

MfLCHiORRE GiOJA apparve in aprile 1802 ( an- 
no I della Repubblica Italiana ) in un volu- 
metto in 8.^ di pag. 228. 

Dieiotto anni dopo V AtUore iieemlo rifuso tn* 
tieramente il suo lavoro , e ridottolo per così 
dire affatto nuovo , pubblicò nelV aprile 1820 
la seconda edizione divisa in due temetti in 
12.^ j V uno di pag: 26S olire la prefazioni r 
dipag. XX $ t altro di pag. 276. 

Uguale a questa , ma con nuove aggiunte , è 
la tetz4 edizione , 2 voi, in i2.^ , Milana 
lanaggio 1822 , della quale il Tipografo An* 
nesio Nobili di Bologna , dì accordo con al- 
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€uni librai di Milano, fece una contraffazione , 
facile per altro a distinguersi dalla edizione ie- 
gitiima per la divenità iklie pagine. 

Finalmente nelV ottobre 1827 pti6b(teò la 4/ 
edizione in un volume , in 18^ di pag, 696. 

Tutte quattro furono siampaie in Milano per 

Gio. Pirotta. 

Quando noi pubblicammo per la prima «ol- 
la nel 1832 una ristampa di guest' opera che 
ebbe un cosi favorevole accoglimento dal Pub- 
blico , al segna che tutte le edizioni originali^ 
la contraffazione della J.^ e una ristampa deU 
la 4.% fatta a Piacenza nel 1830 , benché iut^ 
te di numerosi esemplari , furono in pochissi^ 
mo tempo esaurite , /umilio da persone autore- 
voli ripresi di esserci materialmente attenuta 
aie accennata edizione autografa \ come se 
fosse la migliore ; mentre se ivi V Autore fece 
assai aggiunte eulle antecedenti , per circostan- 
ze aliene dalla sua volontà^ fu altresì obbligato 
a cancellare non pochi passaggi e modificarne 
altri sì ofto meno ferissero i pregiudizi di ch% 
doveva esaminare la sua opera innanzi che fosse 
consegnata al pubblico. 

, Fatti accorti di questo avvertimento y ci pro- 
curammo 9 non senza qualche difficoltà , le tre 
prime edizioni , e ci occupammo di un diligen^ 
te confronto colla quarta. E ne risultò che nel-* 
la prima , quafUunque il materiale sia sosian- 
zialmente lo stesso , il lavoro è affatto divierso 
delie tre susseguenti. È assai piU breve ; e «cri-» 
vendo T Autore in tempi di repubblica, ha adat'- 
tato la sua opera costumi contemporanei p 4 
si ò permesso alcune riflessioni, o appìicazio* 



ni ài falii e ame^enz^ ài $é$i €h$ in altra 

stagione sarebbono iomaU inopportuni. 

Le altre ire edizioni sono identiche ^ tranne 
U differenze che abbiamo eopra discordo* Nella 
nutnHi che ora pubblichiamo abbiamo aguita i'nl-^ 
tima deWAuiore; se non che abbiamo restituito- 
a suo luogo i passi mutilati , e ridotti alla pri" 
miUw Uziom iguegli altri eho- C antore dovette 
contro $ua voglia , riformare , notando in mar^ 
gine le differenze tra luna c T altra di queste 
tre edizioni. 

Quindi tra le aUre a>se il lettore troverà 
qui riprodotta V intiera Appendice in Ri$portt& 
ai redattori delle Enemeridi di Roma , che tro^ 
vasi nella edizione c non ne fu |hù jmt* 
messa ta ristampa nella 4.^ 

in questa quarta il Giojà aveva distinto con 
^ le numerose addizioni da lui fatte sulle an- 
tecedenti. Ora tai segni diventando inutUif gli 
abbiamo al tutto omessi; benA notammo fra 
due ^ senza altra avvertenza i passi che so- 
no nella 2.^ e 3.^ , e che nella 4.^ edizio^ 
«e furono tralasciati. Abbiamo eziandio da'' 
ta la traduzione italiana di alcuni luoghi to« 
tini 0 francesi , citati dalV autore ; parendoci 
goverchia pretesa in chi scrive l'obbligare i suoi 
lettori a conoscere altre lingue , oltre quella in 
eui il libro è scritto ; ed è strano che il Gmojà, 
riprovando quesC uso in altri , ne abbia poi egli 
Stesso in varie sue opere fatto uno smodato a6u- 
$0* Infatti non e possibile di gustare appieno 
il suo classico Trattato del Merito e delle Ri- 
compense a chi sia ignaro dilla lingua fran- 
cese ed anche della latina^ 
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p0r lé cure da noi adaperau in questa die 
csiamo chiamare edizione meglio che ristampa^ 

operiamo di esserci acquisttUa la benevolenza del 
Pubblico , e particolarmente ' di quelli che nella 
lettura delle opere del filosofQ piacentino pii$ 
H diletiano. A perfezionarla di vantaggio a/orem' 
mo volonticri approfittato di certe postille ine- 
dite dell' Autore medesimo ; ma chi le possiede 
%e n' è mostrato così avaro che qbbiama domto 
aeeoiitentarei del desiderio ; ctò nulla ostante ci 
sembra che codesta nostra edizione possa tut- 
tavia aspirare al vanto di essere la più inte- 
gra , la più conapiiito e la ptìk confi>rme aU' o^ 
rìginale dell' autore ^ di guaime finora ne furono 
j^ubblicate. 
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Uo frutto seWaUeo nasce talvolta fra le spine, 
ed amaro riesce od insipido al palato; l'innesto e 
la coltura la spogliano delle spine.,' e dolce lo 
rendono e saporito: ecco l'immagine della ctvt- 
lizzazione. 

L'uomo, naturalmente, rozzo» personale, se- 
mi barbaro, si dirozza, si umanizza, ingentili- 
sce sotto Tioflusso della ragione sociale, come il 
metallo abbandona la ruggine sotto l'azione del 
pulimento. ^ 

I principi! delia ragione sociale sotto: 

1. "* Esercitare i propri diritti col minimo dis- 
piacere degli altri ; 

2. ^ Rispettare i loro diritti, ancorché danno- 
si a noi stessi ; ^ 

3. " Riconoscere il loro merito, benché fossero 
nostri nemici; 

4. ^ Non far loro del male senza giusto motivo 
e legittima aatorizza^cione; 

5. ° Promuovere il lorp bene anche con sacrifi- 
zio del nostro; 

6. ** Rinunziare a risentimenti momentanei che 
irutterebhero dispiaceri futuri maggiori -, 



7. ^ Sacrificare le affeziooi personali all' iota- 
resBe pabblico; 

8. ^ Conseguire il massimo vantaggio pubblico 
col minimo danno de' membri della società. 

La civilizzazione eonsiite dunque nelle viUorie 
che otiengmo i principii della ragione sociale sti* 
gVimpulsi disordinati della natura: per esempio, 
la natura irritata ci stimola ad ammazzare il 
nemico anche quando non può offenderci; all'op* 
posto la ragione ci dice di non fare al nemico 
quel male che alla nostra difesa sarebbe inutile. 

1 moiim per cui seguir si debbono i principii 
della ragione sociale, sono i seguenti: 

1. ^ Il piacere che si gusta nel fare del bene 
agli altri o liberarli da* mali; 

2. ^ X servigi che possiamo sperare da quelli 
cui venne da noi fatto qualche bene; 

3. * La ijtima pubblica che corona le persone 
benevoli; 

kJ^ Le cariche e gli onori che esse possono 
sperare da'go verni saggi; 

5.® Le ricompense religiose promesse a quelli 
che fanno del bene al loro prossimo. 

La pulitezza è un ramo della civilizzazione: 
élla consiste neìVarte di modellare la persona e lo 
azioni, i sentimenti e il discorso in modo di ren* 
deve gli altri contenti di noi e di loro stessi , ossia 
acquistarci l'altrui stima ed affezione entro i limiti 
del giusto e d^P'onesto, cioè della ragione soeiaìe. 

Siccome non possiamo far nascere eletti liori, 
moltiplicarli ed abbellirne il suolo con ogni ma- 
niera di colturali cosi non è possibile di svolgere 
neir altrui animo la stima e T affezione \erso di 
noi con ogni sorta di mezzi. 
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' Là pulitezza non è dunque un cerimoniale di 
eonvenzione, come più scrittori opinarono; i suoi 
precetti non si attingono da* capricci variabili 
ileiruso e della moda, ma da'sentimenti del cuoro 
umano, i quali a tutti i tempi e a tutti i luoghi ap- 
partengono. Di tale proposizione salta agli occhi 
Ja verità, allorché si pongono al vaglio i motivi 
' per cui alcuni atti ottengono lode di puliti, ed 
altri come impigliti son condannati. Anche il 
contadino ^ a modo d'esempio , s'affretta a rac- 
corrà una moneta od altra cosa che vi è fuggila 
di mano ; egli si abbassa , onde togliere a voi 
Yincomodo d' abbassarvi : ci è qui un risparmio 
di pena neli esecuzione d'un desiderio; e queslo 
risparmio non è figlio di stabilita convenzione, 
ma dell'indole delle nostre facoltà. Allorché, al 
teatro, quelli che si trovano nelle file posteriori 
gridano a quelli delle anteriori, levatevi il cap- 
pello, lo fanno forse per convenzione? No certo.. 
II desiderio di partecipare al comune spettacolo 
è ragionevole e legittimo , come ragionevole e 
legittimo si è il principio che il piacere della 
maggior parte non debb' essere distrutto dalla 
minore, né dimezzato. 

Nel codice della pulitezza v'ha certamente al- s 
cune pratiche arbitrarie e convenzionali, come 
ve n1ia ne'codici civili; ma la massima parie dei 
precetti a risparmiare sensazioni incomode o 
memorie afflittive, e produrre idee lusinghiere o 
piaceri morali, è diretta. Si può riguardare co- 
. me convenzionale, a cagion d'esempio, fuso eu- 
ropeo che, per torre di mezzo le dispule, gua- 
rentisce il diritto di restar sul marciapiede a chi 
ha la destfa verso il muroj giacche quasi con u- 
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guaìe ragione si poteva lo stesso diritto alla si- 
nistra guarentire* Ma que&ta cooveozfooe alla 
legge del comodo e dell' ioGomodo va soggetta. 
Infatti camminando voi a cavallo con persona 
più meritevole parimenti a cavallo, la conven- 
mom vuole che le lasciate la destra e siate qual- 
' che passo indietro. Nel caso però che la strada 
fosse alquanto sdrucciola o sassosa a destra, voi 
dovreste cambiar luogo ; e se il vento cacciasse 
cantra il vostro compagno la polve sollevata dal 
vostro cavallo, voi, ia vece di stare indietro, do- 
* Yreste procedere avanti. Per la stessa ragione 
f^arete il primo a tentare il guado d'un fiume e a 
gassarlo» si par servire di guida al compagno» e 

per noa aspergerlo d'acqua o di fango. Si ve* 
de spesso la convenzione cedere al comodo negli . 
stessi usi che da' carrettieri , cocchieri, posti-* 
glioni si osservano* Infatti una vettura, per e-: 
.sempio, ia quale stia aspettando d'essere carica- 
' ta o scaricata, benché abbia il muro alla sua 
sinistra, costringe quelle che vanno o che ven- 
gono a scostarsi dalla loro linea,, e talvolta a 
retrocedere ; giacché se ella dovesse moversi, a 
misura che un'altra sopraggiunge , si rendereb- 
be talvolta il carico e lo scarico impossibile. 

6e si riduce la politezza a pratiche arbitrarie 
e convenzionali, più inconvenienti ne emergono: 
• La pulitezza perde qualche groido di pre- 

2. Aìesce . pia diffìcile a4 appararsi e rite« 

nersi ; 

3. ^ Sorgono dubbi in ogni nuova comhinazio-» 
ne di cose) 

4 - • 
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4.^ Mancano le. norme per gi^ll^care gli usi e 

le consuetudini. 

Per le cose dette è chiaro che la pulitezza, 
considerata nel suo scopo e ne' suoi mezzi, non 

differisce dalla morale, fuorché nella gradazio; 
ne. Chi, per esempio, dà un bicchiere di vino a 
persona assetata, eseguisce un atto di misericor- 
dia; chi dà la- chiave del suo palchetto a chi bra- 
ma d'assistere ad una rappresentazione teatrale, 
eseguisce un atto di pulitezza. Nell'un caso e 
nell'altro y'è cessazione d'un dolore o soddisfad* 
mento d'un bisogno; ed è questo dolor cessato 
che costituisce il principal merito delF azione, 
^'el 1.^ caso v'è un dolore più forte; men forte, 
nel 2«^:nQip il più e il meno non cambiano la spe?^ 
eie* Voi che mi negate SO lire di cui mi siete 
debitore, venite accusato d'ingiustizia, perchè 
mi private de^ piaceri che. colle 20 lire potrei 
procacciarmi. Voi scrivete senza motivo ragie** 
ne vele cinque ponderose lettere ad un povero 
uomo, e lo costringete a pagare 4- lire per cia- 
scuna, sicché il danno ch^egli ne sente sale in 
tubte a lire venti; ciascuno vi taccerà d* indi*^ 
screzione, d^ inurbanità, non già per convenzio- 
ne, ma pel danno suddetto che nell'uno caso e 
nelL*alisa^è ugaale; anzi suol essere maggiore 
nel SeeoodOt giacché il dispiacere di sborsare^ in; 
parità di circouanzQ» è maggiore del dispifLcere, 
di non ricevere. ■' > 

Xe vjirtò xiocono io grandezza e , per cosi dii; 
revin peso lai pulitezza^ ma questa vince quelle. 

nella frequenza de'suoi atti. Non è possibile nè a 
tutti nè sempre d'essere generosi; ma è possibi- 
le a tutti e sempre 4' es^c^ puUU* 1»' 9i?i^l<>^^> 
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è' esercitare modi gentili si riBDova parecchie 

volte alla giornata, sicché la frequenza all'im-* 
portanza s^applisce. In somma la pulitezza e il 
fiore della morale , la grazia che rabbelliate, il 
colore che amabile la rende ed amena. 

Fa d* uopo confessare che la pulitezza noQ 
sempre si presenta abbracciata alla morale ; e 
Ttiomo più pulito non è sempre il più morigera- 
to. Il popolo chinese è il popolo più cerimonioso* 
e nel tempo stesso il più falso tra quanti vivono 
sulla terra; e, senza andare alla China» ciascuno 
giornalmente s'avvede che eoo gentilissimi com- . 
plimentt «anno titillare Taltrui amor proprio ao« 
co gli scroccatori di professione. Quindi un illu- 
stre scrittore italiano dice : a Altro infine non ò 
» la pulitezza che l'arte d'ingannare sé medeai- 

mi coll'apparente sacrifizio della propria alPaU 
» trui volontà, talché non è raro che gli uomini 
• » più puliti siano i più perfidi. 

Alle quali lagnanze si puA andare incontro 
colie seguenti considerazioni: 

1.** Una bella pittura può sussistere sopra un 
muro fraciclo^ sdruscito^ cadente: questa combi- 
nazione di cose scema forse il pregio generale 
della pittura? Le monete false, che non di rado 
sulla piazza appariscono, distruggon forse Tuti- 
lità e la necessità delle monete legittime? Per* 
chè la vipera s'ascende talvolta fra l'erbe e i 
fiori, cessiamo noi di pregiare i fiori e Terbe? 
Spogliandoci desmodi gentili , e l'apparenza as- 
sumendo o la realtà della rozzezza, ci allonta- 
niamo noi dalla perfidia? Un vizio dlvien forse 
manco nocivo, a misura che con maggiore sfac* 
ciataggiue ed impudenza si mostra? 
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2. ^ Parecchi de* nostri sentimenti, se compa- 
riscooo alla luce, offendono gli astanti^ o ci fan^^ 
no seofo alV altrui motteggio: l'arte che c'insegna' 
a velarli non sarà ella un'arte stimabilissima? 
Infatti molti litigi che dividono le famiglie» mol- 
ti odii che covano nell'animo i cittadioi, la mag- 
gior piairtd deMuelli che alla giornata succedon^v 
da uni detto offensivo, da un atto impulito, 
una semplice mala grazia traggono non di rado 
origine. 

« Due passi più o meo lunglii, più o men corti| 
€ Un ìachìno talor più o men profondo • 
c Capace è di maudar sossopra il moadq f . 

Ora, sia che questi atti con finto animo si sfujj- 
gano, 0 con sincero, sarà sempre fuori di dub- 
bio che lo sfuggirli dagli accennati mali ci libe- 
ra* Io non approvo Tuso degli Spartani che av- 
vezzavano i giovani a tenere le mani sotto alla 
veste; ma è certo che questa abitudine frenava 
i pugni allorché la collera rifK^Idava gli anioii. 

3. ® La maggior parte degli uomini alta idea 
non concepiscono decoro simili fuorché dai mo* 
di esteriori. 

* 

c Datt*appat«iaa ognor giudica il mondo >. 

Perciò il yero merito non apparirà giammai ci6 
ch'egli è, se sotto ruvida scorza si presenta, 

spoglio d'ogni fiore d^urbanità. Una bella donna, 
ma rozza, sgarbata, villana i interessa meno 
d'una donna nien bella ma più gentile. Quindi i 
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poeti rappresentaDo Venere ac^mpagoata dalle 

Grazie, per darci ad intendere che la stessa bel- 
lezza non può farne seuza^ e infatti non si può 
esaere beili che io una sola maniera; loeatre ai 
può esaere graziosi io mille. 

k.^ Tale si è oggigiorno T indole schizzinosa 
deiropiaioBe pubblica, che non di rado perdona 
un vizio , ma . ud^ iodeceoza non mai : quindi le 
maniere, il discorso , Paria, il portamento, i ga* 
sti rozzi ed inurbani, oltre di tirarvi addosso 
dei titoli spregevoli, sono talvolta Tunica cagio- 
ne per cui non siete ammessp ad unqi partita di 
piacere , non è accettata la vostra compagnia in 
un viaggio, siete escluso da una conversazione, 
fors'anco da un^ associazione commerciale, da 
cui potava ridondarvi vistoso guadagna , eco- 
Il perchè , chiunque dimanda un favore suole di 
modi urbani e gentili far uso, acciò la propria 
sgarbatezza non serva di pretesto all'altrui a)aU 
veglia, i e in generale la stessa virtù indispooA 
contro di sè gli animi, allorché veste apparenza 
agreste e selvaggia. 

La nostra pulitezza non di rado diviene 
pungolo agii altri ondlessere più onesti di quel 
clic non vorrebbero naturalmente apparire: lo 
stesso delitto, per una specie di pudore che gli 
serve di coscienza^ non osa scnen!ti4re le yirtù 
che gli si attribuiscono: allorché, per es*, dico a 
qualcuno, mi fido alla vostra onoratezza^ suscito 
nel di lui animo un sentimentp piacevole che, in 
parità di circoslapzei diminuiisce in. lui la voglia 
di tradirmi. 

Jl rispello estcrioi;e è una brinerà che ad una 
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faniigUarìtà danooiia può opporsi coi) successo : 

I , ai più arditi 

j È freno il suo decoro • • • l« 

# 

6.^ Finalmente nessuno va scevro di difetti^ 
ora dissioiulando, allorché conviene^ gli altrui,^ 
riusciamo non di rado a (ar distsimular^. i.no§t;ri, 
e l'arte di 4issiiauliaird a propo3ito è iip ramd 
della pulitezza. 

In somma il desiderio di rendere gli altri con- 
tenti di noi e di loro stessi, ad^scaado, senia 
oflaodere il giusto» Faliraj amor proprio, e più 
astenendoci dairindebitamente inacerbirlo, ci 
fcutta Faltrui stima; ed adozione; cioè con picco**, 
lo capitale faQciamo grosso guadagno. 

Siccome è più facile fare degli incbioi che de* 
sacrifizi ; atteggiare la testa e le gambe , che 
coltivare gli affetti dell' aqimo ; Jargixeggiare 
nelle proteste con parole vuote di senao, £pe es- 
sere pronti ad eseguirle: perciò tutta la pulitez* 
za comune non di rado agli atti esteriori si ri- 
sArioge>. talché nqn pochi sembrano convinti che 
la maschera sia un rimedio alia bruttezza « per- 
chè riesce a nasconderla alcum istanti. Le leg- 
gi chinesi avendo con pedantesca minutezza or- 
dinato le più piccole azioni « le formolo del di- 
scorso , la specie delle, riverenze e il numero » 
le dimando e le risposte, i ringraziamenti o gli 
inchini , le smorfie che far si debbono a ciascu- 
na persona, per ogni affare | iii ogni istante del 
giornor hanno tolto alla nazione il tempo di ad« 
destrarsi alle virili sociali, c invece d'un popolo 
pulito ne hanno fallo un popolo buratlioo. 
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Iq generale la scrupolosa attenzione alle mi-^ 
lìutezze, alle inezie, alle frivolezze , in somma 
agli atti socialmente iodifierenti, inceppa lospi* 
rito, offusca il giudizio e fa ditneoticare alFtto* 
ino i doveri essenziali. 

Basterà dire due parole della pulitezza fisica, 
onde ricordare i viocoii che alla morale V ani- 
gcono. Nessuno ignora presentemente che la po* 
litezza è schermo alla salute e da più specie di 
mali è capace di liberarci; non intarlano, a mo- 
do d'esempio, si presto i denti a chi ha Tabi tu- 
dine di lavarsi la bocca ogni mattina; è repres- 
so lo sviluppo di più malattie cutanee dall' uso 
della monda biancheria} non è viziato l'organo 
della respirazione da aria nottarna troppo infet- 
ta , allorché asciutte si tengono le stanze e sce- 
vre d'ogni sozzura , ecc. La pulitezza conser- 
vando le forzo fisiche ci conserva la possibilità 
d'eseguire i doveri sociali e d' essere utili agli 
altri, laddove la sordidezza distruggendole ren- 
de incomoda e gravosa la nostra esistenza alla 
società. Annodando strettamente V idea della 
pulitezza all'idea della sanità, si prepara T ani- 
mo all'esercizio di più virtù. Cook era persua- 
so che V uomo a cui di buon' ora s' inspira il 
gusto della pulitezza, diviene nel tempo stesso 
più sobrio, più ordinato, più attivo ad esegoire 
ì propri doveri. Infatti la sola abitudine della 
mondezza fisica c' indispone centra T intempe- 
rante che d' indigesto cibo insozza le pareti , e 
centra Tabbriaco che vediamo steso nel fango 
com.e un animale, li sucidume che ingombra i 
bordelli , e le schifose malattie che ne contrae 
chi li frequenta» possono bastare ad allontanar- 
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cene. L'attenzione a sopprimere gli oggetti dif- 
fondenti odori nauseosi toglie di mezzo più oc-"^ 
casioni di litigio» e mantiene la pace tra i vici- 
ni, ecc. Io non mi formo in mente troppo favo- 
revole idea della salute e delle abitudini sociali 
de' nostri maggiori , allorché leggo ripetuto in 
più statuti 1' ordine di tener chiuse le latrine. La 
necessità di raccomandare agli abitanti questo 
dovere, prova in essi la nessuna attenzione alle 
cause insalubri e la totale indifTerenza all' altrui 
incomodo. Quindi rapidamente si diffondevano 
le malattie contagiose negli scorsi secoli , e le 
inavvertenze private riuscivano fatali a tutta . 
una nazione. Con uguale facilità divampavano 
gli odii, e tutta una città era in armi per un ca- 
ne , un gatto 0 un orinale. ' •^'r 

La filosofìa raccomandando la salubrità negli 
ospitali , le quarantene ne' porti, l'asciugamen- 
to delle paludi , dimostrando la necessità di al- 
lontanare i morti dalle chiese , le risaie dalle 
città , le fabbriche insalubri da' centri popolati, 
inventando macchine e metodi per togliere l'in- - 
lezione all'aria nelle navi , nelle carceri, negli 
ospizi, è riuscita a liberare l'Europa dalla leb- 
bra, dalla peste, da'contagi, che facevano si fro- • 
quenti e si larghe stragi ne' secoli passati. Ella 
può vantarsi d' aver migliorato la salute pub- 
blica distruggendo le cause insalubri , miglio- 
ralo la pubblica morale, costringendoci a riguar^ 
dare i mali altrui come nostri. 

Acciò l'argomento non riuscisse incompiuto, 
non ho dimenticato in questo scritto gli atti 
esteriori che più generalmente incomodano e 
dispiacciono; ed acciò la memoria non rimanes- 



Google 



«e dalla faraggine di «ninotì prepetti aggravata, 
ho dimpslrato che la libertà de noslri atti ester- 
ni dee cessare dopa comincia a privarci dell'altrui 
àtima od afp^ioM; ma ella è questa la minima 
parte del presente scritto, cjie ad ingenbUire gli 
affetti dell'animo principalmente è diretto. 

Ouaato è facile l'unire càìc^ tegole, mattpiM», 
altr^ttaDla è diifficUe il.eMtjriHF9 ^difi^ sa* 
no, comodo , sicuro , piacevole , elegante. Per^ 
consìmile ragione , mentre giornalmente ci pio- 
vono addosso tante opera di umorale ^ aa.£iOAa. 
iegombre la hiJ»iioteohd » arcjiwchìwilBQ.'^a. 
i|uelle che alla prima o seconda pagina np^ei 
cadano, di mano. Talvolta nessuna idea d'ordine , 
Imneggia il landa deir argomento , coaiQcbò la 
mente del lettore s' affatica invano a eoncepirnQ 
le parti; talvolta frequenti ripetizioni e proia- 
sione di parole, rendono più spiacevole e più evi- 
dente, la aoarsesza di principii per lo piii qnal 
assoluta legislatrice ci si adidit». la n^tw», seja^ 
za che ci si dica che cosa ella sia, o se ne inter- 
pretano a caprìccio gli oracoli. I lacci che agli 
affetti impor deve La moraie^ già da «è atosai iu^. 
dispongono gli animi; se por inopportuna s^ve^ 
rità gli sparge di spine, ogni desio di virtù vien: 
ma^co; oltcechè più non può la morale presen- 
tar maasime al lettore , le quali i^U' appasen^a 
della novità lo adeschino. 

Avvertito da siffatte considerazioni , ho pro- 
curato d'innestare su li' argomento, vari tratti 

«toltici, acciooiDbè il piacerà di leggerli ^ l!ul^iiità 
messa in evidenza dal fatto , gradite rendessera 
ai giovani le n^assime che ne risqU^no , e nella 
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loro memoria con forte vincolo gli uni alle altre 
associassero. 

D' altra parte gli usi delle varie Dazioni rela* 
tivainente alla pulitezza richiamando ^ fu mio 

pensiero di dare , per cosi dire , maggior esten- 
sione al giudizio de' giovani, e toglier loro di 
mente la falsa e naturale supposizione che tut- 
to il restante del globo al paese assomigli in 
cui vìssero , e per cui dicano poscia come Titi- 
ro a Melibeo : 

j Quella citli , che Roma é dette , io stolto , 
f . Gredea simile a queste nostra , in cui 
1 SoTente noi pastor de' nostri armenti 

) Rechiamo i parti • • • 

9 e si le grandi cose 

p Misurar dalie picople solea. i 

In conseguenza di questa supposizione i gio- 
vani dilficilmente si piegano , e solo con isgar* 
bo adattano alle combinazioni sociali , diver- . 
se da quelle in cui trassero i primi anni della 
yilB. Air opposto allorché conoscono i vari osi, 
i costumi , le consuetudini de' popoli , nè resta- 
no esposti a tante scimunite sorprese ^ nè si la-* 
sciano facilmente, illùdere dalle apparenze » nò 
durano fatica a scegliere i modi più conformi ai 
gusti delle persone colle quali conversano. 

Sembra infatti che non lo scheletro d'una s^o« 
ritt o d* un* altra si debba insegnare ai giovani , 
ma V estratto di più storie , o sìa V unione di pa^ 
recchi fatti analoghi, da cui sublimi e luminosi 
principii scaturiscono, e sopra larga serie di fe* 
Aomeai risplendono. 
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rUJLlTSZZA GENERALE 



ATl'I IISUABÀNI O SIA NOLCSTI AGU ASTAKTC 



CAPO PRLMO 

àitii molesti air altrui sensibilàà* 

La nausea 9 lo schifo , il ribrezzo, il disgusto elio 
i nostri atti generano negli astanti ^ da due fonti jgrin^ 
cipali traggono <vrigine« 

La prima eccita queste ingrate sensazioni con «n'a'* 
KiMe imnèediaia sui sensi: tale si è, per esempio, 
la nausea che desta io noi un mozzo di sulla che 
porta con seco il fetore del limo c de' cavalli. 

La seconda produce quasi lo slesso effello coli* a- 
siione della JknlOóia desiata da un semplice alto 
éd un detto ; per ei» ^ ci si rimescola lo stomaco 
AHorcbè leggiamo che i Negri .della baia di Caldana 



ravvolgono intorno al collo e fanno cadere sul petto 
ì fetenti intestini delie bestie da essi uccise o che 
trovaron morte ^ulla yia(i). La nausea che in simili 
casi proviamo , dal gioco dipende della fantasia, la 
quale ci colloca nella situazione di que' Negri , e ci 
fa in qualche modo sentite il fetore di quella fetidis- 
Jima collana. 

In generale, come tutti sanno, tale si é T indole 
delTuomo, che a guisa di specchio riproduce in sé 
quelle sensazioni che suppone negli altri , e analogo 
dispiacere o piacere ne risente , se estranei affetti 
non vi si oppongono ; perciò ci si allegano i denti, 
quando vediamo qtiatcuno mangiare degli agrumi (a), 
inclina il nostro labbro al sorriso in messo a persone 
che ridono, e ci sentiam disposti a piangere ali* al- 
trui pianto 9 ecc. 

Quindi ailorchè dico atti tnoUsii aW altrui seU' 
sibililà — non intendo d' accennare e proscrivere 
quegli atti soltanto che molestano immediataniente 
gli altrui sensi , ma quelli ancora che 4 per legge ge« 
nerale della fantasia, nelP altrui animo una ingrata 
sensasione risvegliano. 

J. I. Fista 

Tra i sensi che sulla fantasia producono commo- 
zioni forti, rapide, numerose, primeggiano gli occhi; 
e son pur essi quelli per cui più prontamente passa 



(1) Cito il fatto quale è riferito da più viaggia^ 
tori , senza volerlo guarentire. 

(2) Quindi inclino a condannare V uso delle fran- 
cesi dame di corte > le quali nel XVII secolo tene- 
Tano de' limoni in mano { cosa incomoda ) e gli an- 
davano di quando in quando mordendo ^ ondo aT?i<> 
Taro sulle hibbra il oolore* vermiglio* 
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atr animo il dirpiacere o il piacere) ii disprezzo o la 
alima , L' avversione o T.Aaiore* 

c In Grecia come in Roma non ban. forse 
€ Gli occhi la gente 9 E dimmi non flxm gli occhi 
c II laccio primo a cui man presi ? ì 

« 

Gli atti inurbani, o sia molesti alP altrui sensibi- 
lità , relativamente aila vista , possono essere ridotti 
a tre serie , ciascuna delle quali ha per base princi* 
pala o la namea o ti rìàpezzo o la jHjmra* , 

Sono atti inurbani , perché negli astanti generano 
nausea , i seguenti : 

Frugarsi colle dita nelle narici o nelle orecchie ; 

Porsi le mani in hocca per torsi qualche minuzzolo 
dì cibo ; ' 

Guardare eolro al fazzoletto dopo d'essersi pulito 
le nari , quasi che splenda di gemme e d* oro ; 

Spargere il pavimento di farfalloni ; 

Sputare sulle muraglie o sulle mobiglie ; 

Porsi una gamba sopra un ginocchio^ e palpare la 
scarpa o il piede , ecc. 

In somma tuiii gli atti che presentano agli occhi 
t apparenza 9 o èniamano alla nunte i* immagine 
del eueidiunt ^ e che , senaa recar nauséa ai lettori^ 
io non potrei accennare. 

Non ci di dunque eccessiva idea della pulitezza 
degl' Inglesi , il loro uso di lenere orinali nelle stanze 
dove mangiano. Né si può far applauso al costume 
degli abitanti dell'isola di Cornerà, i quali, al sommo 
inerti, lasciano crescere /eceessivamento le unghie, e^ 
per fare di questa negligenza nn vezzo « le tingono 
d' un -color ro88o*gialliccio« £d é veramente strano 
pensiero quello de^ letterati o dottori ohinesi^ i quali, 
per dar prova che non sono astretti ai lavori ma*« 
GioSa. Nuow Galateo* Tom, I*. z 
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teriali 9 portano le unghie lunghe un pollice, ~ 
Quanti giovani sarebbero degni della laurea, se la 
profonditi del sapere dalla lunghezza delle unghie si 
dovesse desumere , o dalle marche di suoidume ehe 
lasciano sulle carte che per le loro mani passarono! 
Perciò le persone pulite allontanano dal corpo, dal- 
r abito, dalle stanze, dalle mobiglie qualunque traccia 
di sordidezza, e non s'espongono, per es., allo scher- 
zevole rimprovero fatto ad un tintore, al quale, men- 
tre innaizava due mani sucide ed annerite 9 in atto 
di furare, il giudice disse, levati i guanti. 

La filosofia ( e fa d' uopo richiamarne i servigi ia 
tempo chè viene calunniata ) , la filosofia, occupan* 
dosi a migliorare la costmsione de* camini, non so- 
lo riusci a risparmiare il combustibile , ma esclu- 
dendo il fumo dalle stanze , conservò la vista agli 
abitanti e la pulitezza alle pareti , oltre di allonta- 
nare fetenti esalazioni dagli abiti* Il poeta che à ve- 
nuto a dirci : 

c Meglio fora mutar citti in capanne , 
c Che capanne in città », 

dimenticò ( senza volergli far qui altro rimprovero ), 
dimenticò che i selvaggi della Nuova Francia e molti 
popoli del Nord diventavano ciechi in età poco avan« 
tata, atteso la pessima costruzione delie loro capanne, 
in meuo alle quali accendono il fuoco, 

2.» Serie. 

Rodersi le unghie co' denti e mordersi la pelle ge- 
nera negli astanti fastidio c ribrezzo^ oltre d^ esporre 
al ridicolo chi eseguisce questi luridi alti,i quali risve« 
gliano V idea del cane che Tosso a suo beli' agio ro« 
mcchia» Grattarsi in testa o in altra parte'del corpo 
richiama alla mente schifosi insetti 3 tutte le imma-. 
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gin! della sporclmz% e il seaUmenio molesto che l'te* 

compagna. 

:» Porsi ad ognora in guisa fai elio stucca ^ 
1 Con pochissima grazia e leggiadria , 
» La man nella- lirachelU e aUa parrucca 

Il ribrezzo èresce , se si presentano al nostro sguar* 
do piaghe ulceroee e fetenti ^ eoe. 

3.a Serie. 

Per f ual cagione ha detto- il poeta 

9 M.* ceffo n strano, 

% Che torci il pi^ se sul canunin 1<» seoiUri? t 

Perchè gli occhi stralanati , 1' aria sdegnosa , il 
guardo torvo, il crine rabbuffato, ecc., c^ intimidiscono 
richiamandoci T idea d^ un pazzo, d'un collerico > 

un furioso , o di qualche disgrazia successa 9 e ria* 
noTaodone nel nostro pensiero la paura. 

Salvator Rosa Tolendo porre in ridicolo i poetastri^ 
li dipinge nel modo segneitte^ riunendo insieme le tre 
serie accennate: 

n Che per parer filosofi c saputi 

i Se ne van per le strade unti e bisunti^ 
1 Stracciati 9 sciatti , sucidi e barbuti ; 

Con chiome rabbuffate ed occhi smunti 9 
1 Con scarpe tacconate e eoUar etorlo » 
» Ricamati di zeccare e trapunti i 

i Cada il giorno ali' occaso o sorga airorto, 
^ Sempre cogitabondi e sempre astraili y 
> Hanno un color d' itleric»> e di morto« 
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9 Dlscorron tra sè stessi come matti , 
j Facendo colla faccia e colle mani 
1 Mille smorfie ridicole e miiralli. 

Per certi laoghi inusitati e strani 

w Si nordon V ugne^ e ool grattarsi il eajio 

j) Pensano ai Mammaittcchi ed agr Indiani 9. 

§. 2. Udiio. 

Noi non possiam reprimere V ingrata sensazione 
che et cagiona una ?oce rauca e discorde, lo stra* 
nutire in modo strano e violento, i gridi improvvi- 
si 9 principalmente se lamentevoli e notturni. U di* 
rugginare i denti, il fregare ferri, lo stropicciare pie- 
tre aspre , il graffiare vetri ^ il cane che guaisoo 

% 

. I Ribrezzo porta di stridente lima. » 

Quindi sarà sempre cosa inurbana ^ perchè molesta - 
agli astanti , il parlare nelle conversazioni con pot* 
to stentoreo e 

> Con quella voce che gli orecciù spezza. > 

$. 3. Taiio. ' 

Sono tanti gli atti inurbani che si possono com- 
mettere col fatto , • quante sono le parti della mac* 
china umana suscettive di sensazioni pungenti o 
compressive: ne accenaerò alcuni soltanto. Con ra- 
gione è stato censurato colui cUe nelle conversazioni 

2 spesso a chi siede 

j Sottrae lo scanno; e se talun per sorte 

> (ili occhi in disparte sonnacchioso abbassa, 
1 Sol naso a Ini le temerarie dita 

s Scocca improvviso, c poi passeggia e ride. 



m 

• •••<; • ••«••••« 

1 Son sue dolci maniere e scherzi usati 
% Urtar per ye>zo é far dolerti spesso 
J Con gentil pugno gli omeri inooeenti. f 

Laisciando da baada il tirarsi pe' capelli,' il rispon- 
dere con una ceffata , il difendersi da un detto con 
un calcio , Io spingersi per le scale^ il lanciarsi alla 
vita de' mattoni, ecc., che sono le gentilezze de'fac- 
chiai , ricorderò coloro che non sanno alzarsi dallo 
scanno senza premenri un piede per chiedervi po* ^ 
scia scusa, e quélli che nella calca del popolo inar«' 
^no i fomiti , e , presentando quasi due picche , 
pungono chiunque oppone al loro forzato ataìisa^ 
mento. Gli abitanti di Galles erano si villani e in* 
civili pria del decimo secolo, che fu necessaria una 
legge per difendere la regina da' pugni de* corti- 
giani , e vietare a costoro di strapparle con violen- 
za ciò eh' ella teneva nelle mani, sotto pena di per- 
dere la grasia 4el re (i}« 

(i) Dove aveva imparata la civiltà Cromwel , il 
quale un giorno gìttò per isclierzo de'carboni ardenti 
negli stivali d' un suo ufficiale ? Taluno si fece 
oaeeiare da una conversazione , perchè si divertiva 
a porre finissimi spilletti di Francia nellè scatole de- - 
*gli astanti , affinché si pungessero le dita^ esponen«* 
doli nel tempo stesso al pericolo di trarne qualcuna 
su per le nari. Voi conoscerete la sgarbatezza an- 
che in quelli che vi stanno attorno quando siete am- 
malali ; giacché sollevano , stendono^ sbattono le co- 
perte e le lenzuola con tale forza e irriflessione , 
che^ cacciandovi Improvviso e freddo tento sul vol- 
to , vi fimiio abbritidiroi 
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§ 4- Odorata* 

f . . . , , 8on modi 

Y UÀ ^escaiuoli o di ireccani» o poggia » 

cavarsi le scarpe air altrui presenza per riscaldarsi 
i piedi (i); stendere sncidissime mooeieluac al fuo* 

co per asciugarlo , 

> Ruttar plebeiameote il giorno intero, i 

» Per la medesima ragione, dice monsignor della 
1 Casa , non é dicCTol costume quando ad alcuno 
9 vien veduto per Tia , come occorre alle volte | 
1 cosa stomacUevolOy il rivolgersi ai compagni , ino- 
> strarla loro. E molto meno il porgere altrui a ftu» 
» tare alcuna cosa puzzolente , come alcuni sogUoa 
» £are , con grandissima istanza pure , accostando** 
) cela ai naso e dicendo : Deh, sentite, di grazia, 
) come questo pute I Anzi dovrebbon dire ^ IMon Id 
j fiutate, perciocché pute. i 

Siccome non sempre soavemente olezza il nostro 
alito, e molto meno riesce gradito alle altrui nari , 
perciò 4a pulitezza consiglia di non itceostar troppo 
il volto all' uomo a cui parliamo , acciò non rimali* 
ga nauseato ; quindi dovendosi dire qualche cosa m 
confidenza a persone rispettabili, si suole parlar loro 
all' orecchio (a). 

(i) Escludete il caso d* una piersona ammalaticela 
nella sua casa, d' un padre alla presenza dei suoi fi; 
gli , d' un vecchio rispettabile che conversa co' Suoi 
amici minori d' età e condizione {Nola della J3.a e 
ediz. ) 

(a) A Calicut i Cortili ani. si coprono la bocca colla 

mano sinistra , <icciò T odore dell' alile mea offenda 
le nari del re* 
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Som' con ragiona facciati d'impatiteastt odoro ébe 
l^ettaao immondesEza nelle corti eomttnì o per le sira« 
de. Degii usi di Uoma nei decimosettiaio secolo di^ 
Q^rsL un poeta , 

9 Che mentre a piedi vo, sovra il mio capo 
» CadoD talor dalie finestre arsoma 
s O le scorze di caToio o di rapo , * 

4 

) E un pensile giardin sovra la chioaia 

i Mi nasce, e sul cappello V insalata ^ 

> £ ^utAdi il Dio degli orti ognun mi nomac 

j E spesse volte ancor serva sfacciata 
1 Mi vuota in su lu testa per favore 

> Di più sabhati orina profumata > (i). 

Con quali parole di spregio nominereoio noi co* 
loro che ci ammorbano nc'cafFè col fe lidissimo odoro 
della pipa (2) , che per malintesa modestia o realo 

(i) Dalle sucidissinite contrade Lisbona e di 
Madrid sfalsano esalazioni si nauseanti) che il viag" 
giatore straniero vi si abitua dificilmentie. Poggia 
succedeva ìu Europa , cenando le strade non erana 
ancora selciate , cio(t pria del XIU secolo. La graa 
puzza fu la causa principale che indusse a selciarle. 

(«) Anche con Tischio di farmi maledire da' finan- 
zieri , addurrà quanto si contiene nella gazzetta di 
Berlino del la giugno x8io. Essa riporta un ordina- 
con coi viene c proibito a chiunoue di fiunar tabacco 
1 per le strade e pei passeggi di Berlino, non che per 
9 quelli di Carlottemborgo e del Giardino della Ser« 
> ra ( in questi due ullimi luoghi però è permesso 
1 il fumare sulle porle delle case, o innanzi alle ten- 

a de ) ^ sotto pena dulia conll^ca dcUa pipfi# di una^ 
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ifldolenaar non scendono mai nel Bagno , o faimo da 

loro fuggir le donzelle, come fuggivano a Roma da 
^uel tal Rufo, il quale , al dire di Catullo , correa 
voce che portasse sotto le ascelle irco puzzoso ? 
c Vorrei che in Italia i'uso de'bagni fosse un po'più 

■ 

> multa di so franchi , o- d' una propomonata de- 

j tenzìone /od altra punizione corporale* Per i re* 

9 cidivi le pene saranno aggravate , ed i resistenti 

> verranno immediatamente arrestali >• ( Giornale 
Jtaìiano ^ 3o luglio 1810). 

Non si può dunque dire delia Prussia attuale ciò 
che ae diceva nello scono secolo il fiero Astigiano: 

» 

j Tutto d corpo di guardia, ovunque muovi 

j Per Terma Prussia a ingrati passi il piede; 
9 Né profumi altri, che di pipa, trovi ». 

Chi crederebbe, se la storia non raccertasse, che 
il fumare tabacco fu una moda deiie dame inglesi 
nel &VI secolo ? Al lever della regina (Elisabetta) 
"vedovasi giornalmente una trentina di dame che, as- 
sise in cerchio, pipavano; la regina dava foro Te- 
sempio; ma un giorno ella spezzò la sua pipa dicen« 
do: Mie signore > se volete credermi , noi rinun- 
« zieremo ad un piacere che svapora col fumo. — D'al- 
lora in poi non più si videro pipe alla corte. 

£ un dispiacere per me il dovere aggiungere in 
questa quarta edizione che le signore spagnuole non 
Mietano nei secoto presente la pipa, e che ne'tea-* 
tri, tra ufi atto e P altro", le bocche più gentili ^ piik 
Tezzosc armano d' una canna di tabacco accesa , 
ne succhiano il nauseante fumo e con compiacenza 

10 diffondono, senza accorgersi che guastano la bian- 
chezza neMenti, la soavità deiraltto^ e allontanano 
da «è le persone di sensibilità dilipatat 
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> universale, diceva nello scorso secolo II Bianconi, e 
1^ che per questo nelle nostre città vi fossero più co- 
i modi a quest'oggetto. Non v'è casa civile in Ger- . 
j mania, in Francia, in Inghilterra, in Olanda, in 

1 Russia, la quale non abbia una stanza pel bagno; 

2 e in ricompensa , rarissima e quasi sconosciuta è 
9 in que'paesi la rogna , come tanti altri malanni 
1 di cute cosi familiari da noi , e provenienti per lo 
9 più da negligenza e sordidezza (i) 

Darebbe quindi prova di zelo per la salute pub-*^' 
blica quel principe il qnale stabilisse bagni gratuiti* 
pel popolo , ad imitazione di Carlomagno il quale ne^ 
fece stabilire ad Aix-la-Chapelle , ove , unitamente^ 
alla sua armata , bagnavasi. . . 

Era un uso più che villano, benché conservato per 
tanti anni , principalmente da coloro che pretendo- . 
no d* es8ere modelli di (jentil costume , era un uso 
villano quello che permetteva il deposito del letame 
cavallino nelle caniine che hanno lineslre verso stra- 
da. Parini diceva di Milano al suo tempo ; 

> Al pie de* gran palagi 

3) Là il fimo alto fermenta ; 
9 £ di sali malvagi 
1 Ammorba l'aria lenta. 
^ Che a stagnar si rimase 

> Tra le sublimi case. > 

(i) Fa sorpresa che si abbia voluto scorgere qual- 
che ombra di santità nel suiiiciume: sarà stata pre» 
gevolissima per le qualità delTanimo la celebre Sil- 
vania sorella di Rullino , la quale passò la vita a 
Gerusalemme nello slato monastico ; ma certamente 
non le si doveva dar vanto, perchè all'età d^anni 6o 
|> >teva accertare di non essersi mai lavale le mani, 
né il volto } né altra parte del corpo. 
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Grwe ai reolanii della filosofa ^ il pubblica fu li* 
berato da si nauseose e soffocanti sensazioni. Meri- 
tano la stessa lode le leggi che esclusero dalle chie- 
se i cadaveri , ed ì regolamenti che da' eentri abi- 
tati le officine fetenti ed insalubri allontanarono. — , 
Ricordando che le sensazioni moleste al pubblico, si 
estese e sì forti negli scorsi secoli^ sono andate eoa- 
, linuamente scemando e s'avTicinano allo xero del 
nostro , almeno in alcani paesi, intendo d*aTYerlire 
cbe , p$r riòoHere la preoenzione contro alle mUli 
novùà f non tasta ricorrere alla ragione , ma fa 
€P nopo invocare la decisione de" sensi , allorché é 
possibile ; giacché , se la massima parte degli nomi- | 
Tìi manca di retto raziocinio, sono assai pociii quelli 
cui manca l>uon odorato od altro senso. 

CAPO SECONDO ' 

Aiti molesti aW altrui memoria. 

La Tita ideale dell* uomo più di rimembranze e 
previdenze é composta, che di sensazioni attuali; 
anzi egli non riesce a cacciare il guardo nelle tene-» 
bre dei futuro se non colla face del passato alla mano» i 

U idea de^ beni che abbiamo posseduti c possedia-" 
mo 9 ci riesce aggradevole : 

# 

1 Soavemente al cor s^ apre il sentiero 
> Oggetto che rimembri antico bene , 
. j> E gradite ritornano al pensiero 
^ j De' trascorsi piacer Y ore serene. 

1 Dolce é nel mar Timago al saTiganfe 
j De' patri! lari e della madre antica, 
I £ dolce Tolge in ano pensier l'amanfe 
9 U rollo e il seo della lontana amica » ( i). 

(i) Per proTAre di ^uali dolci sensazioni c'inondi 
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« 

Quindi una parte dell' urbanità consiste nell'agi re 
e parlare ia modo che dolci rimembranze al- 
trui unirne si TUreglino» Vedete con quale gentilez" 
sa Dìdone accoglie i Faminghi Troiani , che Tinti 
in guerra nella lem patria 9 dispersi da* venti sul 
mare, approdano a Cartagine in istàto miserando 
sotto la scorta Knea : 

9 Ma cbi di Troia il nome e de' Troiani 
9 La chiara stirpe ed il valore e 1' alto 
1 Incendio ignora di si lunga guerra ? 
1 Non cosi rozza 0 A feroce i Peni 
1 Han Palma in seno, né da questa terra 
» Si nemico o lontano il sol s'aggira, 
9 Che la pietà non si conosca, e a noi 
> Jki*Jalli illustri non arrivi il grido 

Quindi ricorda ad Enea la sua orìgine divina , e 
dice che da molto tempo gli era noto il di lui no* 
me i che Belo , il di lei padre » benché gii nemico 
de* Troiani , por encomiava il loro valore 9« 

E anch' ei , benché nemico , il valor vostra 
9 Esaltava con lodi , e sé dal chiaro 
1 Sangue vantaya de* Troiani uscito j. 

AU* opposto ei riesce penosa la ricordanza dei ma- 

V animo la memoria delle cose a noi care , ricorde- 
rò quel negoziante inglese stabilito a Pietroburgo , 
il quale 5 animato da vivo amore pel suo paese, fe- 
ce venire gran quantità di terra presa nella Gran 
Bretagna > e che aveva servito di zavorra a molti 
bastimenti ; con essa fece coprire ì viali del suo 
' gimrdine , cosicchi passeggiando procnravasi il pia^» 
cere di premere lerra inglese* 
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lì , se non dà risalto al coraggio con che giungerne 
mo a superarli. Enea peli' allo di racconlare a Di- 
done la sconfitte- delia sua patria e le sveaiure dei 
suoi j protesta che 

j . . . . orror già si sgomenta^ e fugge 
1 alma ritrosa alla crudel memoria. 

Quindi è somma impulitezza 1* agire o il parlare 
in modo che nere ri(nembran7e o moleste corrano 
alla mente di chi ci ascolla. È cosa iuurbana ^ per 
es., ricordare al marito le sre«;olatezze della moglie, 
al mercante il successo fallimento, all' uomo d'ono* 
re il ricevuto oltraggio^ alla madre la recente per- 
dita del figlio , ecc. 

> Deh taci, o Musa, e cose che di pianto 

» Furon cagione a Cerere e di p(;na , 

J Argomento aoa siau del nostro canto. » 

£ dunque tutt' altro che gentile 1' uso d' Inghilter* 
ra 9 il quale prescrìve che si celebri il giorno anni- 
Tersario della regina con tanti colpi di cannone quan- 
ti anni ella conta. Questo calcolo pubblico e solenne 

non può certamente riuscire gradito alle regine che 
varcarono V età più brillante della vita e progredi- 
scono nella vecchiezza. Siffatta ricordanza é piutto- 
sto una severa lezione di morale, che un omaggio. 

Si scorge qui che V uso di portare il lutto non va 
scevro d' inconvenienti. Infatti , mentre la medicina 
e la filosofia raccomandano, per es.^ ad una madr^ 

allontanare dal pensiero l'idea del figlio perduto, 
acciò possano cicatrizzarsi le piaghe del suo animo, 
r uso la costringe ad avvolgersi in nera gramaglia 
che il perduto figlio le rammenta ad ogni istante. 
AHorchó le affezioni di famiglia erano più profonde 
che non sono oggigiorno , o sia maggiore era la vo« 
glia di Arno pompa, le leggi focono costrette a st»* 
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biUfa de' limiti al latto , affinchè la sensibililà del 
pubblico non fosse continuamente, punt^ da idee lu# 
gubri (i). 

/ gradi (f inurbanità corrispondono ai gradi di 
dolore uniti alle rimembranze eccitate. Un princi- 
pe clie rice?esse gli ambasciatori d' una nazione a« 
mica in un appartamento in cui si vedessero dipin** 
te le sconfitte di essa , commetterebbe certamente 
nn atto d' inurbaniti; ma quando Alboino re de'Lom* 
luurdi , dopo d' avere bevuto nel cranio di Cunibon* 
do, padre di Rosmonda , daini ucciso, lo mandava 
pieno di vino a lei , divenuta forzatamente sua spo* 
sa , e le diceva , Rosinonda , bevi col padre , non 
inurbano solamente si dimostrava > ma barbaro {%).^ 

(1) Siatuia civùaiù Novariaé^ I!b. IV. 

(2) Il precetto dì guardarsi dal risvegliar memo« 
rie dolorose neU* altrui animo , non si devo esten- 
dere in modo da essere schermo ai malvagi. Allor- 
ché Enrico IH re di Francia cedette alla tentazione 
di salire sul trono di Polonia , oiFertogli dai Polac* 
chi 9 dovette , per andare ne' suoi nuovi Stati ^ pas- 
sare per molti paesi protestanti che non avevano di< 
iQenticata la strage de' loro frafelli, successa a Pa« 
rigi nella famosa giornata di S, Bartolomeo. L' elet« 
tor palatino , Federigo IH, ricevette Enrico in una 
galleria in cui quella giornata era raffigurata colie 
circostanze più orrende. Il re di Polonia vi gettò gli 
Qcchi sopra : Jvete voi conosciuto queste persone ^ 
gli disse 1' elettore? il re non potè a meno di con- 
venirne. Ah I riprese Federigo , questi infelici «i 
barbaramente trucidati a Parigi, eranp persone;, dab* 
bene 9 e i loro uccisori , uomini perfidi e scellerati» 
Onesta conversazione fu corta, ed Enrico si ritirò al 
più presto, — Condannerete voi T elettore ricordan* 
dovi che Enrico fu complice di queir assassinio ? 

Gioia. Nuovo Galateo. Tom, /. 8 



Due macchine di fuoco arlifiziale , benché diver- 
se in grandezza , non abbisognano , per accendersi 
in un istante, di diversa quantità di fuoco; una sem- 
pHce sctni Illa basta sii alP una che airaltra* Per con- 
simile ragrone il più piccolo atto'é capace di ecci- 
tare le rimembranze più dolorose. Allorché IKonigi, 
caduto dal Irono di Siracusa , faceva il maestro di 
scuola a Corinto , un abitante di questa città andò 
da lui , e fermatosi sulla soglia della sua casa, af- 
fettò di scuotere la veste per dimostrare che non 
portava ascoso alcun pugnale* Ora, siccome eraque-. 
sto Tatto con cui si abbordavano i tiranni , percià 
ricordava a Dionigi 1* esercitata tirannia, V abbonii* 
nazione de' popoli, il trono perduto e la presente ab* 
biezioue. 

Siccome lo st(?sso atto e lo stesso detto risveglia- 
no memorie gradite in alcuni e d olorose in altri , 
quindi si scorge la necessità. 4^ conoscere i sentimenti 
delle persone colle quali si conversa^ per nonespor- 
si al pericolo di offenderle o amareggiarle anche 
non volendo. Chi guardava Caligola in fronte , su* 
scitava in lui subito e mortale sctegno , perchè quel- 
r alto gli rammentava la calvezza cL' egli avrebbe 
voluto nascondere a tutti. Chi guardava in fronte 
Scipione r Africano , di magnanimo piacere colma- 
valp, perché sulla sua calvezza si vedeva una cica- 
fricc marziale^ monumento di valore e di gloria»* 

Finalmente la pulì lessa vi^ta di far rivìvere e rin« 
facctare ad altri que* loro privati vizi che un lungo 
pentimento ha cancellali. Le stesse leggi civili, a fi- 
ne di serbare la pace tra i cittadini , condannano 
quesli rimproveri , benché fondali sul vero ; e sta- 
biliscono , sebbene troppo assolutamente, il principio 
veriias convicii non excusat a comncioi la verità 
dell', ia^iurlft non scioglie da colpa* 

I - 
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« 

C4P0 TERZO 

Jiii mùlesii agli alimi deaiderii. 

Risttiterf più eyidente V inarlianili degli atti filo- - 
I esti agli altrui d^dórii , alla luce ix? tre seguenti 

principii: 

i.^ Ciascuno aspira al libero esercizio delle sue 
facoltà, e conta i suoi piaceri in ragione degii atti 
possibili ; ' 

s*P Ciascuno , appena concepito un desiderio , Io 
Torrebbe soddisfatto, e conta i suoi dispiaceri io ra« 
gione de* ritardi e degl* impedimenti ; ^ 

3.^ Ciaseuho vorrebbe compierei suoi desiderti eoi 
minimo incomodo possibile, e calcola gli aggravi in 
ragione degli atti che é costretto ad eseguire eolie 
non sono all'intento necessari. 

Quindi , senza essere manifestamente ingiusti , si 
può essere inurbani in tre modi : 

i."" Diminuendo U aumwa degli fUirtd atti jhpm-^ 
9ibili; 

s.? Riiardandme od impedendone P eeeewsiohe • 

3.** Rendendo necessari alcuni aUi che si polreb^ 
bevo risparmiare. 

Riconoscerete dunque gli uomini inurl^ani ai se* 
guenti segni : 

Io un cocchio da viaggio vi cadono addormentati 
sai ginocclno, e giunti all' osteria, occupano ia stan-^ 
sa migliore e il miglior Ietto 9 sema riguardo ai 
compagni. 

Vogliono cliè il loro cocchio voli per le strade dcN 
la città, anche con pericolo d' urtare chi non si sot- 
trae prontamente air impeto delle ruote e de 'cavalli. 

Al passeggio , se pedestri, vanno dimenando cosi 
jper vezzo una canna od un bastone 9 e oostringona 
1 passeggierì a scostarsi, sotto pena di restame im- 
provrisamente percossi. Talora a* arrestano^ a lat 
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CTOCchio in mezzo al marciapiede, ^ forzano 1' onda 
popolare che va e che viene, a diTidem, scendere 
e ritirarsi in mezzo alla strada. Talora leggendo mi- 
l'angolo delle contrade un pubblico avviso, ripetono 
ad alta voce le parole con disturbo di quelli che h 

Itreeedono nella lettura, o vennero dopo d» essi. 1«- 
ora stropicciando il j^ede svi suolo » 

> Alzan contro ^ astantì immonda polftì a (i). 

Vogliono esservi compagni o fi si cu«róoonoi « 
fianchi quando amereste passeggiar soli, od avviHC 
chiando il loro braccio al vostro, vi fanno strascinare 
la loro soma; ovvero vi trattengono su duo piedi, a - 
lorohè. il desiderio vi slimola di andate , a Ime di 
aiuenère presto dove siete «spettato. 

Al teatro , ioTasi dalla. mania di parlare , ti pri- 
vano del piacere di udire lo recite o il canto. Al- 
lorché un cantore non garbeggia al loro orecchio , 
che non è sempre il migliore, costoro, che prelen. 
dono di seder giudici 

1 E dittator di granosi modi >, 

(i) Mi fa sorpresa che Martinelli volendo censu- 
rare il lusso , «bbia detto : » Io voglio un gran 
• bene alia plebe di Londra , la quale di niuna co- 

> sa si compiace maggiormente, che quando le rie- 

> sce di sporcare con qualche lordura un uomo eh el- 

> la incontri per le strade a' piedi, carico di galloni 
1 di argento ed oro. » ( Itloria della vtla etvtie , 

tom. H, pag. 257. ) . , « * 

A me pare che non si debba far applauso ad una 

imperUneuza, che può essere cagione «}• 

diiu , e meno convenga lasciar alla plebe il diritto 

d» impedire riueU' uso 4eUe ricche;ize che le Jeggi 

peraettABO. 
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fanno fracasso o fischiano come i facchini, e invece 
di compatire a chi fa ogni sforzo per procurarsi la 
loro stima , s'abbandonano al piacere crudele d*aT- 
▼ilirlo (i). 

In un ballo ti abbracciano e ▼! stringono col gar- 
bo de^ giumeoti ; o , privi di guanU , T'insudiciano 

gli abiti. 

In un giardino calpestano spensieratamente i na« 
scemi germogli, o lo spogliaao de' più bei fiori, la* 
sciando al padrone il dispiacere di noa poter rega- 
lare altre persone meno inurbane. In un giuoco scher- 
nevole non Ti spruzzano con poche stiUe acgua , 
ma Vinondano e ti sommergono. 

In un easino di società , od in altra amlchetole 
unione , TOgliono tosto dominare e far prevalere a 
Spese comuni que' divertimenti che più loro aggra* 
discono, benché meno ambiti dagli altri (2). 

f 

(1) Scuserei più Tolentteri gli eccessi negli ap« 
plausi; quindi non aTrei tacciato d^ impulitezza il po- 
polo parigiao , allorché , Come è nolo, trasportato 
d' ammirazione e di piacere alla prima rappresenta- 
zione della Merope, eccitò con replicati gridi la gio- 
Tine duchessa di Viliars ad abbracciarne V autore^ 
il Tecchio Voltaire, che tro?aTasi nel di lei palco. 

(2) Peggio poi se con pazzi e strani modi turbano 
Taltrui innocente allegrezza , come fece a Londra il 
Colontiello Lutrel , il qùalcf comparTe in teatro , al 
tempo del hallo, in una bara con tutto l'apparecchio 
che da questa bizzarria ricliiedevasi. Un'iscrizione che 1 
si leggeva sul cataletto, annunziava che Tuso smo- 
dato dei piaceri gli aveva cagionato la morte nella 
primaTera della TÌta. Questa lugubre comparsa fece 
profonda sensazione sugli spettatori. Lutrel fu ìnvU 
fato a hoa turbare uiteriorniente la puUilica alle- 
{grezza. Questo pazzo non si ritirò so non quando 
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Allorché s'infervorano a parlare, metlono l'artìglio 
fui petto olla gente, ora ne aggrappano una mani* 
ca 9 ora ne spiccano un bottone 9 dimodoché consu- 
mano gii altrui abiti quanto il cono degli anni o le 
tignuole (1). 

TroTando sagge soltanto le idee ohe escono dal 
loro cervello, talora ricusano di concorrere alla spe- 
sa, per esempio, d'una strada, d'un ponte, d'un fos- 
so , e d'una face che dee risplendere sopra comuni 
scale, perché non la .proposero essi; talora vo<;liono 
ad ogni patto ingerirsi in cose che non li riguarda- 
no , od assai poco. 

Si fanno aspettare al momento della partenza, del 
giuoco , del pranzo , delia sessione cón vomita ^ sic* 
come quelli che hanno riguardo a loro stessi soltan*. 
to, e d'altrui nessuna considerazione cade loro nell'a- 
nimo. L'inciviltà é misurata in questi casi dalla du-, 
rata dell'aspettazione, dall'importanza della cosa, dal 
numero degli aspettanti, dalia loro superiorili sopra 
di voi (fl). 

s'accórse che l'assemblea disponevasi a cacciar il pre- 
teso morto dalla società dei viventi, e spedirlo al se- 
polcro. 

(i) I Mi posi allor costui fisso a guardare, 
> Ed il viso che ornai tutto sporcato 
9 Con gli sputi m'avea, presi a nettare; 
I Cli'ei rosso in faccia, e col polmon gonfiato» 
s Tanto nel favellar si riscaldava , 
9 Che quasi non potea prender il fiato ; 
1 Onde il piè ritirar non mi giovava, 
s Che forte mi tenea per il mantello^ 
» Ed a parlar di nuovo incominciava t • 
(a) Io non mi fo giammai aspettare , diceva De- 
spr4anx, giacché ho osservato che i difetti d'un uo«* 
mo si presentano sempre agli occhi di chi Taspetta* 
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Ritengono Indefinilamente i libri dio vengono loro 
prestali, ed anche si lagnano^ se si ricorda loro l'ob- 
bligo della restituzione, defraudando cosi il proprie- 
tario del piacere di farne uso egli stesso, o di sod* 
• disfare T altrui curiosità. 

Nelle conversazioni, mentre qualcuno canta o suo- 
ìì^y essi battono la solfa co'piedi e colle mani, o l'ac- 
compagnano con voce discordante. Fissano gli occhi 
immoti suU'ultiuio che giunge nella sala, mentre coi 
loro compagni susurrano ridendo^ lo squadrano 

g Dalla punta del pie sino ai capelli, , ^ 

A fine di mostrarsi persone d'alta importanza, vi 
parlano con mistero della vostra sorte, di quella dei 
Tostri figli od amici , e vi tormentano l' animo eoa 
sospetti o timori immaginari. 

Dando prova d' ignorare che nelP uso delle cose 
comuni j r inurbanità cresce a misura che la parte 
da noi presa supera la parte die resta individuai* 
mente agli altri ^ si piantano nel bel mezzo del co- 
mune focolare, e ne occupano un terzo, mentre sa- 
ranno dieci quelli che abbisognano di riscaldarsi; lo 
stesso si dica di tutte le altre cose a cui più perso- 
ne hanno diritto, per escmpiO) delle gazzette, che^ 
a comodo comune, si trovano sui tavolini de'cafTè, e 
che costoro leggono sbadatamente, poscia bevono^ e 
tornano a leggere, quindi parlano cogli astanti, ecc., 
Stfiizu che ii,comun foglio esca loro di mano (i). 

» 

(i) Sul camino d'un gabinetto di lettura a Londra 
si logge : Le persone che imparano a compitare , 
sono invitate a non prendere che i fogli di ieri. 

]\ e' caffè della stessa città ove si uniscono tante 
persone per leggere le gazzette ^ non si parla che, 
2>49tto voce. 
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Conaattaodo «oltanto il lord piacere, non inTitano 
ma sforzano a sonare, a cantare, a ballare chi reaU 
mente' n<m é dotato di queste abilità o non vi sì sente 
disposto , e lo pongono nella necessiti o di 4ire Jin 
^o risoluto» o di farsi compatita. Se devono sonare o 
cantar essi , eccoti mille mendicate scuse , inlermi* 
nabill preamboli, affettate proteste d'ignoranza, ecc. 
Il più bello talvolta si é che , dopo d' avere comin- 
cialo con apparente contrarietà d'animo , non la fi- 
niscono più. Talora par che sprezzino tutti e voglia-^ 
so con certa austerità molesta dar le^ge a ognuno; 
ed oltre aH' essere contenziosi in ogni minima cosa 
e fuor di tempo , riprendono ciò ch'essi non fanno} 
è s^pre cercano appicchi di lamento cogli amici. 
Talora per irriflessione , talora per curiosità si fer- 
mano a leggere le altrui carte , custodi de' segreti 
delle famiglie, e che ciascuno cerca di sottrarre agir 
altrui sguardi. 

Uolesti vicini spiano i vostri andamenti e presta- 
no orecchio a'vostri discorsi; ora Vimpoftunano^ ac- 
ciocché entriate nella loro conrersazione che non 
Vaggradft ; ora frappongono ostacoli sovra passaggi 
che sono comuni ; talvolta vi cagionano timore eoa 
improvviso strepito d'armi; e, quando la notte è a-» 
.vanzata^ col frastuono delle loro grida e risse 

1 • • • . • • Cacciar potriano a forza 

1 Dagli ocelli il sonno alle marmotte e a Dmso 9*^ 

Severi eoi loro servi in ciò ohe risgnarda il loro 

servizio, nulla esigono per gli altri. Potranno i loro 
servi , con uno schiamazzo orribile , svegliarvi tutto 
le mattine al primo albeggiare^ senza che il padro- 
ne fàccia la minima rimostranza; e se egli stesso a* 
vesse Tahitudine di sonare la tromba^ non ne òUer- 
yeste la sospensione di dieci minutìi quand'anche a* 
teste a easa degli ammalatir 

Essi dormono sempre profondamente quando, alle 



loro case giunge il fabbro, il calzolaio, il sarto colle 
loro liste , ovvero sono occupati in afTari seri che 
non ammettono distrazione: alla peggio, stanno sotto 
alla mano del dentista !! 

Si chiamano offesi se chiedete loro la ricevuta del 
denaro prestato , uso che essendo un preservativo 
centra le sinistre eventualità, e praticato con tutti|' 
non deve offendere alcuno. ' 

Non sanno mai cogliere un istante per fare testa- 
mento ; quasiché una carta facesse morir di morte 
improvvisa chi la sottoscrive, o potesse togliergli un 
solo istante di vita ; quindi restano più volte inese- 
guiti e violati i doveri di giustizia e di riconoscenza.* 

Se costoro seggono ne'pubblici dicasteri, tiranneg-/ 
giano il pubblico in più modi (i): talora non si tro-* 
▼ano al loro posto alle ore debite, e i petenti vanno 
a ricercurveli più volte invano; talora la finta mol-* 
titudlne degli affari fa loro dimenticare il vostro, e fa 
d'uopo che ritorniate. Non conoscendo le fonti ondo 
si debbono attingere le notizie, incomodano con in-' 
viti officiali dieci persone, quando basterebbe inter- 
pellarne una, ovvero prendersi la briga di consultare» 
i propri registri. Dopo d'avere smarrite lo carte, vi 
accertano d'averle spedite ad altri uffici, e vi man»' 
dano a perdere altrove il vostro tempo inutilmente.* 
Un affare meriterà qualche esame e richiederà U 
lettura di più documenti : essi lo rendono peggiore v 
con una storta decisione, la quale dimostra che non 
li lessero, e quindi vi costringono a nuove rimostran- 

<%%m'v%.% %%%%%% 

(r) Nella 4^ edizione T autore dovette mutare 
questo passo come segue: c Se costoro seggono negli 
:d u£Bci più frequentati dalla plebe bisognosa (munt- 
> cipi ^ ospitali^ case \ d* industria^ monti di pietà^ 
3 casse di soccorso ecc.J^ riescono fastidiosi e ia« 
^ couiodi ia più modi ecc. i. 
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xe. S« r affale è chiarissimo , essi meltooo alla tor- 
tura il loro piccolo cervello per offuscarlo e dar pro- 
ve d'acutezza al capo d'ufficio, il quale non è sempre 
un^aouila. Il mezzo che adoprano, consiste nel cac^ 
dargli nell'animo de' sospetti e de'timori, che otlen- 
gOQO tanto più sicuramente il loro effetto , quanto più 
sono indeterminati e vaghi. Se la negativa è impossibi- 
le , riuscirà loro di tormentarvi con dilazioni. Guai I 
se capitate nelle lor mani quando aspirano a posti 
superiori : voi siete allora sicuri di vedere moltipli- 
carsi gli ostacoli, poiché costoro si lusingano di pro- 
vare u loro zelo in ragione delle angherie che eser- 
citano contro appetenti. Generalmente parlando, gl'im- 
piegati più inurbani sono i più^ ignoranti e i più male 
educati: come ignoranti, credono che la burbanza e 
la rozzezza accrescano rispetto alla carica; come mal 
educati, sentendosi indegni della pubblica stima, s^ap- 
pigliano al mezzo di farsi temere, e calcolano la loro 
importanza in ragione delle odiose negative. Il peg- 

{5Ì0 si è che talvolta , per giustificare o colorire U 
oro inurbanità, incolpano le autorità superiori, e fin- 
gono ordini che non esistettero giammai, (i). 

Tutti i nostri atti che nelle vicende sociali e nel 
comune conversare risparmiano disturbi , incomodi j 
tempo, fatica al nostri simili, sono altrettanti atti di 
urbanità e pulitezza. Questo principio mostra la ra- 
gionevolezza degli usi vigenti presso i popoli incivi^ 

(i) Siccome le tenebre servono a far apprezzare 
vie meglio la luce e renderla più cara, cosi la roz« 

zezza d'alcuni impiegati mette in maggiore evidenza 
la gentilezza, l'urbanità, l'amabilità degli altri; e for- 
tunatamente, almeno in Italia, i secondi superano di 
gran lunga i primi anche ne'comuni di terza classe, 
e li fanno dimenticare. Italia è stata la pniua a 
dare lesioni di puhtezze^ nUe niusioiùi. 
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lUì, ed esclude Tidoa à'' on'òiiravie convenzioni. Ec- 
cone un succinlo riassunto: 

i.*^ L'uomo pulilo è il primo n scendere di coc- 
chio e Tultimo a salirvi , a (ine d'agevolare agli al- 
tri la salila o la discesa (i). Se però qualcuno s'o- 
Blina a contrastargli questa gentilezza , egli cede 
con bel garbo , dicendo , per es. , obbedisco , ed 
altra simile parola , acciocché la contesa e quindi 
la dilazione più gravosa non riesca dell' incomodo 
che si voleva evitare. .-.i^^. 

s».° Trovandosi con molte persone in una stanza, 
egli si colloca al posto più vicino alla porla , por* 
cbé più soggetto ad essere incomodato dal vento ^ 
ovvero da chi esce od entra. > 

3.^ Passeggiando con più persone , egli lascia ad 
altri il posto di mezzo , come quello in cui più age- 
vole riesce V ascoltare gli altrui discorsi e farsi ascoU 
lare. Le abitudini della destra le conservano il po- 
sto d' onore nelle accennalo circostanze. 

4 " Gi«nlo air estremità del passeggio egli si vol- 
ge in modo da presentare la faccia alla persona con 
cui parla , giacche non sulla schiena si leggono i 
sentimenti , ma sul volto. 

5 .^^ Chiesto da un forestiero che gli additi una 
strada , una piazza , un edilizio od altro , ei noii 
isdcgna di arrestarsi alcuni istanti , e gli è largo 
Ji contrassegni e d'avvertenze , e talvolta anco ac- 
compagnalo alcun tratto ^ afUnchè possa affidarlo a 
qualcuno che vada verso la parie che il forestiero 
fìiostiasi vago di visitare. 

6.^ In una conversazione alcun poco numerosa cgU 

(i) Si dica Io stesso del montare a cavallo; Y uo- 
mo pulito aspetta che montino gli altri , onde tene- 
re loro la suUtt eglino sono suoi uguali o supe- 



non si presenta come in trionfo alla padrona di casa, 
ma , contento d' una riverenza , si colloca modesta- 
mente e senza rumore nel posto meno distinto; dalla 
stessa conversazione egli esce senza salutare , per 
lo più cogUendo il momento in eoi entra qualclie- 
du'oo ; imperoocbò da un lato il suo saluto oostrìA* 

Srebbe altri a renderglielo , qui odi a distrarsi 
1 dÉsoono o dal gioco , dall* altro la sna partenza 
Notificata avverte gli astanti che la conyersazioiie 
l'a una perdita. 

^.^ Con pronte spiegazioni egli toglie di mezzo 
que' dissapori e quelle male intelligenze che tra i vi- 
oiai sogliono presto degenerare in discordie ; quindi 
conserva negli altri la disposizione a rendergli de* ser* 
Yigi ad ogni eveotaalità di bisogno. 

8.'' S' egli è meroanle , non dimanda che un sqIq 
preezo a chiunque ; poiché il marcanteggiare 
ila i' apparenza delia malafede ; 
Fa perdere tempo ai compratori ; ^ 
Rende più rare le vendite ; essendoché i compra- 
tori, quando non ^ssono andare essi stessi alle ho t- 
teghe , non a' arnsohtano a mandarvi de' fanciulli 
od altre persone inesperte 9 quindi parecohi contriti 
Aon Si eTOttnano oon reeipitoeo danno del compratore 
e del venditore. 

' 9." Le sue lettere vengono a ricercarvi nella vo- 
stra solitudine, per annunziarvi una notizia ohe può 
esservi gradita. 

' 10.^ £gli risponde a posta corrente alle yost^ 
dimande , e colla Stt& prontena raddoppia il piacer 
Tù della ròposta. 

ix,^ Tenendo in ordine e cose e scrittore e af<- 
iari, egli non vi fa perdere molto tempo se dovete 
venire con lui a contratto ^ od obbisogu(ite d' \ms^ 
notizia o d' un consiglio. 

12."^ Persuaso che le false promesso o svogliano de^ 
liiderìi i quaU| non soddisfatti , si cambiano in do* 

Jori ^ OTTcre fanno perdere V evcniMliti d' «iUi4 



ttpedionti , e^li non promette se non quando è si« 
curo di poter mantenére. 

xS.** Per Io più indovina i vostri desiderii o i vo- 
stri bisogni, e vi libera dai rossore di esporli | ^uasi 
sempre previene t vostri timori e V annunxia mìU 
eipatameiìte con belili maniera li| oona cbe può eo« 
Storti (i), , • 

CAPO QUAHTO 

Aiti molesti ^ff aUruitamor proprio. 

Allorché ait fancialb col mezzo d* uno qieccbio 
nacgia U liuoe sabre si|l Tplt^ 4' j^efsona di* 



(f) L' ospitalità degli abitanti della Persia fu ce*» 
lebré in tutti i tempi , ma sono principalmente i capi 
delle tribù che in modo speciale Ja praticano. Può 
servire di prova la condotta del Kan delia tribù di 
S.arage9zeuleil irepso V ambasciatore inglese ed il simii 
seguito in oecastone d^nna visita obe c^uesti, in#i*« 
lato, fece a quel capo in nna casa di piacere del suo 
governo d' Haraodàa. Nulla può superare la magni-» 
iicenza che il Kan spiegò in tate ricevimento ; ma 
solo al momento che T ambasciata partì , si conob^ 
be tutta r attenzione del capo persiano verso di essa. 
Sul punto di salire a cavallo per ritornarsene 9 s' ae-* 
eorséro i convitati che nientre erano a mensa essendo 
sopraggiuntp fortissimo ghiaccio (11 febbraic iSoi), 
U Kan, temendo che ({ualche sinistro accidente po* 
tesse avvenire a^suoi ospiti per istrada , avea fatto 
porre i ramponi ai piedi de' cavalli e de' muli , che 
erano circa y.oo. Questo tratto di speciale gentilezza 
pose il colmo all' amiui razione degl' Inglesi verso il 
joro nobile albergatore (Journal nl^ vovages^U J(| 
f. a84-aS5 }^ ^ 
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stante , queita tlseatesi. bentosto ; • il tuo tùenii' 

tnento non é già proporzionato al doloro che le ca- 
giona ncg!ì occhi una luce troppo viva^ ma è pro- 
porzionato allo spregio ed al ridicolo cui si vede e» 
sposta ; giacché sembra che con siffatta azioae quel 
fanciullo le dica : io non ?i.3timo un nonno , ma una 
coèa » e yogiio farri bersaglio al mio trastullo ^ com e 
fatei una palla , d' pn cane , o altra cosa mia. 

Srolgendo Variffme ^ e seguendo le ramificazioni 
de^ risentimenti , verremo a riconoscere le diverse 
specie d'inurbanità. 

Alla vista delle nostre belle qualità o perfezioni cor^^ 
risponde neir altrui animo un piacere. 

Ajla Yista delle nostre brutte qualità o impQr&- 
Kipni corrisponde nell'altrui animo im dispiacere* 

11 piacere è seguita dalVa disposizione a rendefci 
de^ servigi j il dispiacere ^ dalla disposizione n negarci 
de' servigi. ^ . * 

Quindi nella nostra mente noi calcoliamo la somma 
de' servigi sperabili sul numero delle perfezioni cha 
gli altri ravvisano in noi. 

La somma de' servìgi sperabili unila al sentimento 
abituale della nostra debolezasa 9 sembra il motivo 
principale per cut ciascuno aspira alia stima degli 
Altri e ne teme il disprezzo* 

Siccome un semidotto desidera cbe cresca la sua 
biblioteca , non tanto pel piacere di leggere , quanto 
poi desiderio che gli altri giudichino della sua scienza 
dal numero de' suoi volumi , cosi ciascuno desidera 
aumento indciìnìto di perfezioni noa tanto pel Tati* 
faggio immediato che fruttano al possessore, quanto 
per la brama ch^ grandeggi V idea della sua per* 
' sona neir altrui an^tt 1 quindi si può dire ia gene* 
labile che gli uomini Sfoio vere 

c Gallei:ie di vessiche e di pallopi a. 

£ siccome il sentimentp della perditi» è più iprt^ 
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clic il sentimento dcIT acquisto, perciò, se noi siamo 
sensibili alla stima, Io siamo mollo più ai disprezzo. 

fi disprezzo è una piaga insopportabile pel cuore 
umano , 1* abitudine non ve Io può accostumare : o 
se Ja. virtù riesce talvolta a raltomprarne il dolore , 
non riesce giammai a cancellarne la memoria. Qua- 
lunque potere , qualunque autorità abbiano ^li altri 
sopra di noi , non ci possiamo giammai persuadere 
cbe abbiano il dritto di sprezzarci. 

Noi perdiamo de'gradi di stima o restiamo esposti 
al disprezzo , ' ' i 

1. *" Quando alcuno svela agli altri le nostre imn 
perfezioni ; , ^ . . *: 

2. '^ Quando ci attribuisce delle imperfezioni di cui 
siamo esenti; . , . 

3. ^ Quando ci nega le perfezioni che possediamo; 

4. ^ Quando ci pospone ad altri clic hauno perfe- 
zioni minoii delle nostre. ^ ^ 

Qualunque atto o detto die volontariamente e il- 
legittimamente ci toglie r altrui slima o ci espone 
allo sprezzo , si chiama tuf/iuria. 

Si vede dunque che 1' ingiuria debb* esser calco- 
lata sopra due elementi principali : .4 m(»v<^ 

1. *^ Gravila ; il che dipende dalla qualità delle 
imperfezioni , vizi o delitti che ci vengono attribui-v 
ti , o delle perfezioni che ci si negano ingiusta- 
mente ; • ; 

2. " PiMlicilà;i[ che dipende dal numero e dalla 
qualità delle persone alla presenza delle quali ve«, 
iiiamo ingiuriati : circostanza che giunge al grado 
massimo , quando T ingiuria consiste in iscritti o 
stampe visibili a tutti. i 

Supposte queste nozioni preliminari, e rientrando 
nell'argomento dell' inurbanità , possiamo, riguardan- 
dola dal lato dell' amor proprio , a due classi ri- 
durla. 

La prima contiene quegli atti 0 detti che ci at- 

é 



iribuiscono imperfezioni^ vere o fateti ebe sieno ; 
il chiameremo atti assoluiamente inurbani» 

La seconda contiene quegli atti o detti che ci ne- 
gano le nostre perfezioni, o le fanno supporre in mi- 
nor grado di quel che sono } e li chiameramo alti 
rekuwamefOe ttiuràani. 

$. I, Ani asialtaamenie ànitbani. 

« 

Questi atti si possono ridurre a qualtro serie , quat<^ 
Irò essendo le imperfezioni spregiate generalmente 
idagli uomini soprattutto nello stata d' iacivilimento* 

i*^ Imperfezioni iisiche. 

2. '' inlellettiiaU. 

3. ^ morali» 

i^*** • > , • 0 • • civili* 

■ 

l, lmperfcs»ioììi Jidiclie. - 

LMngrata sensazione generale che neli' altrui animo 
cagiona la nostra deformità e bruttezza , e la risuU 
tonte iocapaciU particolare a certi rami d'industria, 
SÒDO i motivi per coi ciascuno si risente alla taccia ^ 

rtad'Mco ¥era ^ di monco , di storpio , di goUio , 
guercio , eoe. 

11 dispiacere emergente dall' imputazione di difetti 
lisici cresce o decresce in ragione , 

1.^ Della qvalità dell* imperfezione o difetto im- 
putato ; quindi diriene* massimo ^ allorché una per« 
, sona si sente paragonata ad un cadavere fetente; 

8.*^ Del tesso \ quindi è' maggiore nelle donne che 
liegli uomini , giacché la belleisa è Tarme più pò» 
lente con cui il sesso debole soggioga il più forte ( i ; 

(i) Fu riferito un giorno al duca di Botjueìaitrej 
cbe due dame di corte erano venule a contesa o si 
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9.^ Delia c&ndizione; quindi è minore nelle donne 
maritale che nelle giovani nubili ; accusare una gio- 
vine cr alito nauseoso, è pungerla più vivamente che 
una donna unita in matrimonio , giacché quel difetto 
può far ciie Ja prima venga a perdere delle eventun* 
Utà maritali ; 

4«'' Deir età ; quindi V imputatiene d' imperfe* 
fdoni fisiche offeiide più ì giomm ehe i vecchi, poi* 
ché i desiderii unili al potere ne^primi , dànno loio 
diritto a conquiste cui i secondi non possono aspi- 
rare. ' V * 

Il contraffare gli altrui difotti corporei , comune 
e favorito sollazzo delle anime piccole e basse , ò 
inurbanissfma cosa ^ la più TÌlb e la più turpe di 
latte ie buffonerie , e che perciò non si dee né com- 
mettere , né applaudire negli altri, la generale il 
porre in ridicolo un difetto che non dipende da noi 
e che non possiamo emendare , è incrudelire senza 
scopo. Il vostro scherno può bensì correggere , a ca» 
gione d' esempio ^ la mìa affettazione nello manie*» 
re, ma non può appianarmi le spalle se sono gobbo, 
né farmi divenire chiaroveggeate se sono guercio a 
cieco. 

Per nivale ìagione è cosa inurbana lo sehernire 
negli assenti qne* fisici ^fetti ehe in qualche astante 
ti scorgono ; giacché egli si vede esposto allo stesso 
scherno e j>e oc risenie, 

li. Imperfezioni isUelletiuaU. 
Gasciuio brama di mostffarst intelligente ^ conesoi^ 

« 

erano recìprocamente ingiuriate. Si sono esse chia^ 
mate ^rz///^ ? dimandò il duca. No, signore, gli fu 
risposto. — Ebbene , egli aggiunse ^ io sono sicuro di 
riconciliarle» 
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tore , esperio ueila propria professióne , o altneno 
dotato di senso comune. Quindi , se , senza offeo* 
dere l' altrui amor proprio , Toi potete negare a 
molti, per es*^ le cogninoni astronomiche, nessuna 
potrà soffrire che lo abbaisiafte al lÌTelIo dell' asi* 
no y il quale , per cosi dire 9 rappresenta lo zero sul 
teraiometro intellettiiale. 

Il dispiacere emergente dell* imputazione di difetti 
intellettuali cresce o decresce in ragione 

1.^ Della qualità del difetto imputalo ; quindi non 
tutti si lagneranno se rimproverate loro mancanza 
di memoria , ma ciascuno si risentirà se gli negate 
quel grado d* intelligenza ehe in tutti {[li individui-^ 
della specie umana si scorge ; 

a.® profuaionB. Al titolo spregevole di ta^ 
un professore di scienze feste offeso come 10O9 non* 
tre un contadino si risente soltanto come uno. iMa 
Se , in vece dì scienze , parlate d^ agricoltura , e ne* 
gate al contadino la cognizione de^ metodi agrari , 
4Bgli si mostrerà offeso ugualmente che un prot'es* 
core» Onde consegue che ì! offesa risultante dall' im« 
pulaia igaoMOza cresce a misura die cade sulle 
idee di eui ciascuno fii professione abiliiale ; 

3. '' Dell' età. Sìeeome la somma delle idee nsusli 
cresce cogli anni , è chiaro che il rimproverarne la 
mancanza diviene offensivo in ragione dell' età : 
quindi più uè"* vecchi , che ne' giovani. 

Perciò 9 alla presenza di qualcuno che parla^ sono 
atti più 0 meno inurbani : 

Shadigliare , fregani gU cechi , guardare V oro« 
logio , dimandare che ora fa , stirarsi , prostender- 
si 9 addormentarsi ; 

Interrompere il suo discorso , 0 partire a mozzo 
di esso ; 

Voltargli le spalle, o susurrare con altri , ecc.; 
giacché questi atti di distrazione e di noia dimostra- 
no ehe non - tate eonto alcuno di lui • o confonde-* 
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te la sua persona con quella d' un pappagallo (i). 

Per questa ragione medesima 1' alzarsi ove altri 
seggano e l'avellino , e passeggiare per la camera 
pare disdicevole usanza se gli astanti non sono inti- 
mi amici, ovvero inferiori. u . 

€ Il proferire il tuo consìglio non chiesto, segue 

> monsignor della Casa , niun' altra cosa è che un 
I dire e^ser più savio di colui cui tu consigli : anzi 
1 un rimproverargli il suo poco sapere e la sua igoo- 
s ranza^ Per la qual cosa non si dee ciò fare con 

> ogni conoscente , ma solo cogli amici più stretti 
3 e verso le persone , il governo e il reggimento 

> delle quali a noi appartiene; o veramente quando 
j gran pericolo soprastasse ad alcuno eziandio a noi 
j straniero. Ma nella comune usanza sidee l'uomo 

> astenere di tanto dar consiglio, e di tanto metter 

> compenso alle bisogne altrui; nel quale errore ca- 
^ dono molti 9 e più spesso i meno intendenti; per- 

(i) Vespasiano corse pencolo d'essere condan- 
nato a morte , perchè sbadigliava mentre il pazzo 
Nerone cantava sul teatro di Roma. Gli zelanti del- 
l' onore del trono riuscirono a dimostrare che lo sòa^ 
digito , mentre ti principe canta , è delilio di lesa 
maestà. 

Fénélon si tirò addosso un rimprovero un poco 
amaro, allorché trovandosi a Versailles ad una pre- 
dica che avanti Luigi XIV recitava il padre Serafino 
cappuccino , cedette al sonno: giacché il predicatore 
interrompendo il suo discorso : Risvegliate , disse , 
queir, abate che dorme e che apparentemente non 
trovasi qui che per far la corte al re.— lo non ap- 
provo la condotta né di Nerone , né del cappucci- 
no , ma adduco de' fatti che dimostrano qual dispia*^ 
cere produca 1' altrui distrazione , noia , sbadiglio 
ueir animo di chi parla. 
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» cio€cbè agli uomini di grossa pasta poche cose sì 
3 volgon per la mente , sicché non penano guari a 
% deliberarsi , come quelli che pochi partiti da esa- 
% juioare hanno nelle mani; ma, come ciò sia, chi 
> Td proferendo e seminando il suo oonsìgliOf mo« 
1 8tra di portar opinione che H senno a -lui manchi • 
' 1 E certamente sonovi alcuni cheòosl Taglieggiano 
^ 9 questa loro saviezza, che il non seguire i loro con- 
3 torti non è altro che un volersi azzuffare con esso 
1 loro : e dicono , bene sta , il consiglio dei poveri 
31 non è accettato; e il tale vuole far a suo senno; 
9 il tale non mi ascolta ; come se il richiedere che 
3 altri ubbidisca il tuo consiglio, nón sia maggior 
i arroganza ohe non é il voler proseguire il suO'* prò* 

Gli imbefbi semidotti, presi dalPalta idea -del 

loro sapere , ccdoao più d' ogai altro al prurito di 

isonsi^Uare. 

9 • Nel giovin petto 

3 Quindi frenar quel tuo hollor t' é d' uopo. 

i E qoelP audace impaziente brama 

3 Di non richiesto coDsigliar , di esporre 

B Quasi gran senno il peasier tao i« 

IIL Imperfezioni morali. 

I vantaggi sociali , civili , commerciali che frutta 
V onoratezza , inducono ^ciascuno a vantarsene ; 'e 
questo vanto è tale, che, ee alcuni convengono alle 
volte della loro 'ignoranza, nessuno vuole convenire 
della sua immoralitÀ ; qumdi gli atti che la pongono 
in dubbio , divengono acutissime spine per ì\ amor 

• proprio. 

II dispiacere emergente dall' imputazione di difetti 
morali cresce o decresce in ragione 

i.^ Delia qualità del difetto o vizio imputato* 



( L' imputazione d' ubbriacliezza , per es. 9 è meno 
offensiva dell' imputazione di ladroneggio); 

2. ° Del sesso, ( La taccia d' infedeltà é |)iii of- 
fensiva per la donna che per l'uomo, giacche in quel- 
la trae seco conseguenze maggiori ); 

3. ° Della condizione, ( La taccia d'unione carnale 
con uomo che non sia marito , è piti offensiva per 
la donna maritata che per la nubile , giacche la pri« 
ma viola la fede promessa ) ; 

4. ^ DeWoi professione, (La taccia di -vile, data 
ad un militare , gii punge più 1' animo che ad un 
semplice ciUadino ) ; u u r . t r-k- 

5. "* Del modo (f agire o esprimersi fjenerale o 
particolare, L' imputazione generale di ladro è meno 
offensiva dclT imputazione di tale furto particolare, 
giacché la prima non espone l' offeso a processura 
criminale 0 correzionale , mentre ve lo espone la 
seconda. w... . s.^ .> ... 

Arrigo, re di Scozia, nella Jlfaria Stuarda del- 
l' Alfieri , spiega , parlando con Maria , che cosa 
intende egli per gli oltraggi che nella sua Corto ri- 
ceveva. — 

> Oltraggio chiamo io V alterigia, i motti 

> Superbi, usati a me dagli insolenti 

9 Ministri , o amici > o consiglieri , o schiavi , 

9 Gh' io ben non so come a nomar me gli abbia 

9 Quei che intorno ti stanno. E oltraggi chiamo 

9 Quanti ogni giorno a me si fan ; del nome 

9 Appellarmi di re , mentre mi é tolto, 

9 Non che il poter, per Rn la inutil pompa ^ 

9 Apparente di re ; vedermi sempre 

9 Più a servitù , che a libertà , vicino ; 

9 £ i mìei passi , ì miei detti , opre e pensieri 

' 9 Tulio esplorarsi, e riferirsi tutto ; 

9 E ogni dolcezza togliermi di padre ; 

9 E il mio fìgliuol , non che a mio senno il possa 

9 Educar , né il vederlo essermi dato ^ 

9 E a me solo vietarsi 9 • • 



» 



' In generate sono aiii murbmi iulii jwiU eliefan^ 
no supporre capacità di MiUo neUe persimi versa 

cui si eseguiscòno. Dunque sono atli inurbani 

I Gli sguardi sfrontati o Y affettata famigliarìti 
con le donne, giacché inducono iaciiameoie a ere* 
«lerie disposte a tradire l'onore; 

Le precauzioni straordinarie di custodia ^ allora 
cjié giungono nella casa forestieri ; 

3.** V offerta un regalo ad lin pubblico funzio- 
nario onorato ; il che equivale a dirgli : Voi ab* 
bisognale d^ esterni stimoli per eseguire il vostro do* 
▼ere, e slete disposto a tradirlo , ecc. ecc. 

Osservate qui che Y urbanità è diversa dalla pru- 
denza. Questa é costretta drappi aliarsi ad alcuni atti 
che, sebbene spiacevoli air altrui amor proprio , sono 
necessari a prevenire dei delitti. Non può quindi 
essefe tacciato d^inurbanità contro i servi un padrone 
che chiude sotto chiave il suo denaro e gli altri og- 
getti preziosi che potrebbero essere facilmente tra- 
fugati ; essendo che questa precauzione riguarda i 
ladri in generale , e libera i servi da mal fondali 
sospetti. Air opposto, quando Augusto facea frugare 
in dosso ai senatori , pria d* ammeilerli air udienza, 
diceva loro in buon linguaggio: Credendovi io altret- 
tanti sicari 9 voglio chiarirmi se portate armi sotto 
ai a toga. Se non che i senatori ohe avevano (mei* 
dato C^are in pien sonalo , si erano meritata questa 
odiosa precauzione d* Augusto. 

IV, Imperfezioni civiii. 

Osservando il i^ispetto macchinale che il volgo tri^ 
buta ai ricchi , perché^ questi hanno il potere di rea* 
dere de* servigi e comandare de' lavon ; 

Osservando che, in caso di bisogno, chi gode del« 

Fopinione d'essere ricco, ottiene a prestito de^capitali; 

Si scoree il motivo per cui ciascuno si risente 
alla taccia di fovsrià > e si sforza di presentare al* 



Digiiized by Google 



1 



— 89 — 

r altrui sguardo qualche apparenza di ricchezza. Non 
dee quindi recar maraviglia se molti Inglesi, allor- 
ché il niinislro Pilt impose la tassa sulle rendite , 
pagarono più che non portava la loro entrata reale, 
per, non sciMuarsi credito. * ^ 

E questa la ragione per cui lo stato di servitù 
fu e sarà sempre uno stato d* ahbiezione ; perocché 
da una parte la dipendenza , dall' altra il meschino 
salario dimostrano T impossibilità di rendere de' ser- 
vigi e comandare de' lavori. - • 

Qualunque sforzo sia por fare la filosofia, ella non 
riuscirà giammai ad assicurare^ in parità di circo- 
stanze , al merito povero quel grado di credito che 
ottiene un abito ricamalo. Infatti ' kì :. 



> Encomi vani <. ,. 

> Ha la virili, ma muor di freddo e stento. 

> Ricchezza c tutto .... « 

9 L' ultima inchiesta 

^ J È del costume, dell' aver la prima. 

j Di cassa come sta ? quanto ha di fondi ? 

> Quanti servi manlien ? di quanti piatti 

J E di qual mole la sua mensa é carca ? . ; » 
5 II peso del tuo scrigno é appunto il peso ' 
J Della fede che merti j ; n 

o per dir meglio , il peso del tuo scrigno suol esse- 
re la misura do' riguardi sociali. 

» Regnatrice augusta 

* Del mondo, alma Pecunia , abbian pur tempi 

J E Virtute e Concordia e Fede e Pace ; 

j Tu non bai tempi ancor, ma ognun t' adora 9. 

Laonde ingiurìa grave é un sequestro , perchè di- 
mostra mancanza di potere o di volontà a pagare » 
€ quindi privi delle risorse del credito ; perciò le 
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leggi non Io pennelfamo se non quando om «i può 
in ailro nodo, conservare i diritti de* creditori. Sono 

dunque atti inurbani ì seguenti : 

I." Dopo aver fatta una sovvenzione a qualche bi- 
sognoso , notificarla a ciascuno per trarne vanto ; 

2/' Scostarsi da una persona od accostarsi ad ai- 
fra nello conversazioni o per le strade in ragione 
de' cenci dèlia prima e dell* abito visloM delia se- 
conda ; 

3.** Assistere improyvisamente air altrui pranso ; 
allorcbè non si tratta ^ .pei|M>ae doviziose od ami< 

ciie ; 

4/' Siccome Io sfoggio della ricchezza s^ arresta 
per Io più nelle prime stanze , perciò è inurbanità 
i' entrare nelle stanze iuterne senza esservi invitato* 



s §. Jiii relaiitmmmiie nwrbam* 

Havvi dogli atti che sebbene dimostrtno affezione 
ft animo e disposizione a servire , iuilavia riescono 
offensivi , allorché , propri delle classi inferiori , 
colle superiori si praticano. Commette , a cagione 
d'esempio, un atto inurbanissimo un uomo che pa/- 
fa il voUo ad un olirò suo uguale , e peggio ee 
maggiore eid; giaccbè quest'atto di benevolenza 
suole usarsi co' fanciulli j e nissuno tooI essere ab- 
bassato a questo livello. Sembra dunque che Omero 
( seppur non lo scusa la costumanza de' suoi tempi ) 
dimenticasse la convenienza allorché ci rappresentò 
Teli, la prima delle Dee marine , in atto di palpare 
il volto a Giove : ^azione doppiamente inurbana , 
poiché Giove , signore deli' Olimpo , superava Teli 
ia dignili e in eti, 

Allorolié alla mancanza delPelà supplisce la di* 
gnilA del rango , 1* inurbanità svanisce. Un princi- 
pQ giovine , a cagione d* esempio , può mettere la 
mano sulla spalla ad un vecchio in attestato di be* 
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neToIenza e collo scopo di rianimare nel di lui ani- 
mo la speranza; ma sarebbe cosa inurbana se gue- 
st' atto succedesse senza il supplìmento della dignilà. 

Un suddito che presentasse in pubblica udienza 
una presa di tabacco al suo sovrano, commetterei^ 
be un atto dMnurbanità relativa; giacché questo se« 
gno d' amicizia e di confidenza tenderebbe a toglie- 
re la distanza che il sovrano dal suddito disgiunge. 
Un atto innocente e affettuoso può dunque divenù 
re tanto 'più relativamente inurbano , quanto mag^ 
giore famigliarità sostituisce al rispetto. 

La somma e l'importanza delle perfezioni di cui 
sono dotati gli uomini essendo diverse, nasce in cia- 
scuno una diversa aspettazione di riguardi ; quindi 
se con tatti usate riguardi eguali, offendete V amor 
proprio Aq' superiori ^ e scemate pregio alla vostra 
pulitezza. Vengono in casa vostra un professore ed 
uno spazzacamino: se al comparire del secondo v'al- 
zate, come v' alzaste al comparire del primo; se cor- 
relo a porgergli lo scanno ; se gli fate portare il 
caffé ; se gli dirigete il diseorso egualmente che al 
professore , egli è fuor di dubbio che l'amor proprio 
di questo resterà offeso dalla vostra condotta che ten- 
de a confonderlo collo spazzacamino. \' 

Quindi , allorché per lodare un uomo , si accerta 
eh' egli é uguale con tutti^ si dice letteralmente una 
sciocchezza , la quale , per essere giuslifìcala , ha 
bisogno di spiegazioni. 

In somma gli atti esterni che dimostrano affetto , 
stima y disposizione a servire gli altri , devono cor- 
rispondere alla qualità e al luitnero delle loro per- 
fezioni ; e però devono quelli crescere e scemare ^ 
secondo che crescono o scemano queste. 

Il sentimento della convenienza è il sentimento 
pronto e dilicato delle perfezioni altrui e del grado 
•di slima corrispondente , rendulo sensibile con atti 
issterioci. 

GiojA. Nuovo Galateo» Tom. /. 4 
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I 

CAPO QUII9T0 

CotUmuazione delio stesso argomento. ^ 

S i« MqU onUuari detTamor proprio. 

£gtt è 81 abituale Dell' oamo la tendenza ad innal* 
sare sé sfesso e a deprimere gli altri , che quasi 
senza aocorgercene» e sensa diretta voglia d* offen- 
dere , noi mortifichiamo più Tolte V altrui amor prò* 

prio nel breve intervallo d' una conversazione. 

Le combinazioni più coaguli versano sui seguenti 
capi. 

I. Disgrazie* 

* a ) Quasi tutti si s&rmió di provare allo sventu- 
rato che delle sue disgrane fu cagione egli stesso; 
o per sottrarsi air obbligo di soccorrerlo, gli dicono 

in non oscuro linguaggio : Tu iosU uno stolto o un 
perverso.— Tale suole essere Tonesta e urbana con- 
solazione che si porge agli afflitti 1 

6 } Si vuole attribuire ad un solo le sventure o i 
cattivi successi cui concorsero molti ; e per abban- 
donarsi 1^1 vile piacere di rodere la fama di perso- 
na determinata e nota^ V è chi la trasforma nel ca** 
prò emissario de' Giudei , a! quale tutti si attrìbui* 
vano i peccati del popolo ^ e (^uloJi cacciavosi a 
sassate. 

c ) Non è cosa rara che moviamo lagnanze con- 
tro chi ci SUggeri un consiglio il quale per circo- 
stanze imprevisibili non sorti feFice effetto; consiglio 
che chiedemmo noi stesa 9 ed ottimo lo giudicammo 
pria a esporci al cimeùto. 

II* Successi. 

a) Si dice all' uomo avrenturato che della sua 
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fortuna oda pad menar vampo ; alla iorte dovendo- ^ 
si asorivere od ali* altrui soccorsa. La faccenda non * 

si sarebbe incominciata senza i suggerzmenU di Pie* 
tro , né proseguita senza P aiuto di Paolo , né riV 
dotta a termine senza l* assistenza di Martino ; 
quindi ci lambicchiamo il cervello per negare ogni 
destrezza e perspicacia al primo autore 9 mentre se" . 
si trattasse a* jatiribuirgii un delitto, saremmo me- 
no a^aplt . 

6) Si còn^enp finalmente ebe il successo è dovu- 
to alla ìvd destresza; ma ti si dice bruscamente che 
sarebbe stato miglior consiglio T appigliarsi ad altro 
partito , del quale si decantano i vautaggi in modo 
che la gloria del tuo resta ecclissata. 

c } Sei riuscito a distruggere anche questa fìnta a 
▼antata possibilità ì ìion crederti tosto vincitore , 
eiaecbè resta. una formidabile riserva contro la tua 
Menzione, ^ 

Se anco V Intenzione è salva ^ non mancheranno 
molti d'accertare che il tup, progetto fa cousi^ato 
da essi, • 

UL JmputasBioni fU delitU. 

La facilità con che si crédono e si diffondono le 
impntasiom di vizi 0 delitti., fa poco onore alla na- 
tura umana. 

Atteso questa inclinazione ^ se ti viene attribuito 
qualche delitto , il tuo vicino ti accerterà bensì che 
non lo crede , ma in mezzo alle sue proteste o la- 
coniche o ampollose vedrai la sua persuasione. la- 
tanto qualcuno non ti renderà il saiuto 9 un altro si 
ecosterà dal tuo fianco 9 un terzo ricuserà di par» 
larti, ecc. 

* 

IV. Idee nuove e simili* 
Tu metti modestameute sul tappeto un^ idea che 
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credi nuova , e immediatamente ti si mostra cVellei 
è rancida, Vecchia, mufiala , o si fanno le meravi-^ 
^ie soila tua crassa ignoranza che la spaccia come 
miOTa z 4evi anche ringraziare il cieio^ se non ti si 
Mcenna la Tanità della cornacchia die adoniMai 
4elle penne de! pavone. 

' È uscito dal tuo labbro nn detto arguto e spirito- 
eo ? Il tuo vicino farà le viste di non averlo inte- 
so , mostrandosi tutto occupato neir 'esaminare il ri-* 
tratto che ha sulla tabacchiera , o rivolgendo gli 
éechi alle pitture della sala. Occupi tu la brigata 
con < nn racconto interessanle ? Egli prende il nio. 
cappelle e parte, o fa nascere qualche aocideiite on- 
de interromperti^ o suscita rumore per forti perdere 
il filo. 

V. Sbagli e simili. 

In occasione di qualche tuo sbaglio , inavverten-* 
«a' 9 illegittima pretesa , il pronto riso degli asUnti 
éd il continnato sehiamasio ti provano che il piacer 
di deprìmere è per lo meno centnpb dell' amor det« 
la giustizia e del vero. La piacevole sensazione che • 
nel deprimerti risente V altrui amor proprio, V illu- 
de a segno da fargli cantare vittoria per la sconfit- 
ta d' una, mosca. 

Conoscerai dunque V urbanità e V inurbanità delle 
persone con cui tu conversi anche dal seguente sin« 
tomo : in occarfone altrui sbaglio ^ V nomo nrba^ 
no comprime il riso^ o appena e momentaneamente 
sorride ; l' uomo inurbano si smascella dalle risa e 
non la finisce più ; il primo ritiene una mosca per 
una mosca ; il secondo si sforza di cambiare la mo*- 
sea in elefante. 

'W 

§ 2. Moti siraardinari ddt amar propria. 



Vi sono alcuni la eni impertinensa più in atti ne* 
gativi consiste che in atti positivi e rcaU. Non ri« 
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spendere alle dimanJc, non prendere parte agli al- 
trui piaceri , aifeltare la distrazione del disprezzo ; 
rimuovere la testa in aria misteriosa ma significan- 
te j una pulitezza clie agghiaccia , un certo sorriso 
sardonico , un silenzio forzato , una fisonomia che 
indica compatimento ecc., qpesto complesso d'azioni 
tende a farti sentire la tua meschinità e V altrui al- 
tissimo più che sublime merito. 

Una 8inuiurala idea della propria persona inisia 
a disprezzo per gli altri costituisce T orgoglio. Al-, 
lorchè il Kan de' Tartari, il quale non possiede una 
sola casa e non vive che di rapine, ha finito il suo 
pranzo , fa pubblicare da un araldo che tutti i po- 
tentati , principi e grandi della terra possono porsi 
a mensa ! i Tali erano presso a poco negli scorsi se- 
coli i sentimenti d' una classe sociale che mancan- 
do di meriti personali ricoveravasi all'ombra de' suoi 
alberi genealogici , e forte per le rapine eseguite 
da* suoi maggiori, credeva di avere diritto di sprez- 
zare le classi che essi avevano derubate (i). Un an-' 
lieo nobile provenzale, raccontando i disastri della pe- 
ste di Marsiglia , diceva che era questa una malat- 
tia si impudente e si sfacciata, che nè anche un uo' 
pio di qualità era sicuro della sua vita. 

La filosofia , riducendo al suo vero valore il me-» 
rito della nascita , cioè a zero (2) , e difendendo i 

(i) Furono levate queste parole dalla 4**^ edlz. e 
sos.ituito : c ricoveravasi all' ombra de' suoi alberi 
j genealogici , e tanto si alzava idealmente sulle 
jD altre da lei spregiate , c/ie dagli stessi mali fisi* 
j CI , CUI r umanità va soggetta , pretendevasi im-' 
i mune. Un antico nobile ecc. » 

{2) Wella 4-* cdiz. fu sostituito: c La filosofia non 
3 scorgendo motivi di stima nella sola nascita ecc.* 
Fu cancellata la frase di vinose enli impertinenze^ e 
mutata più sotto la parola di limosina in quella di 
soccorsa. 
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Amili del merilo penoaale , ha dilusa una fonie 

ià rinascenti impertinenze e di odiose prerogative 
che giornalmente amareggiavano V esistenza della 
classi infime e medie ^ e le avvilivano. «Screditan- 
do le limosine manuali ed estendendo V impero del- 
r industria, essa é riuscila a far otlenere alle classi 
povere , a titolo di ìdvoro, ciò che ottenevano a ti- 
tolo di limosina : il che ha diminailo da un lato la 
degradasione cifile, daU^ fitro il snddnme popolare. 
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All'I SCONVBlIKVOIiI O SIA OBOAADAHTI JIOI STSSSI. 



CAPO PRIMO 

■ 

Nozioni preliminari. 

* 

L Defarmiià ìMoalùfie. 

Siccome Io stosso corpo sembra dotalo di di?ers4i 

peso 5 secondo che esatte o inesatte, perfette o gua- 
ste son le bilance con cui Io pesiamO| così le stessa 
persone sembrano bellissime a questo ^ men belle a 
queliO) ^uasi deformi ad ua terzo 9 secondo che è 
diyerso il modello ideale con G|it fa boUe^za Tieoe 
apprezzata o Ja 4pfi>riDÌtà. 

Scorgiamo bellezza nel corpo Dìnano^ aUorché 
ciascuna parte é dotata delle proporzioni necessarie 
alio scopo cui è destinata, e tutte fra di loro in mo- 
do armonico cospirano. Allorché a queste qualità s' u- 
nisce l'eleganza nelle proporzioni e la soavità nello 
forme, la vivacità e la freschezza nel colorito, la fi- 
siessa e la delicatezza nella pelle^ la grazia ne^ mo« 
Timentt e nelle attitudini...., il corpo umano airec* 
celsa immagioe della bellezza s^avvicina. 

Sarantfo apprezzati i diritti della filosofia dalla ri* 
Conoscenza de' popoli, finché saranno apprezzati sulle 
guance giovanili i lineamenti della bellezza ^ 

i 11 bianco giglio c la Tamigi ia rosa s « ^ 



Digitized by Google 



cbe col mezzò del vaccina riesce 1^ filoso^ a con* 

Si nelle fonqe e sì nelle altitudini non possiamo 
sino ad un certo ponto accostarci al modello della 

bellezza o scostarcene ; quindi un* aria di volto se. . 
reno , uno sguardo modesto , ijn' altitudine diritta^ 
un portamento nobile e gentile, un gesto analogo ai 
sentimenti che esprime ci piacciono cosi co- 
me ci piacciono degli ocol|i vivaci^ delle rosee guan- 
ce, del denti alabastrini. 

Quegli atti che , sebbene innocui agli altri, prò? 
▼ano che qi scostiamo yolontariamente dal modello 
della bellezza, scemano a noi credito , perchè essen- 
do argomento che non ci curiamo di crear sensazio- 
ni piacevoli nelP allrui animO; indifferenti ci mostra- 
no all' allrui stima ed affeziono. 

Questa indilTerenza , rendala sensibile dalla tra* 
IKmraleam esteriore , è susispttiva di molti gradi , 
e può giungere al punto da divenire oQ'cs^ air al- 
imi amor proprio, il quale si yendica talora coli* ap- 
plicarci i titoli spregévoli di goffo , zotico, villano , 
talora col paragonarci a qualche animale che in sé 
racchiude nel ^r(^ p^simo il fiifelio ch^ ci ^ 
rimproverai 

) £i se la dorme li ooUa ventraia 

j ftiyoIt4 4l sole > e per ire pard ei ruM. i 

Da- un Iato le goffaggini si cambiano agevolmen- 
te in abitudine; dair altro il ridicolo, cui fummo per 
qualche tempo esposti f diiEcilmente da noi si stac- 
ca ; runa .e P altra circoslamia ci priva di piace*, 
ri sociali, e a rmascenti amaresze ci fa bersaglio^ 

c Che se il tuo palafreno, dice saviamente mon« 
1 «gnor della Casa , porta per avventura la bocca 
1 aperta c mostra la lingua,^ come che ciò alla bon- 
J tà di lui non rilevi nulla , al prezzo monterebbe * 

» as^ e ne trarresU jnalto , non ^v^^hè egli 



1 fossé p«rc!d men forte > ma perchè egli men leg^ 
9 gìadro ne stfrebbe< £ se la leggiadria si appressa 
9 negli aaimali e anco nelle cose che anima non 

1 hanoo nè sentimento, come noi vcggiamo che due 
> cose egualmente buone e agiate non hanno però 
) uguale prezzo 9 se Tuna avrà conyenevoU misure, 
) e l'altra le abbia sconyeneyoli, quanto si dee ella 
9 maggiormente procacciare e appressare negli uo- 
j mini ? . s 

m 

n. Stmto» ^ 

• 

Tott! gì! oggetti che al primo loro affaeciarsi ri- 
svegliano neir animo l'idea della fatica, della dif- 
ficollà, dello stento, quindi della pena, dispiacciono 
a lui naturalmente , perchè ponendosi egli nella sì/, 
inazione altrui , ,risente fatica e pena consimile. E 
^esto il moftTo per eni si condannano le attitudini 
cascanti, i moti stentati, le asiont torpide, e per cui 
a' giovani si raccomanda di tenere il corpo diritto 
sia la persona in piedi, seduta o genuflessa. Un'ap- 
parenza goffa, un moto stentato, un'attitudine caden- 
te , fatica l'altrui immaginazione , la quale si sforza 
inutilmente a moverci e raddrizzarci; perciò una cer- 
ta didoToltora, facilità, scioltezza, ^\ riesce in tutte 
le cose piacevole. Nulla lia di più giocondo.» cha 
il vedere eseguite con agevolezza le cose diflicilL 
^ La facilità in qualunque azione , per minima che 
sia , non solamente discopre subito il sapere di chi 
la fa , ma spesso lo fa estimar molto maggiore di 
quello che è in effetto , perchè ne^li animi de' cir- 
costanti imprime Opinione , che chi cosi faciimenta 
fa bene , sappia molto di più di quel che fa ; e se 
in quello ohe fa ponesse studio e fatica , potrebbe , 
farlo molto meglio^ 

Assai più ci dispiacciono gli accennati difetti, quan* 
tò più r idea della pena viene in noi eccitala fuori 
di tempo e fuor di proposito \ e perciò molto più ci 
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rincresce di ravvisare io stento in quelli da'quali spe- 
ravamo disinvoltura, agilità, sveltezza. Ci reca pena 
un procedere cascante in un vecchio ; ma la pena 
«'unisce al dispetto e alla sorpresa allorckè sporgiama 
lo stesso difetto in un giovine. 

Debiiono essere annoverali» solili questo articolo co- 
loro i quali alle gentilesca che loro usate, rispondo- 
no con ghigno y stanno saldi come pilastri se volete 
farli sedere, impacciati di tutta la persona non sanno 
che fare delle mani e delle braccia , ovvero si fan- 
no avanti pieni d^ imbarazzo e cominciano a tossire, 
a spaiare, a sogguardare, e dopo tifiti sforzi si la- 
scland morir sul labbro le parole* Questa eccessiva 
timideassaj che ìfr indisio d'animo rosso, basso V ine<« 
sporto , iifteducato , bsnetìè possa talvolta titillare 
Taltrui orgoglio, dispiacerà sempre alle persone sen- 
sibili, che, nell'altrui situazione rapidamente traspor- 
tandosi col pensiero , soffrono dell' altrui imbarazzo. 
Platone , che ravvisava nel suo discepolo Zenocrale 
le più felici disposisioui offuscate dalP ombra della 
nfzzessa ^ Boleva dirgli : Zenocrate , offrite sacrifizi 
alte graste. Si potrebbe dire alle persone goSé e 
vergognose: offirite sacrifici al coraggio, frequentate 
le conversazioni delle persone che hanno fama di 
buon gusto e gentilezza ; esercitatevi nella danza ; 
coltivate meno V agilità de' piedi , che il portamento 
della persona ; e se la ddnza attuale si ridupe ad 
nna serie di passi insigni&can^ e di attitudini inde- 
centi y applicatevi al mimi , e imparerete a pre* 
sentarvi con sicurezza, garbo e leggiadria* 

La trascufalesza esteriore , la rozzezza nelie ma-* 
niere , la goffaggine ne' movimenti , men negli uo- 
mini ci dispiaccono che nelle donne , essendo esse 
destinate principalmente a piacerei e quasi direi per 
lo stesso motivo per cui 

' > più ne spiace 

^ 3 Nelle gemme il difetto e nel cristallo , 
1 Che in creta o vetro di volgar fornace 
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^ Sia natura o educazione , o l'ima congiunta al- 
» r altra , dice il Gozzi , io veg£^o certe qualità di 
) persone che fanno ogni cosa con buon garbo. Si 

> prostMilano in faccia altrui con un leggiadro mo- 
9 do , parlano con beila facondia , nel motteggiare 
9 sono argute , non mordono , giudiziose nel prò- 

> porre , preste al rispondere. Ogni cosa fanno con 
X ingenua grandezza. I vestiti paiono loro nati in- 
s dosso ; non sono impacciati nello stare , nell' an- 
j dare , nel costumare insieme. Quando s' entra ia 
9 una compagnia ove sia adunato un buon numero 
JD di si fatte genti, vedi ordine nel giuoco, nel con- 
X versare , nel ristorarsi con qualche galanteria da 
]D mangiare o da bere, £ ogni cosa inCne vi si fa 

> come per usanza cotidiana , casalinga , senza un 
1^ pensiero al mondo. Immagina un orinolo con or- 
JD dinatissime ruote , che da sé va y senza stento , 
5 senza clie l'oriuolaio v'abbia a correggere ogni di 
) un difetto, o che il padrone abbia a temere di so- 
i verchia prestezza o d' indugio. ' 

9 Air incontro ve n'ha d'un' altra condizione, che 
s mirando all' insù, prendono in prestanza dall'altre 
1 le maniere e le usanze , le quali essendo , come 
]D dire, cose imparate a memoria, riescono con una 
J certa magrezza e sterilità dentro , che si vede lo 
9 stento e la meschinità deirimitazione. La coscienza « 
» del non sap^^re in effetto , le fa movere con poca . 
J grazia, parlare a fatica, e rispondere fuori di propo- • 

> silo, scorticare in cambio di scherzare, adirarsi dove 
3 s'avrebbe a ridere, e in breve far tutto in ceppi 
j e in catena. Perdono la facilità naturale per voler 
9 entrare nel costume altrui , e come la gazza, sx 
J pelano le proprie penne, per appiccarsi al corpo 
J quelle del pavone o bene o male. Se poi alla voce 
J s' ode la gazza , e alle penne il pavone si vede ^ 
1 poco si curano 9. 
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in. JJfetiazione* 

Se una certa timidezza ci dà ua'aria imbarazzata 
e ci cagiona inopportuno rosMiEe-, all' opposto il de- 
siderio troppo VIVO di mostrare gontìliezza in uffei* 
tazio$i0 degenera ; taluno noa vi si avvioina se non 
sulla punta de*piedi ; non move le mani che a misura 
di compasso; avvallando il capc^) avaazando il mento, 
torcendo il collo sulla sinistra, tiene sul labbro for- 
zataifiente e non naturale il sorrìso. 

L'affettazione è la caricatura dalla iellezza unita 
alP apparenza dello sforz». 

là wettazione ci dispiace 

1. ** Perchè ad ogni movimento, ad ogni attitudine 
dell' atffttlato noi proviamo il sentìmenlo penoso del 

disagio, e ci pare clie la nostra ioimaginuzione pas- 
seggi sulle spine - 

2. ^ Perchè esagerazione unita alio sforzo ci fa 
supporre una menzogna, un inganno, un'insidia; 

' S.*' Perché nell'affettato veggtamo un giudice se- 
Tero , pronto a condannare ogni nostro benché mi* 
nimo atto che fesse per isfoggirci ìnarvertentemenle^ « 
od a sorriderne. 

L'affettazione, in vece di procurarci qualche grado 
di stima, ci fa segno agli altrui scherni. Qual di 
C voi é, dice il Castiglioni, che non rida quando il 
1 nostro M. Pier Paolo danza alia foggia sua, con 
1 que'sattetti e gambe stirate in punta di piede, sen* 
I sa mover la testa , come se tutto fosse nn legno^ 
'% con tanta attehaione, che di certo pare che vada 
1 misurando i passi? » Paria! ci dipinge i modi af« 
fettati del suo giovine signore, allorché questi si prò* 
senta alla sua dama : 

♦ 

9 A la tua dama 

s Quanto elegante esser più pnoi.ti mostra» 
9 Tengasi al fianco la siaiatra mano 
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1 Sotto il href e giubbnn celata, e Taltra 

9 Sul finissimo Un posi c s^asconda 
j Vicino al cor; sublime alzisi il petto, 
j Sorgan gli omeri entrambi, e verso lei 
» Piega il duttile collo; ai iati stringi 
3 Le labbra un poco; ver lo mezzo acute 
1 Rendile alquanto, e da la boccà poi 
» Compendiata in guisa tal sen esca 
1 Un non intesò mamorio 

• 

All'opposto ci piacciono ed ammirlamp le naturali 
e garbate attitudini , le maniere graziose , i modi 
gentili con facilità eseguiti , poiché l'uomo che gli 
eseguisce mostra non estimare e pensar più ad ogni 
altra cosa che a ^aelli, e fa credere a cbi lo vede 
di non sapere uè poter errare. 

Dalle cose dette si può dedurre do che d dime* 
strato dair esperienza, cioè che ci di piace meno la 
trascuratezza^ che C affetlazione , 

Appartiene air affettazione il continuo sforzo delle 
guanciB , delle labbra, delle mani, tendente a coprire • 
un difetto fisico palpabile, il che si riduce a diro a- 
gli astanti: lo non voglio che vediate ciò che Tedot 
le* Si dice che Alcibiade tagliò la coda al suo can^ 
acciocché i frivoli Ateniesi occupandosi a. questa 
bambinaggine , da' vizi del padrone stornassero gli 
sguardi. All' opposto Io sforzo che fanno continua- 
mente le donne per velare qualche neo , attrae lo 
sguardo de gli astanti e vi concentra vie maggior- 
lucnte r attenzione. 

In questi casi il migUpr espediente consiste nel 
supplire con qualità amabili alia mancanza de* vezzi 
esteriori; giacché se la bellezza é una e per lo più 
indipendente da noi, la grazia moltiforme c al no- 
stro volere bog^iace. 



Gioj.k, Nuovo Galateo, Tom, /. S 
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CAPO SECONDO 

* 

Ani sconpenevoli assoluiamente. 

§ I* Scredito per atiijisicì» 

Si danno più attitadini c movimenti i quali, lungi 
dallo spiacere agli astaati, servono loro di trastullo^ 
ma a nostre spese. 

Per maggiore chiarezza K ridurrò a quattro capi 
principali. 

l. Testa. 

La testa abbassata nelle spalle indica indagar- 
daggine; pendente da un lato, ipocrisìa; mobile sen- 
za necessità) leggerezza di spirito (i)> troppo alta, 
congiunta a passo lento ed occhi torvi, alterigia od 
orgoglio. 

> Color che vani la lor testa innalzano 

^ Senza di merto aver nissuna dote, 

]D Come spighe di grano quelle che alzano 

1 La testa più, son anco le più vuote !• 

Quindi questa attitudine, lungi dall* ottenere 1* al- 
trui stima , ottiene disprezzo* 

» Quel riguardare alt^i con faccia trista, 

E r occliio sempre aver d* ambizion carco , 
j Fa che Tuom perda più di quel che acquista i. 

(i) » 0 poveretti toì, a cui la testa 

j Mai non sta salda, e gira come ruota 
a D^na calesse di Roma il di di festa i. 
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Sia dunque, la testa dritta sensa essere troppo eia* 

Tata , come quella d' un uomo cbe non vuole spre«> 
giare gli altri , ed è persuaso di non esser e^li de- 
gno di spregio ; perocché non senlendosi nelP ani- 
mo alcun delitto , sa di poter mostrare la fronte 
all' universo senza motivo d' arrossirà. Perciò colui 
ebe ha mesfieri di starsi cupo, e tener celato T in- 
terno suo , suole priocipalmeote studiarsi a tulio po- 
tere non altri lo riguardi 

1 Degli ocelli ove il sembiante più si ficca i. 

2. ^ La bocca semi-aperta sente l' allocco. V ba 
chi. imita 

< I It mascheroa che una hoocaccta schiude , 
» Che al pargoletto della madre in grembo 
» Desta rìbrezzoi meraviglia e riso i* 

3. ^ Un riso smodato, frequente, clamoroso, ca« 
gioiiando violenta convulsione nel volto , deforma 
le lince della bellezza : in oltre egli é segno ca- 
ratteristico di follìa, f Quando vedete uno che guar- 
$ da troppo intento con gli occiu stupidi a foggia 
B d' insensato y o che ride sctocóam^te come quo* 
1 mutoli gozsati delle montagne di Bergamo^ av- 
3 venga cbe non parli né faccia altro ^ non lo te* 
> nete voi per un gran babbuasso ? » 

4. * Alcuni urlano e ragghiano come asini sba- 
digliando ; e, volendo parlare mentre sbadigliano» 
maodano tooì indistinte. 

II* Manu 

i.^ Il fare molti gesti colle mani quando si parla 
a qualcuno , è uso di coloro che parlano molto e 
dicon poco , e r eloquenza de^ quali tutta ne'movì. 
nenti consiste e nelle cootorsiooi del corpo. Senza* 
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che quel frequente gestire sembra che tendft A cac« 

ciare ie mosche. 

2.** I gesti eccessivi riescono più ridicoli nelle don- 
ne che negli uomini y giacché in esse maggior mo* 
destia ricerchiamo e minor pretensione. 

8.^ Per r uomo Tergognoso, allorché non ha qual- 
. che cosa tra le mani| riescono queste di grande im- 
paccio, di modo che esse sono sempre in motO|Ora 
in seno , ora nella sottoveste , ora ne*calsom« 

4.^ « Le mani rovesciate, incrocicchiate sul dor- 
) so, e che non danno il minimo sentore d' alcuna 

> apparente attività , dinotano il colmo della flem- 
1 ma^ della sbadataggine, della spiensieratezza ) (i). 

III. AiUtndini. 

i.^Tra le attitudini ridicole c singolarmente sìk 
1 gnificante è una testa , che , mal potendo reg- 

> gersi sul collo, si abbandona affatto penzoloni sul 

> petto; le labbra mezzo aperte lasciano a grado 
i suo pendolo anche il mento , gli occhi sono ii>- 
i cavati , mezzo velati dalle palpebre , le ginoc* 
1 chia un po' piegate , il ventre sporgente , i piedi 
» volti in dentro , ìe braccia spensolate , scioltelo 
1 imbisacciate nelle tasche deir abito. Chi non in- 
» dovina a prima vista in questi lineamenti un*ani- 
» ma senz' attività , senz* energia di sorta , o per 
1 dir meglio un corpo senz' anima , dove non é più 
1 alcun vigore a contrarre i muscoli e reggere e mo- 
9 ver le membra come conviensi ? Appena la più 
» stupida umana creatura può atteggiarsi in co tal 

> guisa priva d' animo e d' ogni attiva siguificazio- 

> ne 1 (2). 

(1) Engel , Lettere intorno alla Mimica. 

(2) Idem Faccio uso delL^ elegaottissima traduzio- 
ne del signor dottor Aasori.: 
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* «.^ V lu ohi nel sederò 

n 9 Le vesti dietro ad ambe man ràoooglie | 
> Poi tutto alfia Ti si abbaadoàa, e leato 
» Vi si sdraia gemendo. » 

8.** € Nello star seduto , la positura la più oziosa, 
1 la più lontana da ogni attività si é quella di sdra- 

> iare il corpo all' indietro , incrocicchiar le brac- 
j eia al petto , posar un ginocchio suir altro , op- 
» pure starsi colle gandM ripiegate indietro , inoro- 

> cicchiate 9. 

Tutte le allitndini che indicano languore, inenia, 
ióaltivitA, infingardaggine , ci espongono all'altnii 
spregio^ e talvolta offendono l'altrui amor proprio. 
Ne sono esempio il poggiarsi colle braccia su gli 
scanni o sui tavolini, stendere le gambe l'una all'o- 
riente , V altra air occidente ; peggio poi portare 
una gamba sul ginocchio , prendere il piede eolie 
mani » ecc.; ovvero stirarsi , prostendersi e gridare 
otmè oimè come villano che destasi al pagliaio. 

' ^ - IV. Passo. 

i.** 11 passo troppo celere è proprio delle persone 
che servono ; il troppo lento, d' accidia dà segno e 
di pigrizia. Tra questi due estremi sarà minor male 
r acooikaiyi al primo : 

9 ^tLf tempo è infedele a chi ne abusa* > 

n.^ Il passo lento ed affettato indica leggerezza e 
vanità , principalmente se chi po,sseggia in questo 
modo , 

1 . • • un po'sMnehina , 

> Ed ai lievi calcari un guardo volge , 
1 Ergesi e marcia dimenando i fianchi »• 
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La donna vana si move a passo lento , a fine di 
tenere a lungo presente allo spirilo degli astanti l'i- 
dea della sua persona , persuasa clie^ lialA da tuUi 
i lati , noQ può' cbe piacere, 

» E gli oeehi a contemplarsi ognora aggirji 
1 Tanto più paga , quanto più si mira ì • 

3.^ Dal r irregolarità del passo non si può dedur- 
re (a qualità degli affetti buoni o rei ^ ina soltanto 
la loro irregolanti e la loro forza. 

s Come sente nell'alniay tal passeggia s* 

4*^ l/uomo assolto ne* suoi pensieri^ procedendo 
sbadatamente 9 urta chiuoque incontra, ovvero . 

» Inciampando rovesciasi supino s* 

e getta qua la canna ^ là il cappello , più lungi la 
parrucca , ed abbisogna d' un quarto d* ora per ri- 
mettersi in carriera. 

5. ^ f In camminando troppo dimenarsi disconvie- 

t ne ; né le mani si vogliono tenere spenzolate, né 
s scagliar le braccia , né gittarle , siccbè paia cbe 
1 V uomo semini le biade nel campo. 

6. ^ Sono alcuni che in andando levano il piede 
1 taoto alto come cavallo che abbia lo spavento , 
> e pare che tirino le gambe fuori d' uno staio. Al- 
» fri percuotono il piede in terra si forte , che po- 

^> co è maggiore il rumore della carra i. 

In somma si debbono evitare tutti que' movimenti 
che essendo straordinari^ ci espongono alP altrui ri- 
dicolo , perchè dimostrano o eccessiva pretensiotm o 
non comune negligenza* 
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S 2. Scredito pfir alti inteUeUuali- 

r I 

Quelle azioni e que* detti che dimostrairo ia noi 
1^ piccolezza di pensieri ; 
s.^ Labilità di meiooria; 
i,^ Debolezza di raziocinio ; 

inducono gli altri a confondere Y idea della nostra 
persona con quQlIa d' uno stupido o d' uno scemo, ^ 

I. Piccolezza idee» 

Si conosce la piccolezza delle idee da qaattro sin* 
temi : , 

1. ** Importanza data alle cose piccole ; 

2. ^ Maraviglia frequente e inopportuna} 

3. ^ Curiosità degli afiart altrui ; 

4. ** Ripetizione delle stesse frivolezze. 

a ) Quale concetto vi formate voi d' un uomo che 
fa serio argomento del suo discorso il volo delle mo* 
•che 9 la comparsa d' un sorcio , il grido d* un uc- 
cello , i sogni della notte , il numero delle volte in 
cut si è svegliato, ecc.? Andate ad esaminare que- 
st' uomo nella sua casa , e lo ritroverete circondato 
dì piccole minuterìe ; egli vi mostrerà con grande 
inter^se le sue scatole, i suoi anelli^ i suoiorologi^ 

> Mille fregi e gioielli a cui la moda 
1 Di vìver concedette un giorno intero 
1 Tra le folte d' inezie illustri tasche i • 

« 

Il cardinale di Retz giudicò mollo saggiamente che 
il cardinale Chigi doveva essere uomo di piccola le- 
vata , allorché questi gli disse che erano tre anni 
dacché scrìveva colla stessa penna, e che (]uesta era 
tuttora buonissima. Vi sono alcuni che cpn tanta gra* 
vita deliberano sull' ordine d^un pranzo, con quanta 
dalibererebliaro sopra un affitre di Stato ; quiudi, se 
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aHre considerazioni non si oppongono , si può misu« 
rare la piccolezza dello spirito sulla difTerenza U<l 
r im portanza ooncepila e l'importanza reale, 

b ) Avendo la maraviglia la sua radice neirigno* 
ranza , è chiaro che i nostri frequenti atti di mara* 
viglia in occasione H accidenti comuni, d' affari or-t 
dinari , mostrano la nostra inesperienza, e ci scredi* 
Utno nell' altrui opinione. I grandi fenomeni della 
natura , le nuove fnvensioni delie arti hanno diritto 
alla maraviglia anco de' più dotti; e cerlaaicnte mo- 
strerebbe stupidezza chi non gli ammirasse. Ma stara 
eolla bocca aperta al teatro , supporre magia nel 
Cerretano 9 ignorare il meccanismo delle macchine 
più comuni 9 dichiarare impossibili de' ritrovati igno!i 
a' nostri maggiori , supporre che gli usi d^li altri ^ 
paesi siano affatto simili ai nostt-i, rigettare tutto ciò 
che non é conrorme alle nostre idee abituali ecc., 
questi e simili indizi servono a provare la piccolez** 
za del nostro spirilo. Chi s* abbandona ad ecccs* 
slve esclamazioni alla vista d'un mobile, d'un a* 
bito 9 d' una gemma , d' un nuovo gioiello, dando 
a conoscere che non vide giammai cose simili , ci 
richiama alla mente quel povero Norveglo, il quale, 
la prima volta che Tide delle rose ^ rimase esta<^ 
fico al brillante aspetto che esse gli présentavano, 
e non osava avvicinarsi ad esse per tema d*abliru<» 
ciarsi le dita , e non riusciva, diceva egli, a com* 
prendere come le piante potessero produrre del fuo- 
co. Le persone assennate non profondono nò la 
miura vigila né la lode, 

c ) Meno gli uomini sono occupati ne' propri af« 
fari, più vogliono essere informati degli altrui. Dun^ 
que r estensione e P esattezza delle notizie sugli af-- 
fari delle persone cui non siamo uniti con vincoli 
speciali 5 e che non dobbiamo né giudicare, nè di* 
rigere , né soccorrere, svelano la povertà del nost; o 
fondo ideale ; e si può dire di taluno: egli è trop«» 
po bene informato degli affari altrui per essere rio* 
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CO d* iJee proprie. Riloccherò questo argomento nel 
terzo libro. 

d ) Siccome la ripetizione dello stesso suono, ben- 
ché piacevole , fa nascere la noia y cosi la costante 
riproduzione dello stesso gesto, moto, atteggiamene 
io , detto, aneddoto , racconto ecc., spiacevole ci 
riesce e noiosa. E compatibile una donna che, pri- 
va di bella dentatura , ride solo cogli occhi ; ma 
è ridicolo chi alFctta sempre quel gesto che fa di 
più sfavillare la gemma che ha in dito; è noioso 
chi alza , abbassa, rivolge instancabile il capo per 
mostrare il pennacchio che gli ondeggia sul cap- 
pelle. Si dica lo stesso di chi agita tra irrequie« 
te dita . , » „, , , V, . 

^ - ti? 

) Dell' orìuolo i ciondoli vezzosi i • 

Oltre d' annoiarci colla ripetizione della stessa cosa; 
oltre di pretendere maggiori sguardi per un' inezia; 
oltre di forzare la nostra attenzione che ama gU 
inviti e sdegna i comandi , mostrano costoro gli 
stretti limiti ne' quali il loro spirito è racchiuso, 

II. Labilità di memoria. 

' Diamo prova di memoria labile e ci screditiamo 
Dimenticando i nomi delle persone e delle 
cose 9 ed importunando gli altri a dirli in nostra 
vece , o tormentando la loro curiosità eoa indizi 
indeterminati e vaghi ; 

2.^ Ommettendo le necessarie bircostanze dei fatti^ 
ovvero confondendo fatti diversi ; 

ì,^ Raccontando le stesse cose mille volle alla 
presenza delle stesse persone ^ comune difetto dei 
vecchi. 
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Uh Debolezza di raziocinio* 

Ufi uomo mostra soarsezza di raziociaio o di senso 
eomune 

I ."^ Dedocendo il fuluro da' ean afflflidoataiii ^ noa 
dalle leggi della natura ; 
s.^* Confidando itt rimedi ridicoli ; 

S.^ Cedendo a prevenzioni stolte ; 

4*^ Giudicando le persone da' nomi , dall' abito , 
dair opinione 9 dai partito ^ e non dal complesso delle 
sue azioni ; 

5.^ Ammirando coincidenze inconcludenti ^ ecc. 
Tacito 9 raccontando la morte d'Augusto ^ ci addita 
le Tane idee che occupavano lo spirito del Tol- 
go. Il Tolgo osserTava eoa mMariglia die la morte 

d' Augusto successe in quel giorno eh' egli aTeya 
cominciato a regnare ; che mori in Nola in quella 
casa e in quella camera dove era morto Ottavio suo 
padre; ed altre simili inezie ammirava, ch^gentia" 
fflo giornalmente ammirale dagl' imbecillii 

S S. SetéUto per aiU moraU. 

A ciascun vizio corrisponde comunemente ) dove 
r opinione non é corrotta ^ un grado più o meno 
forte di spregio. 

Abbandonando questo campo ai moralisti , e non 
volendo ripetere quanto dirò nel libro seeondo ^ mi 
ristringo ai due seguenti oggetti* • ✓ 

I. Scredito per aiii emUrmri al> fudorew 

Egli é si vero che 1' uomo e nell' intelligenza e 
nelle affezioni si sente superiore alle bestie , che 
quando vogliamo spregiare od avvilire una persona^ 
a quakheduna di esse la paragoniamot 
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In onla eli questa superiorità V uomo lia comune 
colle bestie la macchina e i fisici bisogni. 

A misura che cresce il sentimento di quella su- 
peviorità , si procura di scemare T apparenza del- 
l' accennala comunanza ; quindi se il selvaggio va 
nudo e soddisfa ogni specie di bisogno all' altrui pre- 
senza, r uomo incivilito si copre d'abiti anche ne pae- 
eI caldi , e , dovunque può senza incomodo , si lo- 
clie agli altrui sguardi quando cede alle esigenze 
della natura : olla quale inclinazione concorre l'idea 
o di non offendere gli altrui sensi con sensazioni 
nauseose , o dì non indisporne la fantasia colla re- 
miniscenza di esse. , * * 

Vi sono dunque delle azioni che sebbene innocenti^ 
e doverose , pure vogliono essere velate. 

Il pudore è dunque approvato dalla ragione ; e 
lo stesso impudentissimo Diogene lo chiamava il co- 
Iure della virtù. Nelle donne il pudore è la custo- 
dia de' loro pregi , il talismano del loro potere. 

I danni speciali che nascono dall'incontinenza nella 
società , accrescono nuovo lustro al pudore e con- 
dannano lutti gli atti che l'offendono. Giove, dopo di 
aver fatto pace con Giunone sul monte Ida, volen- 
do celebrare i misteri d' Imeneo, in azzurrina nube 
si avvolse. Nel primo stabilimento de' bagni a Roma 
gli edilìzi per gli uomini erano da quelli delle don- 
ne disgiunti , e il pubblico costume vietava ad un 
padre di bagnarsi unitamente a' suoi figU giunti alla 
pubertà. 

II pudore introdusse alcuni usi che , sotto il nome 
di decenza , ne sono in qualche modo custodi , ben- 
ché non sempre sicuri; per es . , in Italia le donna 
delle classi superiori non compariscono in pubblico 
senza essere accompagnate da un servo ; in Fran- 
cia, prima della rivoluzione , non ricevevano in casa 
fi-U uomini so non avevano a fianco una donzella. 
1/ uso de' veli sul volto nelle città e de' fazzoletti 
sul ca|>o nelle campagne è assai generale y qumut 
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osservo con piacere die il pudore delle donne ali« 
iiieaft4 speoiali maaifatture. 

A misura ti senHmeniù dell* accennata aupc'» 
riorità pa ecemanth , ▼en^ono ad uno ad uno distrutti' 
gli usi della decenza ^ e il sentimento della suddfeUa 
comunanza pretale. 

Tra il massimo grado del primo sentimento ed il 
massi mo de! secondo , si trovano racchiusi i diversi 
usi del pudore c dell' impudenza , ai quali nelle le- 
ste assennate dÌTersi gradi corrispondono di stima a 
di disprezzo* 

lU Scredito per atti contrari alla iénevotcnza* 

Siccome la qualità che ottiene la stima più uni« 
versale e più costante tra g!i uomini , si eia bontà 
dell* animo , perciò sono con ragione proscritti e di- 
sprezzati quegli atti che 9 sebbene non molesti agli 
uomini j dimostrano maggiore o minor barbarie con« 
fro gli animali» Chi non avrebbe spregiato V impera** 
lore Domiziano y sapendo che costui {fassa^a intere 
ore nel suo gabinetto a dare la caccia alle mosche 
c le iniiiaTa con acutissimo spillone di oro ? Certo 
Vibio Crispo , cui fu chiesto un giorno se v'era qual- 
cuno dall'imperatore; JNissuno, rispose | né anche 
una mosca, ' 

Ho detto non molesti agli uomini , benché que<» 
sta circostan^ non sia sempre vera ; giacché il do- 
lore che soffrono gli animali tormenta la nostra sen^ 
sibilità in ragione dell' apparente analogia traia loro 
macchina e la nostra. Il trasporto de' vitelli a Mi- 
lano sopra carretti da' quali pende la testa di que- 
ste povere bestie, fa orrore a chiunque è dotalo delia 
sensibilità più comune. 

Quindi non si richiede squisitezza di sentimento 
per condannare il combattimento de* tori | di cui 
sono si avidi gli Spagnuoli; il combattimento de'gal« 
li y a^ cai assistono cou tanta compiacenza gl' liig;le'« 



%ì ; Il combattimento degli uomini a pugni , s! 
gradito in Londra (i) , dal quale spettacolo , pro- 
mosso sovente dal sordido interesse d' un appallato- 
re , escono non di rado contraffatti e moribondi i due 
combattenti* 

4* Seredito per atti eivilù 

Lo sforzo generale per mostrare apparenza di rie** 
chezza è forse la fonte più copiosa dì rinascenti ri- . 

dicoli ; eccone un saggio : grandi saloni e piccolo 
fuoco ; staffieri gallonati c meschini piattelli ; tazze 
di porcellana e calfè di cicoria ; numerosi commen- 
dali e servi cadenti per fame ; bellissimi coccbi e 
Vtisti non pagati ; finissimi merletti e camicie di 
Sloppa ; ^casini di campagna e debiti d* ogiii spe« 
eie ; generosità colle meretrici e contese collo spen- 
di Lore per un quattrino , eco. eco. eco. 

CAPO TERZO 

Jiii relativamente econvenevoli* 

Motto volte noi diveniamo segno all'altrui spre* 
gio , non perché quanto facciamo sia spregevole in 
tè stesso , ma percbè tale lo readon;; le circostan^ 
^ esteriorif 

5 Lor misura han tutte 

3 Le cose al mondo ; stabile un confine 
9 È posto ^ oltre del qual non fia che possa 
3 Mi in qua né li star la bilancia in perno i. 

(i) La 2. a e 3. a edizione hanno : c Quindi un go- 
3 verno umano non permetterà mai né il combatti- 
> mento de' tori ecc.^ né il couibatlimenlo de'galii 
3 ecc. I* 



{• I. Jtii convenevoli aiUsa F età. 

Richiedendo V ordine sociale che la yeccLiozza sia 
rispettata , acciò la gioventù ne accolga le lezioni 
con docilità , e prontamente a^ di lei cenni obbedi- 
sca , non si possono approvare ne' vecchi quegli 
atti che «ebbene inoocenti , denotano leggecena di 
cervello* * 

3* Se fabbricar easuece , appaiar topi 

3 ÀI carretlin , giucar a pari e caffo , 
j Trottare a cavalcion su lunga canna , 
s un barbassor forni in trastullo ; in volta 
9 Certo gli va il cervello i. 

Quindi a Roma il maritò nel giorno delle nozse 
spargeva neir appartamento nusiale delle noe! a 
fine di dare ad intendere che ai giuochi e alle ine- 
zie delia gioventù rinunciava , e che 

9 . • . . • • alcune colpe ir denno 

» Col prime taglio delia barba a terra i. 

c In vero non si conviene e dispare assai , dice 
s Castiglioni » vedere un uomo di qualche grado , 
f vecchio , canuto , senza denti , pien di rughe , 
1 cantare in mezzo d' una compagnia di donne , av- 
ì venga ancor che mediocremente lo facesse ; e 
S questo perché il più delle volte cantando , si di- 
3 cono parole amorose , e ne' vecchi T amore è cosa 
€ ridicola Egli ò questo sà vero , che quando il 
celebre attore comico Baron » giunto air età seni» 
le 9 facendo le parti di Rodoguno nel Ctd di Come* 
lio , si gettava ai piedi di Cimene , eccitava le risa , 
tanto più che se inginocchiavasi prontamente, eraao 
necessari due valleti di teatro per rialzarlo. 

in generale esponendoci aWaUirui rieo ralla fte* 
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tesa dtsgiunla dal polere (i), è chiaro cLe non con- 
Tiene ai vecchi quella condotta che dimostra fini , 
tendenze, pretensioni, che le loro forze noa possono 
lealizsare^ o sono stimate di non poterlo^ * 

§ 8. AtH seQmmnevoli aUeto U sessp* 

Tra gì! atti che non presentano per sé stessi l'i- 
dea del danno sociale , quelli non convengon alle 
donne, che i loro distintivi pregi diminuiscono. 

Basterà dunque esaminare i pregi generali delle 
donne, per riconoscere quali siano gli attiscoavene* 
voli al loro sesso ed ia -qual grado, 

i.^ Preffioj pudore. Non sembra dunque cosa tiop* » 
po convemente che le donne facciano la barba agli 
uomini^ come sogliono in yarie parti della Svizzera^ 
né che gli uomini vadano a pettinare le donnei co- 
me si pratica in gran parte d'Europa. 

Ciò che dico del parrucchiere si deve dire con 
maggior ragione del sarto ; e gli abiti delle donne 
dovrebbero essere dalle sole donne costrutti; giaccbòy 
oltre la ragione del pudore, v'è anco il riflesso che 
le donne più che gli uomini intendono gli affari della 
bellezza. 

L*idea iél pudore può essere eslesa di troppo, co- 
me ordinariamente è di troppo ristretta: dal senato 
romano Tu espulso un senatore, perchè in modo non 
troppo decente baciò sua moglie alla presenza di sua 
figlia. Se la santità del vincolo coniugale non bastava 
a scusare questa mancanza di riguardi , fa d' uopo 
per altro convenire che fa eccedente la pena. 

Presto, modestia. Egli pare che, per e8<| IV 

fi) « In generale nascendo il ridicolo dalla infe< 
f fior Uà del potere a /rome della pretesa ecc. % 

( 2»* .^ ediz, ) 
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rmgare in pubblico, per cui é necessarfo una certa 

franchezza, e, a cosi dire , una fronte di bronzo, non 
convenga alle donne; ed é questa una delle ragioni 
per cui in parità di circostanze il pregio delle donne 
di. teatro è minore a fronte delle altre. 1 Romani' 
erano talmeate accostumati alla modestia o ritiratezza 
delie donne, che una di esse aTendo perorato la sua 
eausa avanti i giudici , il Senato spedi a consultare 
Toracolo d^Apollo per sapere che cosa una tale scon*' 
venienza alla città presagiva. In questo fatto come 
Dell' antecedente si scorge ua' idea giusta ^ ma esa* 
g erata, 

S.^ Pregio , delicatezza e timidezza. Di queste 
due qualità fanno pompa le donne 9 come io prova 
la loro iriitabilit& alle sensazioni un po'forti e il loro 
spayento ad ogni ombra di pericolo. Esse sanno af* 
Tettare un non so q[uale languore e gracilità, che va 
all'animo più che la stessa avvenenza; ecco uno dei 
motivi per cui una donna a cavallo non eccita ua 
sentimento piacevole. Mentre non vediamo nella don- 
na il coraggio e la destrezza fisica , scorgiamo nel 
cavallo V impeto e la for^ ; dall' urto di queste due 
idee emerge il timore di qualche disastroso evento , 
timore accresciuto dairincomoda giacitura di esse (i). 

(i) Prima del 17.^ secolo la moglie e il marito in 
groppa allo stesso cavallo se ne andavano dalla città 
alla campagna: in questo caso il timore era mag- 

fiore, perchè più facile l'eventualità della caduta, 
resentemeute te persone agiate vanno alia campagna , 
in cocchio. Ricordo questo fattO|* acciocché il lettore 
istituisca la seguente proporzione : Sta la ricchezza 
negli scorsi secoli alla ricchezza attuale , come sta 
un cavallo a due cavalli, un cocchio a due servi. La 
maggior ricf hezza é posta io evidenza da un razio-* 
cinto ridotto a semazÌQneé Ovunque é possibile ^ 11* 
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4-^ Pregio^ beUesza* Ogni alto che altera la de- 
Ileatezza delta pelle ^ T armonia delle forme e delle 
proporzioni 9 e fa efae nna parie a l'altra 

» Oltre li Gonfia della bellezza ecceda i , 

non conviene alle donne alcun poco agiate. Pitttarco- 
ei dice che Miner?a ebbe Vergogna di sò 

« il gtome 

1 Che di flauto sonando, al fonte soèrfte 
i II turpe aspetto delle guanee enfiate i ; 

quindi ella gettò lungi da sè queirislrumento, e rien- 
trò nelle proporzioni della bellezza. Qui per altro 
non c' é bisogno di raccomandazione ; giacché ristin- 
to segreto che veglia alla custodia della bellezza del^< 
le donne ^ ordinariamente non resta vinie che alalia 
Becessità. 

^ 3, Jui iconvenevoli atteso la d 'gnità 

La decenza non permette quelle azioni che , seb* 
bene innocenti in só s:essc, scemano Tidea della di<* 
gnité di cbi le eseguisce. Di questo precetto dimen- 
ticossi Omero allorché ci ptnse l^ti , la prima delie 
Dee marine, occupala a cacciare le mosche dal cor« 
pc di Patroclo ucciso da Ettore. 

♦ 

ducete il raziocinio a senec^zioni^ e vedrete crescere 
il numero de'lettori^ principio logico dimenticato da 

Checchi illustri filoson, i quali alle een^astoiit toU- 
ro eoslanlemenle sostilnire le ideé oHraite^ quindi 
pubblicando nlilissime Teiìtà proporzionato numero di 
lettori non ottennero. 
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Di Mito maggiore indeeensa , per non dir iiulla 

<1i piò, diedero prova negli scorsi ieeoli i nostri pa- 
dri nelle loro farse religiose. In una rappresentazione 
francese , intitolala la Risurrezione , non ebbe ver- 
gogna il poeta di porre sulle scene il Padre Eterno 
ia atto di dormire sdraiato sul palco, e d'introdurvi 
un angelo che veniva a svegliarlo nel modo seguente: 

c Angdo : fiterno Padre » avete il torto e dovete. 
»: vergognarvene. Il vostro dilettissimo figlio è norie, 
s e voi dormite come un ubbriaco. 

1 Padre Eterno: Cornei Egli é morto? 
) Angelo: Da uomo d'onore. 
> Paire Eternai S'io sapeva niente, che il dia*- 
volo mi porti » (i). 

Questa indecenti 9 soandalosissime goffaggini otte-^ 
Bevano per Faddietro Tapplauso del pubblico^ mentre 
attualmente verrebbero iisobiate anehe dal popolaccio. 

Sia dunque il criterio <fe* noUri maggiori al eri* 
ierio decoro discendenti ^ come l'^applauso ai/e bvf^ 
JonalCf ai JUchi contro di esse. 

Passando dagli esempi religiosi ai profani, diremo 

(i) Arteaga. Bivoluziam del Teatro liaUmo I. !• 
Nei eapo V dell'opera intitolata: Notizie eopra-Fo* 

rigihe e l'uso delCanello pescatorio raccolte da Ftan* 
eesco Cancellieri^ trovasi Ja storia raollo curiosa del 
raatrimoHio de'vescovi di Pistoia colle abbadesse del 
monastero di S. Pietro maggiore di quella città. Tra 
le cireostanze singolari 4i -questa cerimonia si osser- 
vava nn letto nella ehiesa , dove il vescovo, assiso, 
riceveva alla sua sinistra V abbadessa sua sposa , a 
cui egli dava nn anello prezioK^ e il bastone pasto- 
rale ; e Tabbadessa y in cambio , gli faceva dono di 
questo ricco letto riccamente guarnito. Questa biz- 
zarra e indecente oerimonia durò sino a Gregorio 
aUIi che rahok« 
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in generale che la convenienza non permette eli trar- 
re vanto da abililà inferiori al rango che occupia* 
moy principalmente se tolgono ti tempo ai doveri, E 
non li prende vergogna, diceva Filippo ad Alessan- 
dro, che tu canti cosi bene, tu che un qualche gior- 
no devi sedere sul trono? Infatti, benché rabilità del 
canto sia cosa pregevolissima, pure non devono farne 
speciale occupazione quelli che ai sublimi uffici dello 
Stato sono chiamati. ~ Non si può ritenere le risa 
allorché si legge che Scaligero , il padre e il dotto 
de'dotti, dopo d'avere composta una dissertazione sul- 
la danza pirrica , spinse T amore dell' antichità al 
segno che egli slesso , con berretto in testa e anel- 
lo dottorale in dito , 1' esegui in un teatro prepara- 
to a bella posta ; e V esegui alla presenza deli' i*n« 
peratore Massimiliano e della sua corte , la quale , 
da caldo entusiasmo compresa , applaudi tanto più , 
(|uanto che, in mancanza d' impeto guerriero, Scali- 
gero vi suppli con quello d* un erudito. 

Se^ poi gli atiij in vece d^ essere pregevoli, sono o 
indifferenti a spregevoli per sè stessi, l^inconvenien' 
za cresce in ragione del rango di chi gli eseguisce. 
11 generale Suwarow a Pietroburgo percorreva gli 
appartamenti imperiali saltando sopra d'un piede ^ e 
quindi, passando da una dama all'altra^ baciava il 
ritratto di Caterina che esse portavano al colio , fa« 
cendo segni di croce e genuflessioni. Altre volte cor-» 
reva per le strade seguito da una truppa di ragazzi 
cui gettava de'pomi per eccitarli a risse, e gridava: 

10 son Suwarow , io son Suwarow. Trovandosi alla 
guerra, egli compariva nel suo campo in camicia so- 
pra un cavallo cosacco senza sella; e alla mattina, in 
vece di far battere la diana, usciva dalla sua tenda 
in quell'arnese , cantando tre volte come un gallo; 

11 che era segno ai soldati di alzarsi. 
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§ 4« ^^^i iCMvenevoU aiieso il luogo* 



Il comodo, le abitudini sociali, la conveoieosA dei 
messi confini cogliono certe asioni e cose in certi 
luoghi e non jn altri. La trasposisione delle asioni» 
TalterasioDe delfini, prodaerado un eoaf resto nelle 

associazioni ideali, danno luogo talora al riso, talora 
al dispeUo. Benché la danza, a modo d'esempio, sìa 
io sè stessa una bella cosa, pure chi in vece di pas* 
seggiare per le strade » come fanno gli altri , intrec- 
ciasse balli e procedesse ballando , farebbe ridere ^ 
giacché l'uso colloca il ballo ne'teatrì e nelle case, non 
nulle pubbliche ? ie; a épeciaU tempi delPanno lo nstcin* 
in vece di permetterlo in qualunque giorno; e. lo 
accompagna con suoni e con tutte le apparenze di par-, 
ticolare e giulivo convegno j le quali cose non iscor- 
gendosi in chi danzasse per le strade , gli astanti lo 
taccerebbero di leggerezza o di pazzia. In un refettorio 
monastico sta benissimo il quadro delU cena degli apo- 
stoli, ma mostrerebbe di non avere fior di senno chi 
collocasse il quadro àellA JlaffeUazime in no teatro a 
in un^osteria. Il perchè si mostrarono a&tta privi del 
latto della convenienza i nostri maggiori, allorché co- 
minciarono a porre sulle osterie le imagini de*Santi , 
uso, che ecciterebbe scandalo, se rabitudìne non ne di- 
minuisse la sensazione. Negli scorsi secoli a Londra i 
pubblici bordelli avevano un'insegna non sospesa ma 
dipinta sul murOj e questa insegna era un -cappello 
cardinalisio. In quest'uso riijidecensa s'univa air in- 
ipuria. 

Se il luogo é santo e richiama lo spirito a severi 
pensieri , lo scherzo , benché innocente , in vece di 
sorriso, produce dispetto, '^erilavano quindi rimpro- 
vero e davano segno non di leggerezza soltanto, ma 
anche di nessuna divozione, madama di Courcelles e 
la duchessa di Mazzarino^ aUorebé, trovandosi neirab< 
iNidia di Celles , ponevano dell* inchioslro nella pila 
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deir acqua santa acciò le monache attingendovi la 
mano e facendo il segno delia croce, la fronte e la- 
bilo si lordassero. 

§ l>. Jtlt sconvenevoli atteso la situazione 

deir altrui animo, 

I nostri atti devono riuscire piacevoli o spiacevoli 
agli altri secondo la situazione del loro animo, come 
lo stesso cibo p;radi(o ci riesce o nauseoso secondo 
lo stato del nostro stomaco ; per es., maneggiare 
le armi mentre la compagnia è occupata di musi- 
ca, é togliere un piacere senza corrispondente so- 
stituzione ; lodare mobili eleganti in un miserabile 
tugurio é accrescere nel padrone il sentimento della 
povertà; introdurre idee frivole allorché si pongono 
al vaglio affari seri , e porre alla tortura V al- 
trui pazienza e mostrarsi privo di senno, come chi 
volesse » ■ 

1 in mezzo al comun riso 

. , j Di tristi augùri e di lugubri nuove 
, j Gli animi funestar >. 



•1 J ill.jr;" '/tU 



.ir 
i »» 



Quindi è inurbanissimo uso il parlare^ di morti a 
mensa. > -r 

Per la stessa ragione ' : * i 

j Che ridan gli uditori é buono e bello, * 
1 E che rida l'attore ancor consento 
J Qualora agli altri serva di zimbello; . . 

j Ma che rida forzalo e con islento . - • 

) Di cosa non risibile, e allorquando * \, ^ 
;/ . 5 Oli spettatori stan qual scoglio al vento, 

1 Non si conviene; e ben ti raccomando 
*- : ) Di non lo far, chè niente è più gelato 
) Che il veder te giulivo ridacchiando^ 
j» E l'uditorio tristo ed annoiato i. 
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CAPO PBIMO (i). 

Cernè Ètarieo. 

^ Pria di esporre le regole necessarie a promovcre, 
in^enlilire e dirigere i piaceri della mensa , credo 
di far cosa grata alla gioventù, accennando gli usi di- 
versi che le nazioni ne'ioro pranzi seguirono. La c[ua1e • 
divergiti di usi è da attribuirsi alle diverse idee di 
comodo e di urbanità , allo stato delle arti e delle 
riochezse^ talvolta anche alle idee superstiziose* 

Noi stamo seduti sopra scanni mentre mangiamo; 
gli antichi Romani stavano coricati sopra Ietti che 
circondavano le mense; i Giapponesi sono seduti so* 
pra stuoie che adornano il pavimento; gli antichi Galli 
sovra pelli di lupi e di cani, o sopra fieno. L*abilu- 
diue di pranzare seduti per terra durò in Francia per 
Io meno sino ali' XI secolo. I Lapponi seggono sul 
nudo suolo come i hruti^ tenendo i piedi piegati Fono 
vecio Paltro. 

(i) Le materie di questo capo nella 2.* e 3.* edi- 
zione sono variamente distribuite che nella > ^ 
cui Tautore fece anche importanti aggiunte. Le po« 
che cose omesse nell'ultima, e riferite neU« due pri- 
me sono portate a suo fatogo. 
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' In Europa un solo desco servendo a molti coni- 
raensali rende più vivo il piacere della compagnia: 
alia Cliina e al Giappone ciascuno ha la sua pic- 
cola mensa a parte. Ma se nel Giappone, quando 
diverse persone mangiano nella stessa stanza , si 
fanno reciprocamente grandi saluti pria d'accin^eisi 
a mangiare; all'opposto gli abitanti d'Otaiti, benché 
molto socievoli e pacifici, mangiando ciascun a par- 
te y danno segno d' una diflidenza ridicola : tutti i 
membri della stessa famiglia, quasi direi, si sfug- 
gono in quella occasione : due fratelli , due sposi j 
due sorelle, il padre e la madre hanno il loro par- 
ticolare paniere; c collocati alla distanza di tre o 
quattro piedi volgendosi reciprocamente la schiena 
non profferiscono una sola parola. 

Nel Giappone le donne mangiano Insieme tra loro 
e separatamente dagli uomini. In Grecia le donne 
e le ragazze della casa, escluse dalla mensa, pran- 
zano coi servi. Ad Andros ed altre isole greche sono 
le figlie delU famiglia che servono i commensali; 
i quali usi sono sintomi di scarsa civilizzazione. In 
Inghilterra le donne mangiano bensì cogli uomini ma 
partono, allorché viene tolta la tovaglia, ed hanno 
ragione; infatti, gli uomini rimasti soli vuotano (la- 
schi e regolano io Stato, lodano o censurano i mi- 
nistri Secondo la forza del vino, bevono alla salute 
delle più oneste o delle più dissolute matrone, ecc. 

* li più strano degli usi regnò in Egitto ed in Ro- 
ma anticamente; veniva presentata ai convitati una 
figura di morto scolpita in legno, e, secondo alcuni 
scrittori, un vero cadavere; bevete, si diceva loro, 
c rallegratevi, giacché ecco ciò che voi sarete un 
giorno. Quest'uso farebbe fuggire l'appetito, l'alle- 
grezza e i convitati ai tempi nostri. ♦ 

I Romani non comparivano a mensa se non se ve- 
stiti d'un abito particólare , chiamato veslis coena* 
torta j iriclinaria ^ convivialis. L'uso era si impe- 
rioso, che Cicerone fece delitto a Valinio perché 
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si preseoti a mensa in abito nevo^ beaeliè il prtimi 

fosse destinato a cerimonia funebre. Tra i Slbanti 
le donne inyilate ai festini e pranzi pubblici erano 
avvisate un anno prima , acciocché avessero tempo 
di prepararsi e comparirvi. con tutto lo sfarzo della 
bellezza e degli abiti (i). 

Allorchó noi mfitiamo i nostri amici^ ci asstdtaino 
a mensa con essi e gli eccitiamo col nostro esempio 
alla gioia. NeHa Nuova Francia cbi di pranzo, non 
mangia, ma s'intrattiene a cantare, pipare, divertir 
la brigata; alla China una falsa pulitezza gii or- 
dina di uscire di casa, quasi volendo dar ad in- 
tendere ch*egU ne lascia padroni i commensali (s). 

l' popoli del Malabar non possono prendere ve- 
rnn cibo se non si lavano alla mattina ed alla sera^ 
^ e come empii vengono rigoardati coloro cbe à que-* 
sfuso non si uniformano. I Romani, che non ava- 
vano forchette ^ si lavavano le mani più roìte nello 

(1) Quest'uso, che sembra ridicolo a prima vista, 
poteva avere uno scopo plausibile, ed é di molti' 
picare le occupazioni in paese ricca e alquanto 
dÌ98ohUo. In questi casi principalmente meritano lo* 
de le usanze che dii^inuiscono Tezio. 

(2) I Pitagorici davano due jpransi all'anno, la 
questi giorni il padrone di casa osservava un di- 
giuno rigorosissimo; egli serviva i convitati senza 
assaggiare alcuna vivanda, e si può dire che non sog- 
giaceva ad indigestione che nel naso. Infatti egli 
fiutava ciascun piatto che partiva dalia mensa. 

L'uso pitagorico racchiude due iuipuUtezse: 

x.^ Non mangiare cogli altri^ cioè non ammanii 

col proprio^ esempio e non accresoeve il piacere al* 

trui partecipandovi^ 

2." Fiutare le vivande, il che è schifosa usanza, 

perchè riuimaginazioae fa supporre che possa cadere' 

dalie narici tuU'aUro che essenza dì rose» 
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stesso pranzo, cioè ad ogni portata. A Londra pria cHa 
tolgasi dalla mensa la tovaglia, viene presentato a 
ciascun commensale un pialtcllo di vetro con acqua 
>d un tovagliolino quadrato, acciò possa lavarsi ed 
asciugarsi le mani. 

A Roma , anche al tempo degli imperatori^ i com- 
< mensali portavano seco la tovagliola. Marziale parla 
d^ un pranzo in cui nessuno T aveva con sè, per tema 
d'esserne derubalo. Clic cosa fece Ennogene ? por- 
tò via la tovaglia. 

Le nostre forchette sono munite di quattro rebbi; 
quelle degl' Inglesi di due soltanto , quindi si può ' 
agevolmente pulirle. 1 Giapponesi pigliano le vivan- 
de solide con due bastoncini , e con tanta destrezza 
Il inenaggiano , che perfino un grano di riso rac- 
colgono come potremmo far noi con un cucchiaio od 
una forchetta. 

In Egitto non scanni, non piattelli, non cucchiai, 
nè forchette, nè tazze, né tovagliolo; in ginocchio 
sui propri talloni, si prende il riso coi diti, si spez- 
zano le vivande colle unghie, s' intinge il pano nel 
jpiatto comune, e col pane si tergono le mani e le 
' labbra ; si beve acqua in un boccale comune ; que- 
gli che fa gli onori della mensa beve sempre il pri- 
mo, ed è pure il primo a gustare le vivande, meno 
per provarvi che non dovete diffidare di luì che per' 
farvi conoscere quanto egli sia sollecito della vostra 
• sicurezza , e quanto la vostra persona gli stia a cuo- 
re* Non vi si presenta una tovagliola fuorché dopo 
i] pranzo , allorché si lavano le mani ; quindi si ver- 
sa sopra di voi in larga copia acqua di rose , giungo 
poscia la pipa ed il caffé. 

I vasi da mensa degli antichi richiamavano tal- 
volta gloriose e care rimembranze alla mente dei 
commensali. Virgilio , descrivendo il conTito a cui 
JDidoue chiamò £nea e i suoi compagni j dice : 



> Ostro le mura e coprono le mense 
GioJAi JVtécvo Galaleo. Tom. /• 6 



l Ricamali tappeti e riccin* rasi 
s D'argento e d' oro eflìg iati inlorno 
9 De fatti illustri de^ Un* padri ^ in lunga 
> Serie dedottli dall' orìgin prima 
1 Dell' antica e d'eroi feconda stirpe 

Era certamente nn uso lodevole V imparare i piA 
bei fafti delta storia patria mangiando e bevendo. 

* Si in Grecia che in Roma al princìpio del fe- 
stino eleggevasi un re a sorte, e dal voto de* con» 
vitati a qualche persona distinta deferivasi la reggen- 
za. Questo re proponeva i giuochi ed ordinava le pene 
contro chiunque veniva colto in fallo. A scorno dt 
coloro che sono esattissimi nelle visite , ne* saluti , 
ne' prandi, e poi dimenticano il costume, osserva Ci« 
cerone ohe Serre 5 il quale avea violate tutte le leggi 
dei popolo romano , alle leggi del festino e della men- 
sa scrupolosamente obbediva. ♦ 

Gli Indiani , allorché bevono, tengono il vaso so- 
speso in modo che non tocchi né i denti né le lab- 
bra, e versano il liquore dalP alto , stoltamenle cre- 
dendo che il contatto del vaso cdlla bocca possa oo^- 
nuoicare qualche malefica virtù. 

I re della N igrizia , bevendo , lasciano sempre ca- 
dere lungo la barba la metà del liquore, compiacen- 
dosi di vedere intorno di sé de* piccoli ruscelli di 
vino ; e questo sucidume chiamasi magnificenza 1 

In Italia, in Francia, in [spagna, ecc. , si man* 
già e si beve a vicenda ; nel nord dell' Europa e 
presso i popoli orientali si beve soltanto dopo d* a« 
ver pranzato. 
^ Si può perdonare alle nasioni settentrionali Y uso' 
di gCiorre e intiepidire al fuoco nel verno 1* acqua 
che serve di bevanda ; si può dire che la natura ne 
fa loro un obbligo ; ma non si comprende si agevol- 
mente come in paesi temperati abbia potuto introdur- 
si il costume di bere acqua calda tutto T anno , il 
che durò più secoli presso più nasionS,* ed in ìspecie 
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in Francia. Sembra anco che gli antichi non bevesse- 
ro che vino caldo ; i Giapponesi presentemente be-, 
vono soltanto birra di riso e sempre calda. 

Ncir antica Uoma ; ueMi festivi, la sala in cui 
niangiavasi era sparsa di gigli e di rose; i convitati 
ed i servi stessi avevano sul capo una corona di 
fiori cui pazzamente attribuivano il potere di repri- 
mere colle loro fragranze i vapori del vino. ^ 

Noi mangiamo le carni cotte e ben condite ; i 
Tartari le divorono crude 5 persuasi che la coltura le 
privi di sapore e le renda indigeste. ^ 

* In Atene a mediocrissimi pranzi succedevano ma« 
gnitici desserts. * 

11 re di Loango , in Africa , pranza in due case 
diverse, egli mangia in una , e bevo nelf altra; è 
proibito , sotto pena di morte , vederlo a bere od 
a mangiare. Sembra che quest' uso tenda a far cre- 
dere che sua maestà negra non alla specie umana 
appartenga , ma a quella degli Dei. — In Inghilter- 
ra ne' secoli barbari i cortigiani servivano i loro re 
in ginocchio. — Al Giappone il servitore che porta 
le vivande , s' inginocchia ogni volta che pone un 
piatlo sulla mensa e Io riprende. — Ho citato questi 
latti por ricordare che /' oryogllo , come tutte le al-* 
tre passioni , giunge al grado massimo uell* uomo 
non anco incivilito ; il che é confermato da' pazzi 
titoli che assumono i re barbari e semi-barbari del- 
l' Africa e dell' Asia , titoli che sono sprezzati da* 
re d' Europa. 

Più documenti dimostrano che al XII e XIII se- 
colo la nobiltà francese ne' giorni solenni faceva ap- 
portare i piatti sulla tavola da persone a cavallo ed 
armate. 1 gran signori a cavallo servivano a pran- 
zo i re nel giorno della loro incoronazione. Questa, 
apparenza di pompa militare mista alle funzioni tran- 
quille della mensa riusciva gradita ad una nazione 
guerriera che il suo principale piacere coglieva nel- 
r armi, e in esse poneva lutto il suo onore. 
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Vi fono de* popoli che danno un pranzo alle mo- 
sche ; e questo consiste in un piatto dt latte e zuc- 
chero mischiali insieme. Si dice però che non siano 
ugualmente cortesi co' loro simili se questi Ae abili- 



la Atene ciascnn convitato , in un pranso in* 
Tito , poterà tórre alenili piatti é spedirli a* suoi a- 
miei. Sembra ancora ctie i commensali , finito V or- 
dinario pranzo , trasportassero seco quanto rima- 
neva : specie d' indiscrezione lontana da' nostri co* 
stumi. 

L' uomo selvaggio è il solo , nella specie umana 9 
che non conosca pe^ suoi pasti un' ora determinata. 
Sottomesso 9 come i bruti , ai soli bisogni della nata* 
ra 9 egli mangia, come essi , quando la fame glie lo 
ordina ^ ed aspetta per mangiare di nuovo un nuo- 
vo ordine. Non succede lo stesso nello stato iacivi* 
lito. Dacché supponete una famiglia riunita , delU 
vivande preparate , e quindi una spesa , degli uo« 
mini che ritornano dal lavoro dopo certe ore, final- 
mente degli amici che si raccolgono insieme , é ue« 
cessarlo un tempo fisso , e sono anco necessari più 
pasti. L'agricoltore, il muratore, il facebino ecc., 
ne esigettero quattro , che servirono a dividere in 
•quattro epoche la giornata. Le professioni meno la* 
boriose poterono diminuire i pasti e alterarne le epo- 
che giornaliere secondo la durata degli affari , la 
ricchezza delle società , ad anco i capricci deUa ino* 
4a. L* uso generale del Giappone si é di mangiare 
ire volte al giorno , cioè alle ore otto del mattino, 
alle due dopo mezzodì , ed alle otto della sera. Sino 
al XVI secolo in Francia si pranzi alle ore dieci anti- 
meridiane 9 e si cenò alle sei pomeridiane» Un vec* 
cbio proverbio diceva : 




} Lcver a six , disner à dix > 
i :$ouper a six , coucber à dix , 
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, 1 Fair vim Iionune djx fois dix i (ji). 

Sul principio del secolo XVIII , Luigi XIV pranza* 

▼a alle 12 ore. Verso il lySo si fece una coiazioae 
più copiosa» onde poter ritardare il pranzo dopo d'ave- 
re seguito il corso degli affari pubblici , divenuti più 
ttuQierosi e complicati, il pranzo Fu ritardato in modo 
che in pià capitali europee cessò il bisogno di cena- 
xe 9 e si prapza attualmente all' ora in culcenavasi 
per r adaietro, . infatti nel XV secolo la maggior 
parte degl' Italiani , dice MachiavelU ^ aYevanp per 
consuetudine di cenare di giorno. 

L' uso di bere nello stesso vaso , richiesto dappri- 
ma dalla ristrettezza delle finanze , motivo per cui 
sussiste presso le famiglie povere , divenne poscia un 
segap d^ affezione, la Grecia c a Roma , allorcbò fa- 
cevasi un brindisi a qualcuno succbiaTasi un sorso 
da{la i^àj quindi gliela si trasmetteva, acciò 
be iìcTésse egli pure. Era questo un favore segna* 
lato quando dal labbro del sovrano la tazza passava 
a quello del suddito. INon dimenticò quest' uso V im- 
peratore Massimo , allorché ( nei IV secolo ) am- 
mise alla sua mensa S. Martino. Se non elle erasi 
già introdotto il costume di far passare la tazza da 
un commensale air altro , e ciascuno v' applicava 
il labbro in segno di comune affeziono ed allegrez- 
za. À Nicaria ( isola greca ) conservasi tuttora que- 
sl' uso : la padrona di casa beve per la prima nel 
* bicchiere , quindi lo manda intorno ) come fa Uido- 
ne in Virgilio. In generale i Greci bevono tutti nella 
slessa tazza e si l'anno molti augurii di salute. Que- 
sta usanza , cbe V autorità di D.idoae non basla ad 

%%%%% %> % 

- ■ ■ * . f ('■♦^ 

(i) Levarsi a sei) desinare a dieci j 

, Cenare a sei , coricarsi a dieci , 

Fai viver Tuomo dicci volte dieci. 
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ingentilire, sussiste in Inghilterra nelfe case che 
^Ix usi più antichi religiosamente conservano : la birra 
va in giro-, non in distinti bicchieri , ma ìq ua solo 
fiasco 3 e ciascuno vi appone la bocca (i). L* usan- 
ca di toccare a Tìceoda i bicchieri coi bicchieri, « 
«quindi bevere , fa circolare ne* commensali il senti- 
mento dell* aflPesIone o dell' alle^reska comime , sensa 
framffliscliiar?i immagini schiotose e ributtanti. 

Del costume di bere alla salute de' commensali 
scorgesi traccia nella più remota antichità , e dif- 
ferenti origini gli si assegnano. Qualcuno T attri- 
Jbiiisce al desiderio di levare 1* intemperanza nei 
J>ere ; si ebbe Tergogoa, dicesi, di bere oltremi- 
sura 9 e 9 a colorire Questo vizio , s' inventò la 
falsa puliteiza di bere alla salute del vicino , qoin- . 
di degli assenti , pratica che dagli fnglesi e dai Fran» 
cesi chiamasi ioaster. Altri additano un^ origine re- 
ligiosa. Gli antichi, dicesi, collocavano presso alla 
mensa le immagini de' loro Dei domestici e tute- 
lari , facevano loro delle libazioni, e bevevano sa- 
lutandoli. In processo di tempo bevettero alla con* 
servasione e prosperili delie persone 'più care , pa« 
renti , amici padroni^ ecc. I Franchi, divenati cri* 
stiani 9 credettero di fare un atto di religione be- 
vendo in onore de' morti , e soprattutto in onore di 
< quelli che erano saliti in fama di santità. Ma que- 
st' uso fu riguardato come un* idolatria , una profa- 
nazione ; un concilio di Nantes l' anatematizzò ; 
Cariomagno lo proibì ne' suoi Capitolari. Le perso* 
ne allegre in Francia conobbero facilmente che era 
ima ragionevole d' abbandonare i morti , e sicco- 
me credevaiio pure ragionevole T uso onorare il 

(i) Due negri d'Adra, quando vogliono darsi se* 
gni non fallibili di calda amicizia , bevono insieme 
nello stesso tempo o À^Ia stessa tMza« 
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merito berendo , quindi i diventi, rimasero oggetto 
delle libazioni , e particolarmente gli amici e le 
amanti. I moderni Greci , volendo far onore ad una 
persona , bevono tre o quattro bicchieri in suo nome. 

I Greci suddetti tra un servizio e V altro s* abban- 
donano al canto. L' uso di cantare ne^ pranzi sale 
in Francia ai tempi della cavalleria , e continuò 
fino a Luigi XV. Se non che i Francesi negli uU 
timi tempi non cantavano c!ie al dessert : ciascuno 
intonava una canzone allegra , della quale ripete- 
lasi in coro il ritorneilo. 

Dal XVI al XVIII secolo regnò in Francia Tuso 
4I ^accumulare molte vivande sul medesimo piatto ed 
in modo da formare una piramide. L'altezza di que* 
sta essendo divenuta la misura delFabilità di chi la 
costrussc e delle lodi che gli' tributavano i com- 
znensali, la faccenda si complicò; si posero sulla stessa 
base vivande e piattelli, confetture e porcellana , 
frutti e figure, sicché ne risultavano de' campanili 
si alti che, giusta T espressione di madama Sevi- 
gné , fu talvolta necessario alzare le porte. 

Per lo passato , allorché avevate ricevuto un 
pranzo da qualche amico in una città della Gran 
Bretagna , eravate sicuro di ritrovare, partendo , di- 
sposti a spalliera nell'anticamera o lungo le scalo 
tutti i servi che vi avevano servito a tavola , co- 
minciando dal maggiordomo sino al guattero ; e 
dovevate porre nelle mani di ciascuno una monetai 
proporzionata al suo ulEcio 

Quest* uso che riscoteva un dazio sul commercio 
deir ainicizia , che poneva ostacoli all' ospitalità , 
che nella casa d' un amico faceva pagare un pranzo 
al prezzo quadruplo di quello che si sarebbe pa- 
gato in casa d' un locandiere , quest* uso incivilis* 
simo obbligava molle persone a dichiarare che non 
erano abbastanza ricche per accettare ua prauzo 
da tale 0 tal altro milord. 

Questo dfi^io , che era in vigore nello scjrao 
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secolo anche in Olanda , si pagava sotto gli occhi 
Jdel padrone^ il quale non accorgeva o non yò* 
leva accorgersi che era cosa sommamente inurbana 
'n volere aliméntare dé' servi con contribuzioni for- 
zate imposte all' ospitalità ed alF amicizia. 

Gli Scozzesi furono i primi ad abolire quest^uso 
nel 1760, con grande scandalo de' servi, i quali 
Ilo 11 mancarono d' invocare le venerale prattc/ie 
de' mojigiari , e declamare contro la corruzione del 
[itecolo^ e ripetere nel loro gergo 

> Declina il mondo e peggiorando invecclua 

CAPO SECONDO 

Doveri del padrone che invita a pranzo^ | 

I. Mi sembra pulitissimo Taso de' Romani, i ^ua* 
' li , se invitavano a pranzo qualche distinto perso* 
naggio , gli lasciavano la scelta de' commensali ^ 

e in nome di lui pregavan questi a ritrovarsi a 
mensa. Quest'uso accresceva clienti al personaggio 
distinto , speranze ai commensali scelti , credito ai 
padrone di casa. 

In un luogo e ad un* azione in cui il piacete 

* débb' essére sovrano 9 sembra un eccesso d' impu* 
ìiteKza Punire persone^ che non si veggano troppo 

* di buon occhio 9 e quindi ^ a grazia d* esempio^ te* 

* nere in continuo stalo di nausea , un uomo di gu- 
sto dilicato e gentile , mettendogli a fianco uoa per- 

*sona s acida , sgarbatissiraa , villana. Di più sìcco- 
[ me i momenti d' allegria sono spesso momenti 
imprudenza « e non rade volte tra le tazze e i 
l>icchieri sfuggono i segreti deli' animo » quindi , 
.allorché ' chiamate alla stessa mensa persone di ge« 
' jiio e di visle opposte , li costringete ad una vigi- 
lanza eccessiva bopra sé stesse , e dimezzale il 
.piacere^ gidqché OguUMO ciig n&U Jluiti i coiu> 
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mensali, come voleva un aulico poeta , mancano dì 
* memoria. Perciò Plutarco loda il illosotb Chilone , il 
quale non volle promettere di ritrovarsi ai ban- 
chetto di Periandro , pria d' avere saputo il nomo 
de' convitati • egli aggiunge che framischiarsi in- 
distintamente con ogni sorta di persone è agire 
come uomo sprovvisto di giudizio. Cresce poi V im- 
pulitezza e va al colmo, allorché voi unite insieme . 
persone virtuose e scostumate , giacché al contatto 
dei vizio la delicatezza della virtù si risente e si" 
rattrista. Di questo precetto dimenticossi 1* impera- 
tore Nerva , il quale , mentre faceva guerra ai de- 
latori y li teneva alla sua mensa ; quindi con ra«^ 
gione gli venne fatto rimprovero da un suo amico y 
il quale , essendo caduto cosi a caso il discorso so- 
pra uno di questi sciagurati , e l'imperatore avendo 
detto che cosa farebbe costui attualmente , se vi- 
vesse aucora ^ V amico gli rispose : Pranzerebbe 
con noi. 

II. Far aspettare i commensali lungo tempo dopo 
r ora fissata al pranzo , per non essere ancora 
giunta l'uDa o l'altra delle persone invitate , ò of- 
fendere gli astanti in onore dogli assenti , ed è 
cosa tanto più inurbana quanto che questi da in- 
dciiniti motivi possono essere trattenuti , e talvolta 
non compariscono. 

Questa regola ammette due eccezioni : 

1° La diluzione è scusabile, allorché siamo in- 
Titali per tenere compagnia a' viaggiatori distinti , 
espettati in tale giorno , senza che si possa eoa 
precisione fissare il momento del loro arrivo. I 
commensali essendo in questo caso avvisati che 
forse si dovrà differire il pranzo , non hanno mo- 
tivo di lagnarsi , purché della loro compiacenza non 
ni abusi soverchiamente. 

s.^ La dilazione é parimente scusabile , aiiorché 
siamo invitati da funzionari pubblici , ì quali non 
sono sempre e del tutto padroni del loro tempo. 
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Fuori di questi e oonsimili cosi, dopo meu'ora 
lasciata alla discrezione degli assenti , é inurbana 
cosa il far languire ulteriormente gli astanti. 

III. Al principio del pranzo usavano i Romani 
di prescnlare agli invitati la nota delle vivande 
cbe comparirebbero sulla mensa , acciò ciascuno 
servasse V appetito per quelle che gli piacevano 
di più. Quest'uso, ohe sta bene nelle pubbliche Io* 
cande dove si concorre per solo bisogno di man* 
^iare , offenderebbe neUe case private dove si dee 
supporre che i commensali più per amicizia con* 
corrono che per sensualità (i). 

IV. iSccettuali i casi di grande ineguaglianza so- 



(j) Questo é li seguente paragrafo sono contrta* 
riamente espressi nella a.a e 3,*^ edizione : cioè : . « 
I Egli mi pare che meritino lode i Romani, allorché 

al principio del pranzo presentavano agli invitali 
la nota delle vivande che comparirebbero sulla mensa, 
acciò servasse ciascuno T appetito per quelle cbe gli 
piacevano di più. Colla quale prescrizione non intendo 
d' escludere ia comparsa inaspettata di qualche dolce 
speciale o cosa che fosse fattura di man gentile. 

Commette atto impulitissimo, perchè offende F al* 
^trui Tanità e Tincola il desiderio degli astanti, il 
padrone allorché si prende sotlo il braccio due si- 
gnore , e passando con esse come in trionfo in metzo 
alle altre , le colloca a' suoi fianchi; quindi ordina 
al tale di sedersi vicino alla tale, e cosi va distribuendo 
futti i posti , non V altrui genio consultando , ma 
il proprio. Egli deve lasciare a ciascuno ampia li- 
bertà^ di collocarsi ove più gli aggrada , mostrando 
solo 'il desiderio, come si pratica in Italia , chele 
donne si trovino frammiste agli uomini , acciò sia' 
più agevole il corso alia giovialità e alle celie 
innocenli.:». 
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ciale 5 conimeKe alto impiilllissirao II padrone al- 
lorché si prende sotto il braccio due signore , e, 
conducendole, quasi dissi in trionfo, in mezzo alle 
altre , le colloca al suo finnco. In questi e simili 
casi amerei meglio 1* uso che da un mio amico 
i'u osservato in qualche casa di Ginevra , dove so- 
vra ciascun coperto vide un Ingliettino col nomo 
del convitato. Del resto scemano le gare nella scella . 
de' posti 5 quando è legge che le donne debbano es- 
sere frammiste agli uomini ; e cessano affai to , al- 
lorché se ne rimette la decisione alla sorte, il che non 
può succedere che in casi rari (i). 

V. Siccome V allegrezza ed il piacere sono Te 
principali divinità che devono presedere alla men- 

(i) A Londra il padrone o la padrona di casa si coìr 
locano sempre • alle due estremità opposte della mensa 
per farne gli onori. 

Neir appartamento denominato l' hermitage , Cate- 
rina imperatrice delle Russie aveva introdotto V uso 
di distribuire i commensali a sorte • a fine di allonta^ 
nare ogni idea di etichetta , di pretensione, di ran- 
go : quindi spesse volte l' imperatrice si trovava col- 
locata in un angolo della tavola, mentre un am« 
fasciatore od altro men distinto personaggio primeg- 
giava nel mezzo. 

Acciò V allegrezza non trovasse ostacoli , il servizio' 
della tavola si eseguiva col mezzo di macchine: nessun 
servo disturbava colla sua inopportuna presenza la 
libertà del discorso. 

1 Fn chiuso albergo o sotto arboree fronde 
1 Ognuno il suo parer mangiando , dice , 
1 Né ciò che piace o che disgusta asconde. ^ 

Non si ricusa per rossor vivanda; 
> Né chi vorria del vin , acqua dimanda 
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sa , quindi^ la pulitessà richiede che le 'manda % 

ì liquori siano per tutti i convitati uguali e co* 
munì. Violavano questo precetto i grandi di Roma, 
ì quali come attesta Giovenale , ad alcuni com- 
mensali riservavano de' piatti cui altri non pote- 
vano toccare. Plinio condaaoando quest^ uso e di- 
cendo eh' egU alla sua mensa traila tutti ugual- 
• mente , soggiunge ; Io unisco i miei amici per re- 
galarii non per offenderli con distiniioni odiose* . 

VL La pulitezza ordina al padrone di prevenire» 
per quanto gli é possibile , i i^usli de' suoi com- 
mensali , acciò gli utensili, il servìzio , le vivande 
rammentino loro , se sono forestieri , gli usi più cari 
del loro paese, il cbe diviene segno di attenzione 
V speciale. Quindi racconta Savary che il suo alber- 
gatore i Ismaele Agà , neli' isola di Gandia 9 el|be 
l'avvertenza di farlo servire' con tutti gli uteiTsili 
usali da* Francesi , e, sebbene Mnssulmano, mise 
da banda la gravità, e, dopo d'avere congedata 
i figli e i servi , bevette buon vino in onta dei di- 
vieto di Maometto. 

Sono per altro contrari alla discrezione quegli usi 
che, sotto pena d'esporli al ridicolo^ costringono i 
padroni a far comparire sulla mensa certi liquori e 
▼ivande; perché non essendo sempre facile il procu- 
rarseli,' ed alle volte costando troppo, scemano la fre* 
C|uenza de'conviti. Dacliè l'oratore Quinto Ortensio,^ 
I emulo dì Cicerone, ebbe insegnato ai Romani a man- 
giare de'pavoni, questi vennero si alla moda che noa 
potcvasì dare un pranzo senza di essi, 

VII. Segue dalle antecedenti idee, che il padrone 
deve tenersi lontano da due estremi: i.** non defrauda- 
re la speranza de*commensali con eccessiva parsimonia, 
o, per dir meglio, con reale spilorceria; non in» 
comodarli con lusso esorbitante. Può un filosofo, pran- 
zando solo, contentarsi d*un piatto di cocomeri, e se- 
condare il proprio genio ed appetito come gli ag- 

efS^éAi ma ci scandalizza un poco PlatonCi aliorohò 
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leggiamo che a'^suol convitati non presentava die 
alcuni frutti raccolti in fretta nella sua villa , di 
modo che questi s'accomiatavano da lui con una fa-, 
me canina (i). Talvolta anche tra i piatti d'argento 
c l'affluenza della servitù si veggono vivande scar- 
sissimo e che allontanano ogni pericolo d'indigestió- 
ne. Questi pranzi superbamente meschini ci ricor- 
dano quelli dell'imperatore Eliogabaio, il quale tal- 
volta facendo presentare a'suoi convitati vivande d'ar- 
gento, li mandava a casa digiuni. 

Caddero noli' altro estremo gli Spartani, dopo die 
ebbero rubacchiata l'Attica, Elide, Corcira; giacche 
Ateneo assicura che, sotto il re Acrolate, nelle sale • 
spartane destinate ai pubblici pranzi non compariva- 
no che i vini più squisiti, le vivande più costose, i 
(lesserts più ricercali, il che per altro non sa d'im- 
pulitezza: ma il male si era che i tappeti e i cu- 
scini de'letti sui quali sdraiavansi i commensali per 
mangiare erano gonfi di finissime piume di cigni 

(i) Il poeta francese Chapelle, alzandosi un gior- 
no da una mensa quasi platonica, disse ad uno dei 
suoi amici in modo da essere inteso dal padrone: 
Ove anderemo a pranzo uscendo di qui? — Io non 
approvo questa impertinenza, ma non iscuso il pa« 
drone che vi diede cagione. 

Guys racconta che al suo tempo non trovavasi 
pane sulle mense olandesi; che questo veniva por- 
tato da un servo a chi ne dimandava, ma però in 
pezzi si piccoli, che appena alcuni morselli resta- 
vano nelle mani a chi ne prendeva di più. Io a- 
veva vergogna di chiederne troppo spesso, soggiun- 
ge il citato scrittore, e stancare quello che me lo 
recava; per ciò son io determinato a portare il mio 
pano in tasca, o venire a patti cogli Olandesi che 
m'inviteranno. 

GiojA, Nuovo Galateo, Tom, 1% 7 
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d'Aioids, sparsi di tanti e sà preziosi rìcami che te* 
fiavan» Io straniero in uno stato di j^ena per timor 
di danneggiare si magnifiche mobigue* 

Vili. Antico e barbaro costume si è il costrin- 
gere i commensali a bere e a mangiare al di là 
di quanto la loro costituzione o lo stato della loro 
salute permette, quasiché l'affezione del padrone e 
l'aggradimento de'convitati dal numero e dal peso 
delle TiTande trangugiate si dovesse desumere* 

Sembra che anticamente in Francia non riascen^ 
do il padrone a persuadere eolle parole i commensali 
ricorresse alla forza; giacché furono costretti i le- 
gislatori a vietare queste violenze: una legge di Car- 
Jomagno proibì di sforzare chiunque^ a bere di più 
ohe non voleva; un'altra condannava i soldati a bere 
una certa quantità d'acqua, se invitavano qualcuno 
a bere Tino. Anche attnalmentc al S.amtskatka V o- 
spitajità esige che si storsi l'espi a mangiare, e 
SI riscaldi in modo la sua stanza da costringerlo ad 
uscirne e sottrarsi colla fuga. Questa subita ed ìdn 
provyìsa fuga è riguardata come sicura prova d'ag« 
gradimento e di onorifica accoglienza. Molli Tartari 
tirano Tospite per l'orecchio , acciò beva, e lo tor- 
mentano bnchò non apre la bocca: allora battono 
le mani e danzano intomo a Ini (i)* 
> La nostra inci? iltà non arriva a quMti eccessi : 
Ina qnaicnno talvolta dice: Voi non mangiate perché 
non vedete vivande djegne del vostro merito, il che 
è tacciarvi d' orgoglio» Un altro decantando le sue 

{i) In Inghilterra, allorcbé qualc^no va a visitare 
nn amico alla campagna, la pulitezza vuole che i 
servi di casa imbriachino i servi dell'amico, e non 
permettano al di lui cedriere di salire al sue po- 
sto sul cocchio^ se non. quando non è più in istato 
di tener visi. 
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TÌvandc con eccessive Iodi sembra accusarci d'igno- 
ranza e di rozzezza, se non ne mangiale. Un ter- 
zo mostrandosi un colai poco olTeso della voslra so- 
brietà vi costringe a giustificarla con ragioni da non 
dirsi a mensa. Un quarto finalmente vuole che be- 
viate ancora un bicchiere per amor suo, o ad onore 
della signora tale, ecc. Tutti quesfi e simili modi 
sembrano a me inurbani, perchè pongono il com- 
mensale tra il pericolo d' un'indigestione c la mole- 
stia d'una taccia o d' un'altra. 

Eccettuato dunt/ue ti caso di persone inferiori ed 
in generale di persone alquanto timide^ le quali con 
qualche modo scherzevole vogliono essere animate a 
mangiare e bere , credo die il padrone non debba 
dar segno d'accorgersi dell'altrui inappetenza, se non 
alla sfuggita, e appena per far capire ch'egli è più 
pensoso d'altrui che di se medesimo (i). 

(r) Nella 2.» e 3.» edizioue questo paragrafo è 
cosi concepito: 

> La nostra incivili tà pon arriva a questo eccesso; 
ma qualcuno talvolta dice: voi non mangiate, perchè 
non vedete vivande degne del vostro merito; se vi 
fosse qui la signora N. N. mostrereste maggior ap- 
petito. . . ; ed altre simili goffaggini ti si dicono ve- 
ramente oCPensive, e dalle quali non ti puoi libera- 
re fuorché mangiando più del dovere. 

1 La maniera più sicura di piacere ai commen- 
sali sta nello scioglierli da ogni specie di soggezio- 
ne, a quella onesta libertà abbandonarsi che non 
tocchi il limite dell'indecenza. 1 frequenti eccitamenti 
a mangiare ricordano al convitato ch^egli non ìsfug- 
ai vostri sguardi e sono numerati i bocconi ch'e- 
gir porta alla bocca. Altronde se coi vostri ecci- 
tamenti voi costringete un commensale a giustifì* 
care la sua inappetenza, e^li sarà talvolta costretto 
ad accennare particolirità cTie possono dispiacere alla 
delicatezza degli astanti nell'atto che mangiano i. 

■ 
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IX. Untarla piacevole c iiatiivale elie nò scioc- 
camente si gloria della splendidezza ilei pranzo, né 
Ta mendicando lodi con ricercate scuse , forma il 
carattere d'un animo nobile che di si piccolo cose 
noa pigliasi fastìdio. Il padrone non encomicrà dua« 
que U soo cuÒgo^ niMì vanterà ^pra gli aUri i buoi 
Tint> eco» ecc. 

X. Il trinciare le vivande essendo un inconodo, 
è naturale cosa cbe il padrone se ne incarichi, dova 
non si suole far dividere le vivande da' servi. 

XI. L'adirarsi all'altrui presenza col cuoco , col 
cantiniere, coi servi ò somma impulitezza, giacché 
da un lato gli astanti provano dispiacere per Tal" 
trni mortìficasione j dalPaUro suppongono che i servi 
U rigoardinp come occasione di questi riioproveri. 

XII. Il padrone dee vegliare attentamente, acciò 
fiorisca la conversazione in graziosi detti che Tuno 

• all'altro s'appiccano, vivaci, repentini, vicendevoli, 
ma non mordaci, nè maligni; e soprattutto deve im- 
pedire che un commensale divenga il trastullo degli 
altri, come alla corte di Caligola accadeva al po- 
vero Claudio ; il quale addormentandosi a mensa^ 
dopo d'avere pranzato , diveniva scherno degli 
slauti che ai volto gli gettavano de*nocciuoU d'uii^ 
vo o di dattili, e gli levavano i calzari e vestiva* 
no con questi le sue mani, acciò, svegliatosi improv* 
visamente^ al volto li portasse con sorpresa e dolore^ 

i Qui te parole e qui crescea lo sdegno, ^ 
:i Se non che gli occhi stralunò il padrone^ 
» £ tenne qu^i scimunitì a segno 9» 

CreseereUbe rimpulttezza, se il padrone stesso va» 

lesse prendersi giuoco de'suoi convitati, e con qual« 

che tratto villano ridere a loro spese, come quel paz- 
zo di Eliogabalo, il quale avendo fatto costruire letti 
di -cuoio ed empire d'aria in vece di lana, mentre 

i suoi commensali iiMàjagiaviyio e hovevana aUesgni* 
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niente, faceva aprire un lucclictfo nascosto al di sot- 
to, cosicché i letti abbassandosi improvvisamente, quei 
poveri diavoli che vi erano seduti sopra, davano dei 
naso nella mensa. 

XIH. Dirò finalmente che non la pulitezza e la 
decenza soltanto, ma l'onore e la buona morale vie- 
. tano al padrone di fare inviti a fine di porgere ai 
commensali occasione di tresche licenziose e di sco- 
stumatezza, imitando Sulpicio Galba , il quale, dopo 
d'avere pranzato, addormentavasi regolarmente, acciò 
la sua sposa avesse libero campo d' intrattenersi a 
quattr'occhi con Mecenate. Questo sonno era si vo- 
lontario, che una volta volendo un servo profittarne 
per bere una bottiglia di vino, Galba s'alzò pronta- 
mente, e. Alto tó, disse, o ragazzo^ io non dormo • 
fer tutti: egli non dormiva che per sua moglie. ^ 

CAPO TERZO 

Doveri de^ convitati (i), • 

§ I • Doveri generali e morali. ' * 

I. Si espone alla taccia di parassito chi accetta 
tutti i pranzi che gli vengono oIFerti, e merita quella 
di misantropo chi li rifiuta tulli ed in qualunque oc- 
casione. 

Ceba soggiunge: «t Non possiamo in questa mate* 
1 ria lodare la severità di Pericle, il quale con tutto 
3 che, col fuggir de'conviti, soddisfacesse alla gra- 
I vità del contegno, non sappiamo però s'egli prov- 
9 vedesse alla benevolenza della persona. ÀccetterA 

(i) Raccolgo sotto questo capo gli usi che per buo- 
na sorte sono quasi generalmente noti, a fine di ri- 
sparmiare ai giovani la pena di ricercarli altrove. 
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» dunque ftleune volte gl'inviti che gli saran fatti in 

j questo genere il cittadin che formiamo j. 

Potete schermirvi dall' accettare : 

1° In generale , quando il pranzo tende a sotto, 
porvi a lacci ed obblighi che non v aggradano o non 
vi convengono; allora il pranzo si ridace ad un con* 
tratto nel quale v'iia lesione dalla vostra parte; 

n.Q /a pariieolaref m iempo di pariitii giacchò 
un pranso accettato fa supporre che abbracciate le 
opinioni del padrone o de'commensali, il che talvolta 
puà cagionarvi pericoli o mole&tie, secondo che da- 
gli altrui giudisi la vostra sorte totalmente od in 
parte dipende. 

IL Accettando inviti vi piegherete agli usi delle 
famiglie, come se ne foste raembio: .non vi fram« 
iniselùevete nelle faccende della casa; non moatre*. 
rete scontento, se i riguardi non corrispondono al 
▼ostro merito, più alle disposizioni deiraltnii animo 
badando che alle cose ( i). 

III. Non pretendete alla mensa posto distinto , il 
che offende altrui vanità , e può esporre al ri* 
dicolo il vostro orgoglio (a). 

(i) Plutarco racconta che uno di questi suUiml 
(st) Guys racconta che trovandosi in Olanda a pranzo 
da un mercante, ad un segno dato dal padrone, pria 
che si portassero le vivande, fu fatto subilo silenzio, 
Non avendo egli inteso quel seg^o, perchò non co^ 
nosceva gli usi del paese e sembrandogli che la con* 
versaaione fosse stata colpita da paralisia, volle ria- 
nimarla con una quistione. Sorrisero tosto e in fan* 
eia n lui gli astanti senza rispondergli. Uno sguardo 
espressivo del padrone lo fece accorto della inav- 
vertenza. Egli aveva interrotta la preghiera che gli 
Olandesi non ommettono di fare si ai principio chou 
alla fine del pranzo. 
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- IV. Non ìspiegare la tovagliuola ne lueltere ma- 
no ai pialti , avanti che il padrone o il personag- 
gio più rispeltabilc non ne abbia dato L' esempio. 
• V. Aspetta che gli altri si servano prima di le, 
senza però volere a tutta forza restar V ultimo , se 
essi si oppongono ; ì quali contrasti non succedono, 
allorché si suole mandare in giro il piatto comune^ 
alliachè ciascuno, dopo essersi servilo , lo faccia pas- 
sare al vicino. 

VI. Accetta di buona grazia e senza smorfie , ri- 
serbandoti il diritto di mangiare sol quanto ti ab« 
bisogna , non quanto ti è dato ; giaccliò in nessun 
caso li corre V obbligo di esporti ad una indigestio- 
ne per far piacere agli altri. 

Non farai passare ad altro convitatola vivanda, 
il liquore , il caffè che a te direttamente viene of- 
ferto dal padrone o da chi ne fa le veci ; giacché 
altrimenti adoperando gli fai tacito rimprovero di vio« 
lata convenienza o mancanza di riguardi. 

VII. Prendi quanto t' abbisogna in una sola volta, 
Bon a più riprese. 

Vili. Non mostrar predilezione particolare per una 
vivanda o per un' altra ; nè parlar molto di esse , 
il che sa troppo di sensuale e di voluttuoso (i)* ^ 

personaggi che dal contatto de^ loro simili restano 
offesi , e credono di non poter respirare fuorché in 
un posto superiore agli altri, essendosi presentato alla 
porta d'un convito , e non vedendovi luogo dislinto 
per esso , tornò indietro , il quale motivo noto ai 
commensali diede occasione ad uno di essi di diro 
che quest^ uomo stava meglio sulla porla che alia 
mensa. 

(i) La storia non ha sdegnato di ricordare che 
Timperatore Claudio, assistendo alle pubbliche arin< 
ghg in non so quale causa , interruppe gU oratori 
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IX. Non censurare le vivande , se non ti vanno 
a genio ^ o se qualche sbaglio successe per inav«t 
vertenza del cuoco (i). 

. X» Non scegliere ì bocconi migliori 9 e soprattut* 
to non istendere le braccia ai piatti più distanti.. 

XI. Non magnificare i pransi che ti ftirono dati 
in altra casa , essendo che il subito confronto può 
offendere il padrone. 

XII. Non movere sovente e senza bisogna i piedi 
O la testa da una parte o dall' altra. 

XIII. Tosare , sputare , pulirsi le nari , meno cbe 
sia possibile ; <e guardarsi bene di pittndere taw 
baocp. 

XIV. Non piegare il capo sulle virande ; ma solo 

un poco la testa quando dovrai portare alla bocca 
le cose liquide ; e non imitare que^ filosofi di cui 
parla Luciano , i quali s* abbassavano , e con tanta 
attenzione, sui piatti, come se vi cercassero la ve* 
rità , e mostravano di voler# 

con un elo^o della carne di porco , di cui era ghiot^ 
tissimo. Un' altra volta l' odore d' un pranzo che da* 
sacerdoti Salii preparavasi nel tempio di Marte , es- 
sendo giunto alle sue narici , egli abbandonò il 
tribunale e andò a porsi a mensa con essi. 

(i) Certo Valerio Leone avendo invitato Cesare 
a pranzo in Milano, comparvero sulla mensa degli 
asparagi , mi, condimento de* quali 9 in vece d' olle 
d* uKvo , nitro olio era stato frammisto. Cesare ne 
mangiò , senza dar segno d' essersi accorto dello 
sbaglio, 0 censurò i suoi amici che se ne mostrava* 
no offesi 9 dicendo loro cbe doveva bastare ad essi 
di non mangiarne, se ciò recava loro nausea 9 sen- 
za fame vergogna all' albergatore ; e soggiunse cbe 
chi di questa inciviltà lagnavasi 9 deva prova cs» 
sere più incivile egli stesso* 
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9 . « • • quasi spinti da rabbiosa Carne 
» Con morsi ingonli divorar le mense 9 • 

XV. Qnanto per isoherso dtc6 Perini al sue mar« 

cliese : 

j Dunque a la mensa, o lu^ schifo , rifuggi 
s Ogni i^ivanda 5 e te medesimo rendi 
3 Per inedia famoso nome acquista 
* 1 D' illustre Toratore 9 ; 

questo scherzo, dissi, mostra due estremi d' impa^ 
lìtezsa ne^ con?itati ; il primo consiste nell' eccessiva 
schifezza , il secondo nell' eccessiva voracità. 

I.** Egli è ben evidente che chi comparisce a 
mensa come semplice testimonio soltanto ^ offende 
r amor proprio del padrone , il. quale voleva farsi 
onore coli' altrui appetito* La tua schifiltà gli fa te- 
me^ d' averti turbato nel tuo consueto modo di vi- 
vere , e Io costrìngerà un' altra volta a lambiccarsi 
il cervello per indovinare i tuoi gusti e le tue abi** 
tudini. 

Non sapca che si far , vincer bramando ^ 
9 Col variiar intingoli , la noia 
9 Del lessioso , ch^ ogni cibo a pena 
9 Premea col dente ed arricciava il naso 9« 

A Roma, allorché portavasi in tavola un pe- 
sce o qualche uccello raro , lo precedeva il suono- 
de' flauti, c i commensali con battimenti di mani rac- 
coglievano e con acclamazioni. Sarà dunque permes- 
30 di dar laude all' abilità dei cuoco e al buon gu- 
sto del padrone ; ma fare sparire le irivande appena 
ti compai^ero davanti, stendere le mani a tutti i piatti 
sema mai dir basta ; . non prestare alcuna attenzione 
ai discorsi degli astanti per non distarsi dalmangis- 
re j g[uardare intorno per vedere se i servi compa- 
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riscoDO con nuove vifande y collocarsi sempre al po- 
sto più rinioto onde fare strage senza altrui scandalo 
ecc. , è assicurarsi il titolo di crapulone e d' afla- 
mato. lavano si ricorderebbe a costui che 

• 

> uomo a forza di cibi succulenti 
f Scava ta lomba cm i propri denti t. 

Ccm molta maggior ragione debb* essere censii* 
rato l'uso eccessivo de' liquori, giacché se V ec- 
cesso nel mangiare riesce molesto al solo tuo sto- 
maco 9 air opposto r eccesso nel bere riscaldandoli 
ìì capo, ti fa commettere co^ii altri mille sgarba- 
tezze. Solamente il volgo 9 .il quale non sa che fare 
del suo intelletto 9 può vantarsi di perderlo in ua 
bicchiere 9 mburare il «10 merito in ragione de* lift* 
sebi che vuota giornalmente. 

XVL Se la pulitezza richiede che non abusiate 
della generosità del padrone , se vi prescrive di cor- 
rispondergli con segni di gratitudine, ella vuole pur 
anco che a* suoi gusti vi prestiate con garbo 9 e se* 
coudiate un cotal poco le sue debolezxe. Savarj dico 
che giunto co* suoi compagni al moniistero d'Àsoma»* 
tos a* piedi del monte Idia 9 il superiore onoroUi a 
pranzo della sua presenza, e di buon cuore gli eccitò 
a saziare il loro appetito, t Egli diede, aggiunge 
9 lo stesso scrittore , una chiave particolare ad ua 
1 diacono che stava in piedi dietro di lui , e che 
j ritornò bentosto con molte bottiglie di vini veo- 
» chi , che di soavissimo balsamo Taere profumarono* 
1 Per animare la nostra allegrezza egli ne bevette 
j aleuni bicchieri alla nostra salute , e volle che gli 
1 rendessimo la pariglia. Verso la fine del pranzo 
1 egli mostrossi d' umor si gaio , che, lusingandosi 
» d' intrattenerci piacevolmente , propose di far can- 
1 tare da' suoi monaci il Kyrie eleison* Noi accet- 
s tammo di buon grado la proposizione. Prontamente 

I eomparirono noiU giovani diiicom 9 suddiaconi 9 
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9 e , ad un segnale ch'ei diede loro, cominclaro- 

> no ad intonare il Kyrie eleison. Essi cantavano 
j con voci nasali , e con orribile sc]iiamaz2o ci per- 
1 cuotean le orecchie. Ci furono necessari lutti gli 
1 sforzi per ritenerci dal ridere. Quando Dio volle, 
1 essi cessarono; in segno d'applauso noi battemmo 
1 le mani. INoi credevamo la scena finita ; ma il 
1 superiore ci pregò di cantare gli stessi versetti 
1 in francese. A questa dimanda un giovine della 
1 nostra compagnia intonò una canzone molto piace- 
J vole che noi unitamente ripetemmo. Il superiore 
1 e i suoi monaci furono soddisfatti del nostro Kyrie 
j eleiaon ; ciò non ostante rimasero persuasi che il 
j loro canto era più maestoso , e noi agevolmente 

> ne convenimmo i (i). 

La compiacenza indulgente di Savary e de* suoi 
compagni pel Kyrie eleison de' monaci d' Asomatos 
deve estendersi a tatti i difetti , debolezze , bizzarrie 
della vanità e amor proprio del padrone , allorché 
la morale non offendono e il buon costume. Egli 
ini aveva dato un ai eccellente arrosto , eh* io non 
ebbi il coraggio di rimproverargli alcuni sragiona- 
menti di meiajisica , dice Rousseau , parlando del 
curato , nella cui casa fu accolto allorché parti la 
prima volta di Ginevra. 

è minor bisogno di raccomandare V alle- 
gria ; quindi anche le^nonne ripetono che « né a festa 

> né a mensa non si raccontino storie manincono- 
J se ; né di piaghe , né di malattie , né di morti, 
1 né di pestilenze , né di altra dolorosa materia si 
j faccia menzione o ricordo ; anzi se altri in siffatte 
j rammemorazioni fosse caduto , si dee per accon- 
1 ciò modo e dolce scambiargli quella materia , e 

> mettergli per le mani più lieto e più convenevole 
5 soggetto », 

(r) foyagc en Grèce. 
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Per uguale motivo escluderei dalle raonse le serio 
discussioni di metafisica , politica, teologia. Nestore, 
che in mezzo agii eroi dell' iliade spaccia de' consi- 
gli sugli affari militari colla tazza alla mano ^ mi 
sembra un personaggio ridicolo (i). 

Pialarcaosserra che in Isparta non siporge^aw ia- 
«ensi e Toti alla Paura e alla Morte, soltanto, ma 
anche al Dio Riso , e che a questo preteso Dio aveva 
Licurgo dedicata una statua. Lo scopo di questo le- 
gislatore, aggiunge Plutarco, si fu d'introdurre la 
giovialità ne* pranzi e nelle assemblee , come giu< 
sto sollievo alle fatiche de' cittadini e addolcimento 
alla soventi della militare disciplina. — In Grecia 
l'uso tOle?a ohe in certi banchetti si oambiasse di- 
scorso ad ogni portata , acciò la monotonia non di- 
*^DÌS8e sorgente di noia. Ciascun vede però che la 
durata d' un discorso ameno non deve misurarsi dal 
tempo necessario a vuotare un piatto. Fa dunque 
d' uopo lasciare agli spiriti la libertà di folleggia- 
re a loro piacere senza limite inopportuno. 

Sarebbe quindi impulitezza il censurare a mensa 
qualche motto indiscreto , qualohe frivola radono , 
qualche discorso poco sensato ^ all' irriflessione deli^ 
¥ allegrezza sfuggito. La tema infatti d' essere acre- 
mente derisi, può chiudere la bocca a parecchi com* 
mensali ; quindi non volendo lasciar luogo a nessuna 
^ insipidezza, a più molti spiritosi si chiuderebbe il 
varco. Catone, benché censore , assisteva col sor- 
riso sul* labbro ai conviti gioviali , e al calore del* 

(i) Coir accennata regola non intendo di censu- 
rare la pubblica lettura che far si suole ne' colle- 
gi al tempo del pranzo ; ma si può a buon diritto 
desiderare che questa versi sopra oggetti diiettevo- 
li» ameni e tali che, pungendo la curiositi i si fUh 
curino r attenzione* 
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t allegressa gioVaoile la sua cadente età un eofal 
poeo nanunaTasi. 

> ai più severi ingegni 

* 9 Non si disdice lo scherzar talora i« 

♦ 

> Scegli mai avviene che in.quella giocondità del 
» mangiafe in qualche cosetta si commetta erroine ^ 
9 si dee reputarlo scherzo ^ e metter giù l'ira, e 
if colla terminata mensa lasciaria . • . Che se tu togli 

3 via da' conviti piacevolezze, maliziette, giochi^ 
9 pungenti sali , burle e motteggiamenti che altro 
1 rimane fuorché ebbrezza , saziamento e silenzio , 
X cose rìgide , malinconiche e non convenevoli al 
1 bere insieme e ai mangiare ? j 

XVill. Dal fin qui detto risulta che sarebbe mas* 
sima P naurbaniti , se delle cose poco sensate udite 
in un pranzo si facesse oggetto cu discorso o disa« 
tira altrove; volendo la discrezione, V allegrezza ^ 
la confidenza 

9 Che tra ben fidi amici alcun non porti 
j Gr interni ragionar fuor de la soglia f • 

Entrando nella sala de' comuni pranzi a Sparta y 
< un vecchio mostrandovi la porta vi avvertiva che nuU 
% la di quanto avreste udito, doveva uscire di là. In« 

fatti la persuasione della reciproca segretezza apre 
più largo campo alf allegria. 

§ 9. JDoveri speciali e Jisiei* 

Le regole comuni relative all' uomo che mangia 
air altrui presenza , sono un^ applicazione dei prin« 
clpii generali esposti nel primo articolo , e in essi 
ai scorge la loro ragionevolezza. 
- Allorché a Uoma non l'acevasi ancora uso di for- 
chette ^ potevasi in più modi cagionare schifo } nau* 
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sea , disgusto raiuigiaiido ; perctà Oridto- prtscriM 
le regole onde prendere delicatamente eoa due dHa 
le vivande. In tutti i tempi però in tutti I paesi il 
modo di mangiare e di. bere deve scostarsi da quello 
de' bruti , V idea de' quali naturalmente nelT altrui 
mente associa e a' applica alla persona di coloro 
ebe ne imitano gli atti. 

Le seguenti regole essendo note, quasi a tutti, sor* 
▼iranno ai gioTani di tormometro per misurare di 
quanti gradi si scosta dall' urbanità comune eU lo 
viola. 

I. Riassunto dellié regole cornvai 

MMLATIFM AL mAKQiASLM. < 

i.^ Non ùpezsaré it pane ea* denii^ come Ma- 
no s villici^ ma eolie mani rampilo o eoi eaUelUk ,* 

s.^ iVoii soffiare etJla minestra , ee i troppo cal- 
da ; giacché il contatto dell' alito colla minestra 
giucca male nelP altrui fantasia , che io supponi 
accompagnato da spruzzi di scialiva, 

3.^ Non toccare alcuna vivanda fuorché col col* 
iello o colla forchetta ; essendoché V uso delle Mati^ 
pe è diritto eselusivo ddle bestie; 

4*^ Non futor Ut vivande paste sulla forekef^ , 
perché j oltre d^ essere cosa nauseosa , sembra rtm* 
proverare al padrone che C abbia posto dinanzi cibi 
insalubri o disgustosi ; 

5. ° Non fare i bocconi si grossi che in masti* 
cando ti si gonfino le gote , e sembri sonare I41 piva 
o soffiare nel fuoco. Cresce Ì* inconvenieaza 9 se 
guest' aito , che deforma il volto ^ viene praticato 
dalle donne;. 

6. ^ Non mangiare con troppa fretta per timore 
di soffocarti, e non portare alla bocca un boc 
cone pria d' avere trangugiato V altro; altrimenti 
f eccessiva fatica delle mandibole li farà sgocciolare 
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dalla frQxOa il Mudare e dal vùa can ùcAifa degU 
astanti, 

JPfr non far supporre de U dieaggrada U trai-^ 
lamento che ii piene folio ^ non imitare colui che 
fuasi ozioso siede a mmèsoj 

9 .... • eie narici 

j Schifo raggrinza , in nameanti rughe 
% Ripiega t labbri, e poco pane intanto 
1 Bumina lentamente i* 

7. ^ JUanffià a UMra chiuse e mastica senza tu-* 
more ' 

8. *' Non stritolare gli ossi o i nocciuoli co* denti j 
il che eccita una specie di ribrezzo e di timore negli 
astanti^ 

g.*^ Non succhiare F osso per estrarne il ntidol^ 
lo^ e molto meno porlo alla bocca per rosicchiare 
le» poca carne che v e* intorno; ma dividi sopra il 
tondo la carne dati* osso col coltello j 

10. ^ Non òamsere il panca la earmndlasa» 

Itera ; 

11. ° Prendi il sale colia punta del coltello, non 
colla forchetta o coi cucchiaio che ti ponesti in bocca 
venti volte ,* 

12. '' Non avtmzare il proprio cucchiaio nel piatto 
comune o nell* altrui ; 

iS"" Non presentare ad altri ciò che tu gusia* 
ali; qualunque sia la còsa , eccettuato ii padrone 
co* servi ed altre persone inferiori e mtdio fami* 
liari; 

]4*'^ Non rimettere nel piatto comune le vii^ande 
che furono sul tuo ; 

li)."^ Ritirando gualche cosa dalla bocca non la* 
sciarla cadere dalC alto , ma , ricevuta con destrez" 
SM nella mano , riponiUa sul tondo ; 

16.^ Non seguire P eseii^io di colui che, ad imi* 
lazione del porco , 
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CpUa lingua si lamie e mani e Mira t • 

17. ^ Pulirsi le dita non colla lovaglia e men che 
si può colla tovagliola : servirsi invece della moU 
liea del pane da porsi poscia sul proprio piallel" 
io ^ e guardarH dal lasciare 

m 

I Turpi vestigi sulla mensa ^ e guaste 
1 Ésmosusieate le vivande 1. 

18. ** Non fregarsi i denti coi diti 0 colla tova^ 
ffliuola o tovaglia , e molto meno asciugarsi col^ 
r una 0 coli' altra il sudore ; • 

iQ.'^ Non stuzzicarci denti col coltello o colla 
forchetta^ azione nauseosa e penosa per chi la os- 
serva : meno poi mangiare col eolleìlo a rischio di 
iaffUarsi la iocea; 

M.^ Non pulirsi i denti avanti persone rispetta^ 
bili , sembrando cosa troppo familiare^ e nè meno 
portare lo stecco in bocca a guisa d\uccello chej'ac' 
eia il nido» 

IL Riassunto dsub moom comvhi 

I !^ ForUrsi le Mira colla iovaglimla pria di 

bere e dopo d' aver bevuto; 

i.° Non bere a bocca tuttora piena di cibo ; 

3,"^* Non bere a più sorsi ^ come cosa familiare, 
ma tutto in un Jiato / * 

4* Bere con posatezza e senza far rumore col 
gozzo ; 

Non imitare chi trttcanna il vino etm tanta 
avidità 

« 

^ tutto 

ì J doppia riga gliene gronda il mento > • 
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' 6,^ Non riempire di troppo il bicchiere^ ne la* 
sciarlo pieno di vino sulla mensa , a fine di non 
esporli al pericolo di lordarla ; 

7. ° Guardarsi dal tossire bevendo , onde non get* 
tare spruzzi di vino sul volto 0 sugli abiti degli a* 
stanti : 

8. ° Non sciacquarsi la bocca e i denti alla pre- 
senza altrui , per quindi versarne V acqua sul ton» 
do o nei bicchieri <y uso bruttissimo e sporcissimo og^ 
gidi alla moda nelle case dove si affetta di star 
sull* esquisitOj uso che move lo stomaco alle persone ' 
dilicate , giacche sembra accertare che i commeu'' 
sali 5 dopo d' ayere mangiato e bevuto , sono colti 
dal vomito ; 

9. ° Non colare il residuo del brodo o della salsa 
liquida sul cucchiaio^ per goderla tutta e nemmeno 
raccorla col pane , essendo questo un distintivo di 
joersona ingorda e gelosa (i) / r 

10. "* Non porgere a bere attriti quel vino al quale 
iu avrai posto bocca , ecceetto che non fosse teco 
pili che domestico ; 

11. ^ Vinurbanilà degli atti compresi ne'capi i.^ e 
s,^ dell' articolo primo cresce ogni volta che com* 
mettonsi a mensa. ... 

(1) 1 II marchese di Mantova , dice il Castiglio- 
i ne 9 essendo a tavola con molti gentiluomini 9 uno 
p di essi, da poi che ebbe mangiato tutta una mi* 
) nostra disse : Signor Marchese , perdonatemi ; e 
^ così detto , cominciò a sorbire quel brodo che gli 
» era avanzato. Allora il Marchese subito disse : Di- 
9 manda pur perdono ai porci chò a me non fai in- 
9 giuria alcuna i. 
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CAPO PRIMO 

> m 

1 

Pulitezza degli obiiL 

Dal sucìdo Ottentotto che passeggia nudo al Ca- 
po di Buona Speranza fino al venustissimo ed af- 
fettato Orteosio clie eoa tanta attenzione acconcia- 
tasi la toga , eoa quanta dlsponera i periodi dei 
iuo diseorso , 6 ai iribimalt aecuBava chi in luogo 
ristretto gli aveva scomposta una piega del suo 
magnifico abito, tra questi due estremi» iodico, 
vi è una serie di sordidezze schifose e di eleganze 
affettale che un uomo saggio deve ugualmente sfug- 
gire. In somma 

> un pocólino 

s Farmi ci corre tra il serbino e il porco (i) i. 

11 nostro sguardo che con piacere s' aggira tra 
i candidissimi lini e i serici drappi , la fantasia 

(i) I Tartari , popoli erranti e sucidissimi» mal- 
trattano quelli che lavano i loro abiti; Dia, di- 
con essi , altamente si adira centra costoro, e slan- 
cia il fulmine allorchò essi stendono la biancheria 

per asciugarla (II). 
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che sorride alle immagini della Leiiczisa, Io spìrito 
che tra le idee corrispondenti ed armoniche si com- 
piace , restano offesi da ogni traccia o rimembranza 
di sordidezza, deformità e disordine. 
. Sono queste le ragioni per cui, sebbene V abito 
non faccia il monaco , pure la maggior parte de- 
gli uomini, i quali hanno più occhi che intelletto,^ 
dair abito giudicano le persone (i). 

In oltre fra la pulitezza fisica e la delicatezza 
dell' animo scorgesi un vincolo che, sebbene opera 
deir immaginazione 9 non lascia d* essere reale. La 
premura , la sollecitudine, lo studio per essere pu- 
liti riesce stimolo contro 1* inerzia , abitua alla cir- 
cospezione , ed anco tra le piccole cose introduce 
atti di rispetto e forme di decenza. In generale la 
pulitezza dimostra particolare sensibilità all'opinio- 
ne pubblica ; e V opinione è uno dei freni che dal 
traboccare nel vizio ritengono. L' uomo dominalo 
dalle abitudini della pulitezza diviene nel tempo stes- 
so più sobrio , più regolato, più pronto ad esegui- 
se i suoi doveri. Si é questa la ragione perchè i 
fondatori delle religioni orientali , oltre il riflesso 
delta salute , con tanto calore le abluzioni e le pu« 
riiicazioni raccomandarono. 

Quindi, purché tu non corra all' estremo opposto, 
qualche grado di stima acquisterai e di rispetto 
se la casa , i mobili , le vesti , tutto il tuo este- 
riore dimostri ordine , regolarità e nettezza. Non si 
richiede che di ricche suppellettili tu debba far pom- 
pa ^ nè che adorni la persona di vesti costose; ma 

(i) Enrico III re di Francia era sì scrupoloso sul- 
la pulitezza del vestito , che un giorno cacciò da 
sé il duca d' Epernon , perché gli si era presen- 
tato senza scarpini bianchi c eoa abito non bene 
abbottonato (11). 



in qualunque combinazione della vita dorrai dar se- 

§no di quella pulitezza che serve di velo all' in- 
ìgenza. SareUe stoltezza it seguir V uso de^ signori 
dei Giappone , i quali, muniti di piccoli fazzoletti | 
li gettano via dopo d'essersene servili una volta ; 
ma é somma impulitezza il far uso aU* altrui pre« 
senza di sozzi moccichini contenenti tutf altro che 
gemme e rose. Dicasi lo stesso delle camicie , delle 
calze, dogli abiti che pregni di esalazioni corporee 
riescono molesti alle narici dilicate (i). 

Quindi a me pare che fossero riprensibili gli Egi- 
zi , i quali ne' momenti di duolo, la testai il Tolto 
m coprivano di fango ; i Romani che nelle stesse 
occasioni , abbandonando i bagni, facevano pompa 
di sordidezza ; e i Milanesi che negli scorsi secoli 
si lordavano gli abiti ne' giorni del carnevale, slan- 
ciandosi a vicenda delle uova, in vece de* non su- 
cidi è vero ma molestissimi confetti , come si usa 
oggtdi: strana usanza che dopo molte proibizioni 
fa permessa alle sole dame , essendosi forse lusin* 
gate il legislatore che la gentilezza di fttcste la fa* 
vebbe presto cadere in obblio(8)« 

Alla coslruziune ed ali' uso degli abiti , oltre la 
pulitezza 5 dee presedere il pudore. Possono dun- 
que innocentemente le donne abbandonare agli al- 
trui sguardi 

(i) lo non pretendo clic si debba misurare i gradi 
dell' incivilimento dal numero delle lavandaie; ma 
la sucidissima carta su cui vengono stampati i mi- 
gliori libri di certi paesi , carta risultante dagli 
stracci popolari , ci presenta non lieve indizio di 
nazionale sordidezza. 

(a) Vedi la grida del goireniatose di BIUaDO def 
i4 lebbraio 1692. 
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, / , . i ridenti avori 

1 bel bel collo, e del crin l aureo volume » 5 

ma. sono condannabili quelle vesti e fogge d' abbi- 
ftliami C5lie lasciano ignudo al guardo le parti del 
corpo , le quali vuole il pudore che siano coperte. 
Le donne non s' accorgono , che volendo fare ec- 
cessiva pompa de* loro veazi , ne scemano non di 
rado r incanto ; e invece di pungere i desideni del- 
r uomo , ne svegliano lo sprezzo. Esse dovrebbero 
persuadersi che le cose vedute toccano meno . che 
le immagipaio : 

9 Quanto si mostra men^ tanto è più bella 1 ; 

giacché la fantasia, allorché immagina una cosa, 
la veste e V adorna di tutti i pregi, e si compia* 
ce a colorirla ; né questo succede quando la fantas a 
si trova daMimiti della realtà circoscritta : il per- 
chè Licurgo , il quale voleva diminuire il potere 
delle donne suli' animo degli uomini , permise che 
quelle danzassero ignude. All' oposlo la celebre Pop- 
pea , che intendeva de* sommi affari della tolet- 
^ ta , non compariva mai in pubblico se non se con 
un velo che in parte le copriva il volto. Il qua- 
dro d' Aezione che rapi)resentava le nozze di Ales- 
sandro e di Rosane , ed in cui vedovasi Efestione 
che portava le faci d' Imeneo , quindi Imeneo stes- 
so 9 e finalmente una turba d'Amorini alcuni dei 
quali intorno alle armi d' Alessandro scherzavano 
mentre altri sollevavano il velo di Rosane e parte dei 
suoi vezzi scoprivano e delle sue attrattive, questo 
quadro, dico, inebbriè T animo de' Greci di più vo- 
luttuosa sensazione che non il quadro di Parrasia 
il quale rappresentava Atalanta immersa nelle più 
pozze dissolutezze delie donne di Lesbo (i)« 

(i) U quadro delle nozze. d Al6j»saudr0| espo^^o 
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ba Ai pi& ; I* amore è di sua natura «selml* 
vo ; ora una dònna che comparisce in pubblico sen* 

za pudore, si mostra pronta ai desìderii di tutti , 
in conseguenza non suscettira di sentimenti esclu* 
sivi ; ella perde dunque nell' opinione degli uomioi 
^uel prezzo d' affezione e 

1 - • « quel segreto incanto 

1 Che ha la Tirtù colla beltà consunta »• 

'Infatti la donna fu dalla natura dotata di tali sen- 
timenti , che Yuole unir 1' onore della difesa al pici- 
cer della sconiiita : 

» La donna, come sai, ricusa e brama j* 

Quindi, allorehé^ella , per cosi dire, assale hi ye- 
ce di essere assalita ; allorché , invece d* aspellare 

i compratori , va a rìcercarii , mostra speciale hi* 
sogno di vendere. Ora in generale s' abbassa il prezzo 
delle cose tutte a misura che il bisogno di vendere 
a più palesi segni si mostra nel venditore. 

Alia pulitezza e pudicizia deve unirsi la conve* 
wenza , e ciascun sesso , ciascuna età , ciascuna 
eondìzìone e magistratura deve di particolari' abiti 
adornarsi: quindi è condannabile 1* uomo ebe a* ab* 
bassa a vestire abiti donneschi , e a guina. di fem*^ 
mina si abbellisce; perciò dà prove di poco senno 
un vecchio che si presenta cogli ornamenti, co' vez- 
zi e colle pretensioni de' damerini, • • Non offende 

Subblicamenle in Olimpia, eceilò tale estasi iie^ gin- 
tei pei giuochi , che uno d'essi disse alla presenza 

di tutti i Greci : Io serbo delle corone d' ulivo per 
gli atleti , ma do mia figlia in matriiuonio al pit*- 
tore di questo quadro. 
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r altrui sguardo , ma scema rispetto alla sua carica 
un ecclesiastico che passa il suo tempo ne' caifc, 
e ?i comparisce 

' 1 Col crin composlo e con bizzarre fnsegne 
> A4 Santaario seonosciule un lempo i. 

Per la medesima ragione approvo la legge à^k- 
drìano il quale esigeva da* senatori che non com- 
parissero mai in pubblico senza toga, la quale, co- 
me è noto, era l'abito d'onore de' Romani: per- 
ciò era vietato agli esiliati d'i portarla nel loro esi-* 
lio • . lo non pretendo di sostituire le forme e 1 
pregi degli abiti alla saggezza e alla virtù; ma però 
mostra di non avere fior di senno e di non cono- 
scere Il popolo chi si dà a credere che questi non 
misuri i gradi di rispetto anche sulla foggia del 
vestire , sul portamento del corpo, e sulle attitu- 
dini esteriori. 

» * * ^' guardo de^ mortali 

% Non è lince che pàssi oltre la spoglia 

Parlando di convenienza intendo di ricordare che 

f Mio (kve corrispondere allo stato economico : 
quindi si T eccedente e si la meschina spesa merita 
censura^ Il desiderio d' imitare le classi superiori 
induce talvolta le inferiori a fare pompa d' abiti 
•proporzionati alle loro rendite* 

I fnfin i etahaiUni oman le dame 

1 Delfiniera lor dote, e magri intanto 

9 1 pargoletti lor cascan di fame i. 

Chi veste più magnificamente di quel che le sue fa- 
coltà gli permettono , è uno sciocco che si espone al 
pericolo -di mostrarsi presto tra cenci ; ovvero | fa« 
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cendo suppone' die A ▼esfe a^epesA alimi ^ si iogHe 
credilo* , 

1 Il proprio stato sconcia 

9 E quel de' figli ; e con la spesa troppa 
j» La iilira dei suQ aver riduce aUf oncia. 

> Vien il bisogno , e gii gli salta in gro^a 
I 1a indegoitode e .non molto loalano 
> Il Tiluperio dietro gli galoppa ». 

Chi porta un vestito men ricco del proprio stato , dà 
segno d' incivile trascuratezza e si lira addosso la 
taccia di pidocchieria. L' avaro Chapelain era chia- 
mato da alcuni accademici suoi compagni il cavaliere 
delf oraUne del ragno , perchè portata un ubilo si 
logoro e ricucito , che il filo rappreseotaTa la Ida 
di queir insetto (i). 

L' instabilità dell' umana fantasia , i progrefi» della 
civiltà , il bisogno di piacere , la noia che nasce dal- 
l' uniibraiUà, richieggono necessariamente de' cambia- 
menti negli abiti ; volere resistere a questo movi- 
mento adulatorio e progressivo , è volere singola- 
rizzarsi per inezie , e talora coóiro ragione* Dopo la 
pulitezza , la pudicizia e la convenienza , A éebhe 
^ dunque cons^dtare sella scelta degli abiti V u$o dei 

> 

(i) La vanita umana é si bizzarra, che talvolta in 
vece di cercare vanto nella pompa delle ricchezze si 
lusingò di segnalarsi colie apjj^eose della povertà. 
Gilberto De la TremauiUe mai^heee di Bojan ^ f^^' 
sonaglio ridicolo perchè estremamente vano , affetld 
non di rado di presentarsi a carie cefi nesobinissimò 
abito , acciò gli astantì dimandassero : Qìi ò costui 
si malvestito col quale s'intrattiene il iqÌ e ciascun 
rispondesse ; E un ia Tremouille U 
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paese in eui si Tire , si per non offendere altrui 
amor proprio il quale si vendica tacciandovi di sin- 
golarità affettata 9 si perchè piegandovi alle comuni 
V fogge del Teslire e a simili cose di poco rilievo , il 
pubblici) vi lascerà maggiore libertà nelle altre Tac* 
cende , o sarà men severo nel giudicarvi. Infatti sf^ 
cominciate a indisporre gli animi colla singolarità 
deir abito , tutte le vostre più minute azioni saranno 
chiamate a sindicato , non farete un passo che sfug- 
ga agli altrui sguardi 9 non avrete un difetto di 
cui;non si faccia rumore e che non venga ingrà|i- 
'dRfo , ecc. .11 perchè non .si può approvare la con- 
4btttt di Catone 1' Uticense , il quale , per una specie 
' di bis^rrtàr volendo sottrarsi- all' uso anche nelle cose 
indifferenti , compariva in pubblico senza tonaca, e 
in vece di scarpe non portava che suole legale so- 
pra del piede. Egli pretendeva , dice Plutarco , di 
richiamare la pratica degli antichi, giustificava la sua 
i^ndotla mostrando le statue di Romolo e di Camillo 
'V^tifte.di foghe. :^ilat se gli usi antichi do- 

Tessera èemjpiMi^ risn/lr eonverrebbe che i 

generali sgozaaSMffO i buoi o facessero cuocere T ar- 
rosto , c che le principesse andassero alla fontana a 
sciacquare il bucato , come costumavano i personaggi 
deir Iliade , e che i moderni si sdraiassero sulla pa- 
glia nelle chiese come usarono i nostri maggiori ne- 
gli scorsi secoli. 

Si riguarda tsome nn atto partieolare di urbanità 
« di';eo«di$Gendenza ne' grandi personaggi il vestire 
r abito del paese in cui compariscono ; perciò Ger- 
manico in un viaggio che fece in Egitto lasciò la 
Ioga romana , passeggiò senza guardie ^ adottò la cal- 
zatura e r abbigliamento de^ Greci , ad imitazione di 
quanto aveva fatto altre volte Scipione V Africano 
a Siracusa ; ed Alessandro sul trono de' Persiani fece 
uso degli ornamenti de' loro re ; e Glodoveo nelle 
iialKe vesti alla romana e accettò le insegne con- 
solari , ecc. ' - ' 

GiojA. Nuovo Calaleot Tom. /• 8 



Digitized by Google 



I 



134 — 

uso per altro nofi deve legare a segno che oon 
sìa permesso scostarsene , quando la bellezza in diri- 
duale si scapita. In fatti gli abiti , oltre di difenderci 
dair intemperie delle stagioni e servir di velo al pu- 
dore 9 sono destinati a procurare alla persona un' aria 
di vaghezza , di brio , di nobiltà , di grazia. Ora nè 
la stessa foggia di vestire abbellisce lutti gli uomini, 
uè lo stesso colore a tutte le belle conviene. Il nero, 
diceva Ovidio , dà risalto ai vezzi della bionda, e il 
bianco ingentilisce la bruna f chi brilla in roseo giub- 
betti no , perde di pregio in lunga veste d^ amaranto* 
Le dame inglesi che sacriScarona le loro belle chiome 
euU' altare delia moda e adottarono V uso deAe par- 
rucche , più la voce deir opinione rispettarono che 
gli interessi della bellezza. 

Cresce ij dritto di scostarsi dall' uso , allorché 
questo disagevole riesce ed incomodo. In Roma si 
portava sul princìpio un solo anpUo , poscia un anello 
a ciascun dito finalmente uno a ciascuna giuntura; 
il che doveva rendere quasi impossibile i' uso della 
mano. Per eolmo di bizzarria la moda volle anelli 
per ogni stagione. 

Della quale bizzarria la cagione si é , che alla ri- 
cerca degli ornamenti non tanto ci spinge la brama 
di comparir belli ed eleganti ^ quanto quella di com- 
parir ricchi ed agiati j perciò i ricchi apprezzano 
gli ornamenti non in ragione dellA vaghezza che 
prbcurano alla persona , ma ui ragione del denaro 
c|te costarono (0* 

(i) Il ciambellano di Guglielmo il Rosso , re d* In- 
ghilterra ^ portandogli un giorno un paio di scarpe, 
il re gliene dimandò il costo. — Tre scellini , rispose il 
ciambellano. — Che diavolo hai tu fatto , replicò il 
re ? La sola stoffa dovrebbe valerne di più : comprane 
un paio che valga un marco, se vuoi essere ben^ 
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Fioalmeate devono esser proscritte Mie quelle fog* 

d'abili clic eccitano idee dì piriìio , o fomen- 
tano d'udeli immagini nelP animo del pubblico. Una 
donna di sentioionlo gentile non avrebbe mai do- 
vuto vestir gti abiti alla ghylioUina ; perciò disse U 
buon Parini : 

» Fug^iy mia Silvia iogenua, 
» Quei nome e quelle forme 

1 Cbo petulante indizio 
ì Son di misfatto enorme i« 

• L'altro estremo indicato di sopra, e che sì oppone 
alla coavenienza, si é V eleganza affettala che ci ren< 
^ de ridicoli. Orazio ci addita T indignazione di cui 
dava segno il popolo romano alla vista di un riooo, 
c&e, fiero de'miot beni, scopava le strade di Roma 
con una toga di sei aune. Gli scrittori d'Inghilterra 
ci dicono che Elisabetta, benché gran donna, era vana 
d segno che cambiava d^ abiti ogni giorno. Che le 
donne a Roma perorassero seriamente la causa della 
loro toletta) non deve recar maraviglia; la natura, 
ornandole di grazie^ ha loro ordinato di coltivarle 
onde ingentilire la rozzezza del sesso maschile; Ma 
che si trovino degli uomini si donnaiuoli che' mim* 
bino di parrucchiere se non scende con grazia dalla 
fronte un capello ; che mettano in trambusto le don- 
zelle se alla camicia manca una piega; che schia- 
mazzino contro il sarto, se un solo punto delFabito 
esce di linea; che tormentino i mercanti per un^ìn- 
sensibile gradazione di colori; che portino sempre de* 



accoItOé — Il ciambellano ne comprò un paio di minoro 
bontà, e accertò d'avere speso un marco, — Ohi 
ecco ciò cif io voleva , il re soggiunse ; servimi co- 
si ^ q non mi servirai m^i p.iù« 
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gli specchietti ia tasee per taf^ieggiife la loro ridi* 
eolissima figiiva^ é cosa alquanto sorprendente. Io 
non dirò a questi nuoTi Paridi olie dimenando i 

fiaachi marciano profamati in un vortice di essenza 
odorose, e osservano stessi da capo a piedi| e 
di ior bellezza baldi 

s Mandano intorno^ a cercar plausi^ il guardo s^ 

e credono de) loro beante aspetto beneficare le gent'; 
io non dirò ciò che Vespasiano disse ad nno di lóro: 

1 Amerei meglio che tu puzzassi di aglio »; ma ad* 
dlterò ii sogghigno del disprezzo che al loro appa- 
rire scorre sul labbro degli astanti, e che è seguito 
^1 racconto di aneddoti più o meno ridicolif allor* 
cbè essi s'allontanano. 

S^no oompatibiii i Caraibi che, per gnacentirst dal 
inorso def li insetti, si pingoao con ariana dalla testa 
sino ai piedi; il che dà loro il colore di gamberi 
cotti. Ma l'uso eccessivo del belletto, oltre di nno- 
cere alla dentatura, rende talvolta Je donne ridi- 
cole senza renderle più belle. Quelle che sono meno 
* sicure deiia loro beilezsa, sono appunto quelle che 
^cedono alla v^igiia di superarsi a Ticenda con or- 
namenti siraoi , 

s • • • Pambito Tanto 

1 Contrastandosi a gara a chi più sappia 
S Lei^jgìadramente difformar sé stessa i. 

CAPO SECONDO 

JpoÌ0f$a della moim* 

m 

' I poeti satirici^ colendo colpire fortemente IHmmagi- 

nazione decloro lettori, sono costretti ad esagerare, e 
uolle loro pitture violar tutte le gradazioni. Esgi sten- 
dono un color nero sopra tutti gli oggetti» cambiano 
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le mosche iti elefanti, e èelle azioni più innocend rav« 
vìsano il delitto. La moda fu spesso il bersaglio con* 
tre cui i loro strali diressero: un nastro, una cuffia^ 

) Gli odor, le polvi preziose e rare^ * 
' % Onde il Tolto or s^mbianca ed or sHnofitra 

bastarono a movere in tutti i tem^ la loro bile; quin« 
di li vediamo armarsi di tutto punto per prender d*as« 
salto una toletta e sui vaselli rovesciati e gli specchi 
infranti li sentiamo predicar massime di morale, e 
chiamarci al ^ran modello delia natura// 

1 Ora sneointi) or dignitosi ammanti, 
3 Strette or le membra in serica tortura, 
1 Ora in dovizia d^ampto lembo erranti * 

» Veggio, e discordi ognor moda é natura. 

1 INè Circe l'arti sue, né Proteo vanti 

> Del corpo l incoslanie archilettura , 

1 Finché ruom sognerà foggia e colore 

> die na&eendo paventa il mccesaore» 

* » 0 varia seta smalta, o docii oro 

f Fregia il confio delia trapunta veste 

1 (Lungo pensier d'Ursin), pel cui lavora . 

s L^ago fu astretto a violar le feste. 

1 Pera chi primo osò nomar decoro 

» La moda^ e ingrato a vecchie usanze oneste, 

9 Volle, crescendo a noi spesa e pericolo^ . 

j» Per non esser deriso esser ridicolo s.« 

I. Risjiondo dapprima in generale che^ se vldessw 
mo seguire strettamente la natura, ci converrebbe 

andar nudi, giacché nudi usciamo dalle mani di lei. 
Lo slesso selvaggio per altro, benché si vicino alla 
natura, tenta di colpire gli sguardi de'suoi simili pia- 
cevolmenle; perciò aggiunge de'fregi alia sua per- 

30ua, ora sulle nude membra e vi disegna de'fiori, ora 
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sulle mz6 pèlli che gli lerrdii d'abilt e vi appende 
pietre luceati • • • ; ed é ceriemente cose alte natura 
conforme il ricercare ciò che a noi stessi può riuscire 

aggradevole e agli altri. A nessuno piace la natura 
juorfa nel verno, inaridita nella state, mentre tutti 
. ricercano la natura adorna di fiori nella primaTcra) 
ricca di pomi e di grappoli ncU' autunno. 

» Natura si, ma bella dee mostrarsi) 

i £ il dogma la propone a questo patto - 

Del rcsto^ tale si è Tindole deiruomo che d'occu- 
pazione abbiso<^na e di trastullo: V unirormità lo an- 
noia, la novità lo diletta. Gli ornamenti della persona 
sono una specie di trattenimento per io stesso selvag- 
gio: nel dipingere figure sul suo corpo» forse più al 
bisogno di sentire egli cede che al desiderio di pia«« 
cére. Per le persone che ia necessiti non costringe 
a lavorare per irivere, crescerebbe la somma de'mo- 
menti noiosi, e quindi gli stimoli alla corruzione, se 
intorno a'ioro aòiVt, a*loro vez^i, a'ioro gioielli seriap 
mente non si occupassero. 

be non clie pria d'andare avanti confrontiamo le 
mode de' popoli selvaggi con quelle de* popoli inci vig- 
liti: siccome i primi vanno nudi o qaasi nudi, cosi le 
loro mode modificane il loro 'carpo\ i secondi aodan* 
do Testiti, le loro mode cailono sui loro ahùi. Le pri- 
me offendono la ragione e il senso comune, le secon- 
de sono per lo più indiUerenti , giacché si può tosto 
disfarsene allorché più non aggradano: ma quando, per 
es., si ha una volta schiacciata la testa come più iri^ 
bù amerieane^ non si può più rotondarla. 

In Europa non v^ha altra moda durevole contro na« 
tura fuorché quella di bucare le orecchie, giacché 
bucate Una Tolta non è più possibile turarle, mentre 
l 'uso di farsi la barba non ne impedirebbe la riprodu- 
zione cessando. 

IVoA si può dire lo stessa dell^ mode de'selYaggì; 
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quasi tutte sono crudeltà atroci che tendono a rende- 
re la specie umina deforme e mostruosa: forarsi le 
òarlilagini del naso, farsi delle aperture nelle labbra, 
incidersi profondamente le guance, allungarsi le o- 
recchie, tagliarne un pezzo in moJo die si può intro- 
durre due dita nel buco, accorciarsi il collo, compri- 
mersi la testa al punto da renderla piatta o conica o 
sferica o cubica, strapparsi dei denti incisivi, farsi 
gonfiare le guance col mezzo di legature, scbiac- 
ciarsi il naso , frastagliarsi tutta /a pelle del corpo y 
tagliarsi alcuni articoli dei diti ecc. ecc., tutto questo 
è ben altro che il portare oggi un cappello piccolo, 
dimani un grande, ora un abito da arlecchino ed ora 
uno da senatore. . , . 

II. Le variazioni della moda non sono sempre Irra- 
gìoneYoli e ridicole. Noi ci siamo tagliati i ricci e 1» 
coda; quindi minor tempo ci ruba la toletta. La poi-- 
ve di Cipro è scomparsa da^ nostri capelli ; quindi 
men lordi serbiamo gli abili. Un parrucchino mode- 
sto biondeggia sopra canuti crini ; quindi meno in* 
ierrotto il commercio tra la gioventù e la v'ecchiezza. 
Le donne hanno deposta la torre che surgeva e pe« 
sava # 

1 Mezzo braccio sul capo in guisa strana 
» In forma di piramide egiziana ^ i 

Jralndt non perdono più due ore in architettarla, 
grazie ai reclami della filosofia sono scomparsi i tor- 
mentosi busti che rendevano il corpo femminile si- 
mile a quello della vespa (i). Gli alti calcagni sono 

(i) Sono costretto a dire in questa edizione che 
oggidì tornano alla moda certi busti ferrati , che 
Bon peggio di corazze , e conciano le vite delle 
donne e fia di certi giovinastri in modo che é unji 
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stali loUi alle scarpe , e Y andatura riesce più na- 
turale ed agevole. Anche le nobili matrone hanno 
troncato. 

9 Lo smisarato lembo della ?eate 9 , 

del quale nelle feste da ballo, eui pubbliei passeg- 

e nelle chiese era incomodissimo Taso senza par* ^ 
lare dcireconomia. E andato a terra il guardinfante, 

3 Quel doppio cerchio che sui fianchi sorge*, 
j Macchina immensa onde la chioccia imita^ 
j Che r ali in arco distendendo abbassa , 
1 £ l' aia scorre in matronal decoro 
3 Qualor dal nibbio predatore in salvo 
> Gli spaisi figli paurosa accoglie (i). 1 

pielà a vederle; tanto è vero che i semi dello sla- 
to selvaggio ( pAginft ) costantemente si ripro- 
ducono e vogliono essere da costante riflessione estir- 
pati. ' 

(t) Le mode donnesche per lo addietro miravano 
a due principali scopi : 

i.^ Innalzare la piccola statura delle donne^ quin- 
,di furono onorati gli ennini^ o sia le cufFie colos- 
sali alte tre piedi ed olto pollici, terminate in pun- 
ta a foggia di campanili , e dalle ' quali pendeva* 
no di dietro lunghi veli e ricche frange come sten- 
dardi. Questa m<Mla regnò prinéipalmente nel XV 
secolo. 

Un carmelitano fece grande schiamazzo sul per- 
gamo contro questa moda bizzarra , ma non riusci 
a distruggerla ; egli riusci solo a ritenere le donne 
dal comparire alle sue prediche. ^ 

Dopo la sua partenza^ dice Paradin, ne suoi Anr 
nali di Borgogna^ le dame rialzarono le loro cuf- 



* 
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* Vórlvste roi richiamare 

■ 

> t antica calza in su le brache avvolta 
) E le scarpe quadrate e i tempi oscuri 
1 Quando con formidabile staffile 
s Regnarono i pedanti^ a cui dinanzi 
i Con boccacoe e con strani torcimenti 
> Stridevano i fanciulli (i) ? 

fie e fecero comò le chiocciole , le quali , quando 
sentono qualche strepìtOi ritirano e rinchiudono pron* 
tamenle le loro corna ; indi , passato lo strepito^ 
le mandano fuori più grandi che prima ; cosi fecero 
le daino ^ imperciocché gli ennini non furono giarn* 
mai più grandi , più pomposi , più superbi, quanta 
dopo la partenza del carmelitano* 

rlel XVII secolo regnarono le enfile in fiocchi di 
nastri : quesl' era un alto edifizio a tiioUi ordini fatta 
di fil di iorro , sopra ^del quale si collocavano motti 
peszi di mussolina ; separati da molti nastri, ornate 
di rìcci di canelli. Ogni riccio avea un nome atra* 
vagante ; e il magnano ritraeva per lo meno tanto 
onore dàlP eleganza di quella cufBa, quanto la ca- 
meriera che r assettava. 

2. Il secondo scopo delle vecchie mode donnesche 
fu di allargare la corporatura; qnindi dominarono 
per tanto tempo i guardinfanti , sui quali si pre« 
aenterà il destro di dire due parole altrofo. 

(i) In tutti i tempi vi furono persone che alle utili 
novità firapposero ostacoli , alcune per interesse^ al- 
tre per abitudine , queste per rispetto agli usi an- 
tichi e quelle per farsi oggetto degli altrui sguardi 
con affettata resistenza, e a sfoggio d'austera morale. 

Vari mezzi furono praticali dai legislatori per di- 
struggere questa resistenza , e alle utili innovazioni 
disponre gli animi. 
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Dopo questi riflessi un po' vaghi scenderò a disca* 

tere le variazioai della moiia colla scorta dell' eco- 
nomia e della morale. 

III. Dalle foglie degli alberi e dalle rozze pelli de- 
gli animali .che sono gli abiti de' selvaggi ^ sino ai 

Ne' tempi modemi Pietro il Grande procmro che 

* gli stessi divertimeoli ail' acce'tfifatò scopo collimasi 
fiero. Un giorno egli fece invitare tutti i boiardi e 
le dariH» alle nozze di uno de'suoi buffoni. Egli volle 
cbeiuUi vi comparissero vestiti all'antica foggia mo- 
scovita. Fu disposto un pranzo quale praticavasi nel 
XVI secolo. Un' antica superstizione non permetteva 
accendere ìi fuoco nel giorno dei niatrìntonio, in 
onta del tteàào più rigor^oso; questa pratica fu esaf* 
fallente e religiosamente osservata nel giorno della 
lesta. I Russi non bevevano vino per T addietro, ma 
soltanto idromele ed acquavite ; l* imperatore non 
penijisc in quel giorno altra bevanda. Sorsero inva- 
no delle lagnanze ; egli rispose scherzando: I vostri 
anùclii praticavano cosi ; gli irsi*antictii sono seni* 
prc r migliori. Questo scherzo contribuì alcun poco 
a- Correggere coloro che per iscreditare i tempi mo« 

. derni lodano a cielo e senza distinzione gli antichi. 
**AllorcIiè gli Ateniesi non anco sapevano coltivare 
le vili sul pendìo del monte Icaro e sui colli d' A- 
charnc , praticavano già 1* arte di spremerò da!!* or- 
zo germoglialo una bevanda molto simile alla birra 
che chiamasi cicyeon, e che fu poscia riservata unica*, 
mente per la celebrazione de' misteri di Cerere^nei 
quali se ne facevano gustare alcune gocce agli ini- 
siati collo scopo di far loro comprendere che i tèm- 
pi correnti ne' quali hcvevasi vino erano migliori dei 
passati. 

Ne' due citali esempi il raziocisiio è ridolio a sca^ 
sazione. Vedi la pag. SS nella nota* 
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serici ammani; die abbelliscono i popoli inciviliti , 
v' è una lun£;a serie di lavori. 

, Questa serie di lavori viene eseguila dalle classi 
cittadinesche cui mancano altri mezzi di sussistenza. 

I capricci della moda maulencndo costante varia- 
zione ne* suddetti lavori, guarentiscono costanti mez- 
zi di sussistenza alle persone bisognose. ' - 

Crescendo i capricci della moda crescono le even- 
tualità di guadagno per chi vuole lavorare. 

Dunque i capricci della moda 

1 Danno valore a materie che resterebbero inu- 
tili (i) ; ^ . , 

2.0 Sono il mezzo per cui ìe ricchezze concentra- 
le nelle mani degli uni, sugli altri si distribuiscono, 
o per cui ti Hcco alimenta il povero non a titolo dì 
limosina , ma di lavoro. 

Le numerose forme della moda sì possono dunque 
paragonare ai canali che comunicano con laghi e si- 

(i) Per es., il consumo dell' ambra che succede- 
va io Roma , indusse alcuni popoli Germanici a rac- 
corla sulle sponde del mare e ricevere in cambio e 
con sorpresa 1' oro de' Romani ; dunque il lusso dei 
Romani ( giacché ciò che dico qui deir ambra deve 
dirsi di tutti gli altri oggetti di cui il lusso fa uso) 
da un lato diminuiva 1' ozio delle popolazioni , dal- 
l' altro , dando valore a cose che sarebbero rimaste 
inutili, somministrava loro un mezzp di guadagno. 

Supponete che in tutto il mondo cessi V uso dei 
nastri, de' veli, delle cordelle , de* drappi serici di 
qualunque specie ; e vedrete tosto il prezzo de' boz- 
zoli dalle tre lire alla libbra ridursi a zero o poco 
meno , e quindi cessare il più lucroso prodotto del- 
l' Italia, per conseguenza crescere la miseria dei già 
miserabili contadini j cioè della massima parte della 
popplazione. 
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mìU serbatoi acqua , e per cui 1* irrigastone • là 
fecondità sui 7ìcini e sui lontani paesi si diffonde. 

Ed ecco la ragione ^er cui negli scorsi secoli es- 
sendo minori le variazioni della moda , erano mag- 
giori che al presente le fondazioni di pubblica bene* 
ficenza , e per cui una parte dei popolo vepiva ali- 
mentata non a titolo di lavoro , ma di limosina* 

Atteso le Tariazioni della moda, i tempi moderni 
sono si preferibili agli antichi , come il lavoro é pre* 
feribile air ozio , la .vita alla morte ^ la floridma 
alla sterilità. 

IV. Un abito che presenta V apparenza della novi- 
tà , dell' eleganza , della bellezza , è tosto ricercato 
dalle persone più ricche , e diviene V oggetto delie 
brame di quelle che lo son meno» 

Per iidattar&i a queste brame , gli artisU imitano 
con materie m^no costose e minor finezza di lavoro 
la prima foggia , dimodoché divenuta questa quasi 
comune , le persone ricche restano ecclissate. 

11 desiderio di distinguersi induce allora i ricchi 
ad abbandonare quella foggia ed a seguire una se- 
conda recentemente inventata* 

La prima foggia , tuttora atta al consumo , esce 
dunque dalla circolazione del mondo più elegante^ per 
conseguenza ne decade il prezzo. 

Decadendo il prezzo diviene proporzionato alle B* 
nanze delle persone quasi povere , le quali per ciò 
vengono messe a parte di piaceri , da cui senza le 
variazioni della moda resterebbero escluse. 

V. La moda, presentandosi sotto nuove forme, ec- 
cita nella massa popolare la voglia di parteciparvi ; 
quindi diviene pungentissimo stimolo contro la natu«* 
rate inerzia che tende all' assopimento : divengona 
dunque attive alcune Forze che ristagnerebbero, so- 
no messi a ppoiittu de' momenti che andrebbero per- 

. duli. 

Le Tariazioni della moda tendono dunque a diini* 
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nuire impero dell' ozio, che d' ogni specie di vizi 
è fonte copiosa è ìncsauribiic. nn-o 

,♦•4 VI. I poeti satirici volendo far pompa di zelo, die- 
dero prove d' ignoranza ; essi accusarono di finzione 
ritrovati della moda , quasi che le arti più ammi- 

^rate a finzioni non si riducessero. Il pittore riesce a 
dare rilievo alle cose piane , luce alle scure, lonta- 
nanza alle vicine , vita ed anima ad una tela ina- 

^ nimata. Il musico con finte imitazioni non solo espri- 
me mirabilmente le passioni tutte e i più delicati sco- 
timenti dell* animo, ma le stesse cose inanimate rap- 

^ presenta alla fantasia in modo che crediamo di sen- 
tire romoreggiar il tuono , scoppiar il fulmine^ gar- 
rir gli augelli^ calmarsi V onde. . . Ora le invenzio- 

^ ni delia musica e della pittura , per essere finte ed 
illusorie , lasciano forse d' essere piacevoli? 

Producono lo stesso effetto le invenzioni della mo- 
da. Eccovi ad un giardino d' ospitali ombre ridenti , 



/li- 



s Dove fra i cocchi a nobii peso eletti 
) Sul vespertino ventilar de l'aure 
1 li pubblico piacer ìenio passeggia 9, 



3 

•5 



e dove fanno pompa di sé le giovani eleganti e le 
non anco aggrinzate matrone. Converrebbe essere 
cieco e stupido per rimanere insensibile alle belle for- 
me , ai colori vivaci , alle fogge graziose, agli ani- 
mati sceneggiamenti che vi si offrono al guardo. I 
fiori che adornano i cappelli , i nastri che agita il 
vento , i crini che scherzano sulla fronte, i veli ohe 
stringono il petto , le frange che serpeggiano sulla 
persona, le gonne mirabilmente adatte, le varie tinte 
cha fanno contrasto, la grazia innestata sulla bellez- 
za producono un' illusione piacevolissima che per tutta 
r anima si diffonde , e vi si conserva anche quando 
r invida notte viene a stendere il suo velo sopra que- 
sto spettacolo incantatore. 

Le invenzioni della moda possono soggiacere a vizi 
GiojA. Nuovo Galateo, Tom. /• 9 



m a ftfallìf coat ti seggiaodono te mvenzioiit dalla 
pittura e dafla musica/ 

i poeti satifioi^ che arrestarono sui difetti della 
moda , devono essere paragonati ai raccoglitori di 
mondiglie, i quali conoscono tutti i viottoli oscuri e 
fecciosi delle città , e non conoscono i palazzi , \é 
chiese) gli archi , le statue^ i trofei che le abbelU** 
aeono. 

VII'. La natura crei la donna par essere compa- 
gna dell* nemo e icndergB più cara e men penosa 
la vita. 

In qnesta associazione il sesso più forte tentò sem** 
pre di soggiogare il più debole e tiranneggiarlo. 

arma con cui la donna si difende é la bellezza. * 

Presso i popoli barbari , ove la naturale bellezza 
non i spalleggiala dalle arti, la donna ò sempre suo- 
cnmt>ettto« 

Presse i popoli inciTSiti, ore le arti prestano mille 
pregi alla belWsa naturale e la eonserrano, la don- 
na succumbe meno , e non di rado è vincitrice. 

Le donne inventarono dunque le cuffie , i nastri, 
ì veli y i ventagli , le pomate , ecc. , per la stessa 
identica ragione per cui gli uomini inventarono i can- 
noni è i rasai nUa Congréve ; e allerchi io TCggo 

» • • « la nobil donna r Ibci a soma 
» Stender sul TOltOy ^d in ritòrte anella 

1 E in vaghe trecce scompartir la chioma 3 , 

mi figuro tm capitano che dispone le sue truppe per 
battere il nemico e debellarlo ; sono dunque così le- 
cHe e giuste le finzioni della toletta^ come sooo le- 
cite e giuste le insioni deMa milìzia. 

flnehè la diménticanza o lo spregio cresceranno 
in ragione della laidezza e della vecchiaia > le donno 
avranno diritto di coltivar 1' avvenenza, presentarla 
cotto forme diverse , aggiungerle pregi e ravvivar- 
se le rose j e come no ? ze 
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j Luce divina , 

> Raggio del cielo é la kellozza, e rende 

I Celesti aneli e gli oggetti in cui rispleode. 
9 Questa l'alme più iarde 
1 Solleva al ctel, come solleva il sole 
9 Ogai tosso Tapor. QuesU a'moriali 
» OeUa penosa 

. » Tempra le ooie e rioompensa i danai. 

1 Questa in mezzo agli affanai 

1 Òr infelici rallegra; in mezzo ali' ire 

1 Questa placa i tiranni^ i lenti sprona 9 

> 1 fugaci incatena , 

1 Anima i tìIì, i temfiiftri affreoa. 
1 £ del suo dolce impero ^ 
» Che lethia conduce^ 
1 -Che diletto produce ore si stende , 
^ 1 Sente ognuno il poteri nessun T intende. > 

Vni. Esaminiamo 1' argomento dal lalo morale. 
Qui il fracasso de' pedanti è maggiore : .la moda, a 
loro gittdisio , ha intiodoUa la oorri|zione; la '^wxx 
«he manca di pudore non manca di monili ^ e la 
irama di posseéeio i monili induce a rinunziare al 
pudore. — Consultiamo dunque la ragione e i fatti, 
giacchò r accusa è alquanto seria. 



Riteniamoci xbpprìma .nelle classi popolari. 
Se la donna irende ^ dun^jua fa d' uopo che T no- 
' mo possegga i metti per ooafpmre. 

I mezzi debbono essere tanto maggiori, quanto é 
maggiore il costo de" regali da presentarsi. 

II costo di queste cose cresce in ragione delle va- 
riazioni della moda. 

Ora i messi per compraro nelle classi popolari 
( c^nso il caso de* ladri ) aoa si ottaiigona ch^i col 
JaTcii>« 
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Se dunque la moda induee la doma a Teudeie , 

come pretendano gli avversari ^ induce V uomo a la- 
vorare. 

Ora aumento di lavoro é vguale a decremento 
di corruzione* 

Passiamo alia ckssi ricche* 

Se la donna tende | dunque il ricco dee possedè- 
re i capitali per comprare. 

Possiamo dunque eupponre in generale la cormsio* 
ne Uguale o proporzionata al capitale disponìbile per 
essa. 

Ora il capitale disponibile per la corruzione è mag« 
gìore in tempo di rozzezza che in tempi di mode. In- 
fatti 

Allorché regnano le mode 9 il capitale del ricco 
▼iene impiegato in cocchi f cafalli ^ carini, teatri , 
abiti , orologi . gioielli . Tasi , cristfdli e mille altri 
•muli inezie. 

Dunque da un lato la moda diminuisce il capt^ 
tale disponibile per la corruzione , dall' altro /?re- 
senia alla sensibilità del ricco mille rinascenti pia- 
ceri diversi , e r esaurisce in parte* la poche pa< 
role , ciò che il ricco spende per un cappello , non 
può spenderle per una cuffia ; e ciò ohe dà ad oa 
tappezziere , non può darlo ad una meretrice. Ora 
nei regno della corruzione 

3 . . . Tanto r uom vale 

j Quanto i^ende^ e il risparmio ò un graQ ritale i# 

Consultando la storia troyiamo che ne' tempi di ros* 
zeiza i feudatari , ne* quali erano concentrata le rìe- 
chene , si risert avano de* dritti aulle donne plebee 
che attualmente farebbero orrore. I loro emissari «q- 
davano a comprare la bellezza ovunque la si ritro- 
Tava^ e la compra doveva essere tanto più frequen- 
te , quanto più ì compratori erano disoccupati O la 

loro sensibililA fisica meno distraila* 

■ *■ 
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- Ossenriamo la ooia soU* altro aspello. 
L* amore è di raa oalura escluBivo; egli ruole ei* 

seire proprielario assoluto e senta di?isioiie. 

Aumento dì afiezioni amorose è dunque uguale a 
diminuzioDÌ di godimenti comuni. 

Ora in generale le affezioni amorose crescono in 
ragione della bellezza. 

Quindi i popoli più laidi sono i più dissolati; e si 
Inora la poligamia comune tra i self aggi 9 che non 
troTasi tra i popoli ìqcìtìIìIì. . 

Nella russai feroce Sparta radnlterio avoTa per- 
duto il carattere del delitto ; neW indvilùa e urna* 
na Atene V adulterio non era ignoto , ma T opinior 
ne pubblica e le leggi lo comprimevano. 

Ci si Tanta la rozzezza e la pudicizia degli antichi 
Germani. — Soioochezzal Tacito ha fatto un roman- 
. 20 di Tirtù per far arrossire i snoi concittadini. Le 
ano descrtaioni ,sono smentite dalle storie di tallì i 
popoli barbari. E no fatto attestato ad ana*TOce~dai 
▼iaggiatori, che la degradazione delle donne cresce 
in ragione della barbarie nazionale. Ora più una cosa 
è degradata nella pubblica opinione^ meno si è di' 
sposti a farne oggetla d^ affezione particolare ed 
eselusiva, I beni comunali abbondano o?e Tagricol- 
tura é meschina; i benicomanali scarseggiano ove 
r agricoltara è florida, e quindi il diritto di proprie-; 
-lA prevale (i). 

(i) Tra i selvaggi le donne sono maltrattate, ol- 
traggiate , disjprezsate , sovente abbandonate quando 
gravide , sempre costrette a trasportare tatto il far- 
dello d* una famiglia errante da ona foresta ali* altra. 

Ora tra i ndt^jgi non A eonoseono altri mairi- 
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Dunque , benché la moda non vada scevra d' ia« 
convenienti ( e quale tra le umane cose può a que» 
sto vanto aspirare? ) , è fuori di dubbio che tenden- 
do essa <td accrescere la ùellezza delie donne , da 
un lato aumenta te loro pretemùmi 9 ptmdi rènde 
mmon le vendite : daW altro aumenià le uffesaam 
amoreee , quindi rende minori le eeeeioni* 

A Bordd la cupola d' uoa dnesa danneggiò pa<* 
recchie persone cadendo ( nel màrso 1820 ). Se In 
▼ece d'un superbo tempio vi fosse stato a Bordò una 
pagoda di paglia, gli inconvenienti della caduta sa- 
rebbero stati minori* Ma che direste voi del barbaro 
che vi consigliasse di preferire le pagode de' selvaggi 
ai tempii degli Europei ? 

Difèndendo i dtrtiti 4el bel wee&o , sono stato €0« * 
Btrefto a hr nso del lingvaggio rigoroso deVeccmo-" 
mia ; e parlare di vendita , di compra , di prezzo^ 
a fine di non alterare Y indole dell' obbiezione e mo- 
6(rarne le falsità, seguendo le idee stesse che la pe- 
danteria come vittoriose proclama. Difendendosi dai 
ladri , non si può pensare alla delicatezsa del 8ai« 
timente ed al Hguavdi della eonyenieiiiBa, 

La oomtxione che i mondiett pedanti attribuisce* 
ne dUe ▼ariasioni' della moda , debb' essere altribui* 

moni che le associazioni fortuite, facili ugualmente 
a rompersi che ad annodarsi. 

Passando la specie umana dallo stato- sdvaggio allo 
stalo incivilito, le donne meno aggravate da fatiche 
possono maggior mente oolttvar la bellesza ; quindi , 
divenendo oggetto di desiderii esclusivi, non riman- 
gono più pascolo alla fisica e comune brutalità. 

9 Proprio fessi il comun ; leggi e pudore 
1 Ne fu r custodi { onde il desio, che sciolta 
> Disperdeasi pe^ sensi , invale M core i. 
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ta alle cau*e nahurali e civili che accrescono le for^ 
ze del sesso che assale , e indeboliscono quelle del 
sesso che si difende^ e che attualmente ,aoa è tem- 
po di svolgere. 

Le eleganti fogge della moda non sono dunque 
segni di coriuzìone^ oomp non sonò segni di Tirtu 
i cen<a della foisena ; 

I Peroeeliè la Tirfù non sfa nel saio , 

) Né bisogno ha di funi per tenersi , 
1 Né mea di panno grossolano e baio. 
1 Se tu vedesti in cenere cospersi 

1 Venir Sardanapalo ed Epicuro , * 
% li crederesti ftn da lor diversi ? 



I Deir ipocrita son V Arti più noie 
S Predicar povertade , e con rapine 

t Ricchezze accumular quanto più puote ; 
S Aver folta la barba e raso il crine , 
» Portar china la faccia e torto il collo , 
1 Piaudir Virginia ^ e praticar <;on Frine »• 

Dair^ntecedente discnssione risulta che chi riguar- 
da la moda come éegno e emaa della corru^^ione de* 
costumi , la sbaglia cosi come la sbaglierebbe 'ohi 
riguardasse la vernice come seguo e causa della cor- 
rusionc de^ legnami • ^ 
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CAPO PRIMO 

Condizioni ^sich^ del discorso ^ 

La voce debb* essere ora depressa era elevata , or 
lenta of rapida , or placida or minacglosa i sepon-i , 
do le qualità de'^entimeDti che si vogliono esprimerò 
od eccitare nelP altrui animo. 
' Allorché si parla alla plebe riunita , è tollerabile 
nella voce un ^rado di forza che sarebbe rìprensi* ^ 
bile in altra combinazione di cose; 

1 La plebe, anco pregandola^ tartassala^ 

> Se no , la non U sente : a duri orecchi 

> Un soUetieo armonico, gli è fiato 

i Sparso ai venti. Tuona, urla, muggij bai vintola 

Fuori dell* accennala eombinarione j una voce 

troppo alta è segno d* uomo dispotico e imperioso , 
il quale a fine di dominare sul!' animo degli astanti, 
comincia a bersagliar loro le orecchie. 

Una voce troppo languida 9 diretta dal desiderio 
d' affettare delicatezza , è ugualmente ridicola* Il 
poeta la schernisce nel modo seguente : 

9 e voi r udito 
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> Come dal labbro semi-chiuso ad arie 
j Lascia appena sortir di v^oce ia ?ece 
1 Articolato sibilo soave^ 

» Che di sommessi non uditi accenti 
1 Le tese oreechie tormentando bea i « 

Sia che f amar propria ami medito essere og^elia 
di qualche grado di ridicolo , di quello che restare 
inosservato ; sia che associandosi ai difetti dell' in- 
fanzia sì lusinghi di partecipare all' amabilità di es* 
sa ; é cerio che alcuni fingono ad arte qualche di* 
fettuzzo nella pronunzia, e agli altrui scheni Ta^ 
lontanamente si esfODgono. &ntinua a dire , serri* 
dando , il poeta : 

9 E qual infamia onde esser mostro a dito, 
) Se non mancasse a vezzosetta bocca 
j Qualche lettera sempre, o non sapesse 

> Fingerla almen or sibiilala or aspra 1 1 

Ma questi diretti , che alcune belle riescoiiQ à favsi 
perdonare , lasciano alle altre la taccia d^ affettazia* 
ne e air uomo quella d* effeminatezza. 

Poco dissimile dair anteoedente si è il difetta di 
nangiarsi le lettere finali , secondo V uso de' comi- 

ci , 1 quali nel tenero loro palato dimenano le pa<^ 
role. 

Benché sia desiderabile che il discorso rapida* 
mente proceda , onde far passare neir altrui animo 
ii massimo numero di idee nel^ minor tempo , pure 
v' è utt^ limite che oltrepassare non lice. La troppa 
fretta s* oppone alla chiarezza, come troppa 4entez^ 
d* ignoranza o d* affettazione dà segno. 

Vi sono alcuni che ficcano dappertutto, a propo- 
silo o a sproposito, la stessa frase, e delia slessa pa- 
rola da essi creduta elegante fanno spietato sciupi* 
uiQ ; o ripetono ad ogni periodo lo stesso interca* 
l4re I il che da nn lato cagiona noia agli astanti » 
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dall' altro móstra la porerfA del linguaggio e la pie* 

colezzfi del loro spirito. 

Allorché si è sicuri andare esenti dagli accen- 
nati difetti^ si può pensare aJ fiore della pronuncia, 
il quale in cert^ sospensioni consiste ^ in certe pic« 
cole pause , nel calcar più in un luogo die in un al- 
tro ; e simili artifiii che le parole nella mente sool- 
piseono e nel cnore di chi asoolia. Alembert , par- 
lando-di la Motte, non ha sdegnato d^ òsservaire cbe 
niuno meglio di lui , in un modo più seducente e 
più magico recitava, sdrucciolando rapidamente 
e con tenue rumore sui passi deboli , rallentando ia 
pronuncia con discernimento e senza affettazione sui 
traiti più feliei , innestando finalmente nelle sue let<-. 
ture quella specie di interpunzione delicata, ebeai 
differenti gradi di merito dà risalto con inflessioni 
ugualmente fine che tarìe , ma soprattutto con som- 
ma diligenza quelf enfasi evitando , clie indispone 
r uditore pretendendo di rapirne il suffragio , e in* 
debolisce 1' effetto, sforzandosi aumentarlo. 

1 1 

■ 

Non imitate il contadino^ il quale ad ogni inchtesla 
che gli venga diretta , risponde con una sberrettata^ 

o con un incbìno fatto a caso^ o con un sorriso sci« 
munito e inopportuno pria di rispondere. 

Discorrendo, guardale la persona in faccia! gli oc- 
chi bassi vi danno l'aria d'uomo conscio di quatcbe 
delitto; inoltre vi privano del vantaggia di scorgere^ 
nel contegno di chi v'ascolta , Timpressione che fan<- 
no le vostre parole sul di lui animo* 

Alcuni non sanno tenere un discorso senza spin^» 
gere indietro quello cui lo dirigono , e senza avvi- 
cinarglisi in modo da spruzzargli di scidliva i'abitO| 
il volto o le mani. 

1 Non si (leve punzecchiare altrui col gomito, co- 
li me sogliono fare aiciini ad ogni, parola ^ dicendo: 
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» Non dissi 10 vero? £b voli Eh messer taleT % tuU 
1 tftviA Ti frugano col gomito i, ' 

Non afferrate, come già* dissi, te pérlMliie pel bot« 
tene deir abito o per ia mano , acciò ri ascoUiuo ; 
perchè è meglio che ternate a freno la vostra lingua^ 
che altri a forza.— Può per altro un superiore^ per es.^ 
il padre col figlio, il marito colla sposa ecc., pren- 
der^ con -amoreToIe {[iiurlia raltnil mana, onde faci«> 
litare la persuasione con ^aesto alto dfiunicizia e con* 

Comuclaìido il discorso sarete senza getto, e solè 

a poco a poco accompagnerete coi movimenti del capo 
e delle mani il vostro dire. 

Animati da interni sentimenti, noi desideriamo ve- 
derli riprodotti negli altri; quindi ci dispiacciono quel- 
le persone che, a guisa d'immagini dipiote, prive d'a« 
nf^a e di spirito si mostrano : perciò i) gesto delle 
i^ilittv WnUvo ùerti limiti contrìboisce al discorso certa 
qual grazia, solennità, decenza, ed é, per coh dire^ 
n'n motd di più che Tiene comunicato al nostro animo. 
I gesti si possono paragonare agli accenti del discorso, 
che , posti al loro luogo ed a proposito , fanno ua 
effetto piacevole. Demostene andava un poco più in 
là, e diceva che il tono e il gesto di chi parla^ sono 
c iiece^sari per rendere credibile ciò ch'ei dice. 

> Come i tuoni della voce^ dice Engels cosi i mo« 
1 vimenti del corpo prestano essi pure aiuto i^U*at« 
9 tènzionc ; aprir la mano , alzare il dito , stenderà 
1 il braccio quanto è lungo, batter lievemente palma 
s a palma, mover ua passo avanti, accennar alquanto • 

> col capo, e via discorrendo dì altri, servono ad in* 
j diciure i lugghi eminenti nella serie de' pensieri ^ 

> senza che per essi TOgliasi propriamente cosa al*^ 
• > cima imitare od esprimere. ; ' - 

» Pfsr lutti i quali movimenti Vale là steÉm ifé^Tà 
' > che per Taccento. Imperocché siccome questo vuol 
Ti essere riserbato ai più cospicui principali pensieri, 
I né di tutti prestato d' ugual cuWrc e forza , opde 
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1 appunto pel variar del tono loegiip spiccili a, lem» 
ji po ii viM^iar de'pensieriy al modo slesso vuoisi ado<»^ 

> perare con codesti moTiioeiiti) non usandoli se non 
f nelle circostaoze dove più neqes^ta, e risparnuaii*' 

do i più significanti , come V abar delle dita y la 
^ stender di molto la mano c somiglianti, ad accennar 
5 soltanto i pensieri di maggior rilicTO. Un gesticolar 

> di mano uniforme, incessante, come vediamo fare 

> ai giovanetti ne'loro esercizi scolastici , dà airoC'v 
9 chip la stessa noia che ali* orecchio una monotoni^ 
3 tirata soverchiaiaente in lungo; gesti difformi all^ 

> cosa , moltiplicati e confusi f rec»n(^ per lo meno 

> disgusto air intelletto ». 

In somma tra il grave Arabo che parlando seozii 
gesti sembra una statua, ed arlecchino che facendone 
eento in un istante sembra una banderuola, vi sono 
^oUi mezzi. Infatti siccome una luce troppo sfacciata 
ed i colori troppo abbagliati impediscono airocchio 
4i -vedere i lineiimenti e le espressioni degli affetti 
in un quadro, cosi recoesso de'gesti tende a distrarre 
r attenzione dalle idee che il discorso presenta. Un 
uomo vestito di taffettà parlava ad un magistrato, di- 
.fendendo con molta azione la sua causa; e la stoffa 
i)Llanto faceva una specie di fischio inopportuno; quln* 
di il giudice impazientito gli disse : Fate tacere , o ^ 
' tignerei il vostro abito, se volete ch'io v^asQolti. Con 
uguale ragione si potrel^be dire ad alcune |ignori« 
ne : Fate tncere , ossia tenete a freno le piume del 
Tostro capo od il ventaglio, e lasciate parlare il vo* 
^tro labbro che agli sguardi e airattenzione d^gli a- 
stanti ha molto maggiore diritto. 

Alcuni raccontano i loro aneddoti e le loro storielle 
con un'apparenza di freddezza, e quasi come se noi| 
influissero su d'essi le sensazioni che eccitano negli al-» 
fri ; e questa apparente freddezza dà risalto idle cose 
piccanti che dicono, come un fondo oscuro serve n 
|ar Jbriilare un ricamo. 

Altri raccontano cqu allegrezza vlre^ce ^ la <]uale 
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Bulla fronte ^ nel guardo, ne^ sorrisi, in tulli l moli 
della fisonomia sfavilla , e se non oltrepassa il debito 
grado, agevolmente airaltriii animo si ooninnica e 
▼i si malmena. ^ ^ ^m . ^^vj;L*K}vr> 

Alcuni divengono pantomimi e imitano là voce, 
il gesto e le ariont delle persone che fanno parlare • 

Ciascuno dee scegliere quel modo di raccontare, 
clic pi^ alle abitudini del suo spinto conviene , e 
9LÌIC esteriore apparenza della persona. Una donna, 
per e$; , non fari i suoi racconti con modi panto^ 
mimi 0 concici , giacché i gran movimenti della per-»- 
isooa , le smorfie cóiì^fibeenti , le alteraaioni della; 
voce e della fisonomiì ^ngono troppo in contrasto ^ 
colla grazia cui la donna non dee riounziare giam- 
iTìai. Coloro che non sanno declamare, il cui este- 
riore è goffo , e la iisonomia priva espressione y 
riusciranno megjlio a r^iooonlare con apparente fred- 
• dezza , ecc. . ■ » , v ; , « i 

Sono dnnqiift' eondissioni fisiche .del disoòMi mim> 
buona voce ; tibn tfoppo saltile o molle coma àsk> 
féiÉiniii^à jr W' ià^ austera ed orrida che 
bia ééX ruMM>^ niìà sonora , chiara , soave e ben 
composta con pronuncia spedita; modi e gesti con- 
venienti , i quali in certi moti del corpo consistono , 
non affettati nè violenti , ma temperati con garho; 
nn volto accomodato e un mover d' occhio ohe ag«^ 
^unga grazia alle inflessioni della voce , o colle pa- 
rale s' accordi, cosicché V atteozione e l'affetto di chi 

parta ifHiM^ pingersi siilU sua Ssonomia mentrt 
li sentito nelTaiiiroQ, V ; - ì; /,: j j ìùUì 
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CAPOSECOiMDO 
donazioni inieUeituali del diSCoria* 

§ I. Correzione nella lingua eenza affettazione* * 

£s6endo le nostre parole uno de^mezzi per cui fac^ 
clamo passare neli' altrui animo la nostre idee , é 
chiaro che di sensazioni spiacevoli possono essere co* 
piosa fonte, anche nel comune conversare. Talora es- • 
se si presentane come un^onda placida e pura che i 
ciottoli permette di ravvisare e le arene, talora co- 
me un^onda agitata e torbida che l'immagine del fon-* 
do vela o trasforma. 

Se dunque non volete porre a (la tortura la pazicn- 
sa degli astanti, é necessario che conosciate la vostra 
lingua, acciò con prontezza corrano al labbro le par 
Kol^ acciò ciascuna idea comparisca vestita deirabito 
' che le conviene; acciò il discorso con ordine tale pro- 
ceda, che Taltrui attenzione non fatichi e non ne of- 
fenda il gusto. Ella è infatti cosa penosa il vedere 
un uomo che suda per ritrovare un'espres&ione; che 
ricerca agli astanti il nome delle cose che ha in a- 
nimo di spiegare^ o che viola ad ogni periodo le re- 
gole della grammatica. 

Ai ^aii riflessi fa d^nopo aggiungere che gli sba« 
gli di raziocinio non di rado <!i screditano meno che 
^li sbagli di lingua; giacché, se per riconoscere ta 
fallacia d'un raziocinio qualche attenzione richiedest, 
basta spesso per accorgersi d^ua errore di lingua la 
sola abitudine dell'orecchio. 

Osservate finalmente che se alcuni riescono eoa 
scelto linguaggio ad ingentilire le cose più inette ed 
a procurarsi rattenzione degli astanti , altri talvolta 
con un linguaggio da trivii le cose più sublimi nel- 
IjBlIrut opinione degradano. H poeta Malherbe , mo« 
ribondp; mentre il j»uo confessore pingcvagli i piaceri 
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celesti eoa parole plateali, basse, plebee, gli disse con 
qualche impazienzat Ah! sigvore^ non me ne parlate 
più; giacché il vostro cattivo stile me ne disgusta . 

La risposta di Maiherbe dimostra che la sensibilità 
alla canT6Dieiiza delle parole ed alla loro po«izioDe 
nel discorsa può tal?eUa essere eccesaifa* Vi sodo in- 
fami alQuj^i che 

\ s 

> M . hanno l'ingegno 

1 Tutt'afFacciato degli orecchi all'uscio ; 
) £ cosi ghiotti di dolcezza i sensi, 
j Che li vedrai dell'alta intelligenza 
% NoD^profittar d'un inno, ebbri ed intenti 
s AUe grasie delegato e delle note. 

9 Altri allo stile affezionati e volti 

Y Quello stimano ingegno: e se lor paghi 

> In sonante moneta dì parole 

I La quittanza del resto, e il saldo avrai s. 

Onesto eccesso di sensibilità è non di rado propor- 
nionato alla scarsezssa delle idee, e si mostra in quelli 
ebe nella loro rita meno di cose che di parole si oc* 

cuparono. Un grammatico , cui venivano raccontate 
notizie che agitavano il mondo politico , Succederà 
guel che potrà y rispose; ma io tengo nel mio phr* 
tafoglio due mila verbi ben coniugati. Il quale ec- 
cedente pregio riconosciuto nelle cose di cui abituai* 
mente ci occupiamo, ad ogni ramo dello scibile si e- 
etende, ed è un nuovo argomento della debolezza dello 
spirito umano. Werner, che ristretto allo studio delln • 
jnineralogia era quasi straniero ad ogni affare inon- 
dano, dicea talvolta di chi andava a visitarlo: Egli 
sarà un gran principe, un gran ministro j un gran 
politico; ma non sa maneggiar un minerale 1! 

L'affettazione ]^el linguaggio é il vizio ordinario 
de^pretesi bei parlaian\ gran parlatori. Egli con« 
eìste nell'esprimere con parole ricercate ad ertcì e 
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talvolta ridicolosamente soelte, cose (riviali e comuni; 
perciò i bei parlatori rieicono ordinariamente insop-* 
portabili aite persone di senno, che pìA di ben fen^ 
sare si cnrano cbe di ben dire; e sapende ebe nel 
calore det discorso egli é assai difficile di noe ca- 
dere in qualche solecismo, non sono troppo corrivi 
a censurarlo negli altri. Giovenale protesta che non 
vorrebbe per moglie una donna cbe si piccasse di 
purismo ; 

> • Odio la donna 

1 Che sa di Pàlemon gii aTTertimenli^ * 
i E li rimesta, e affogheria ptutlasto 

Che proferir voce non pura; abborro 

> Quell'anliquaria femmina die in mezze 
5 Mette i barbogi ed ignorali versi 

) Dei secol dei Ceteghi, e che riprende^ 

> Come sconcio peceaio, un erraruzzo 

> Jlla rustica amica, Jht per pietade ^ 

> Soffri che faccia il zotico marito^ 

% JDùitiuima mogliera^ un sdecimù t . 

S a. Chiarezza del discorso. 

Se la mania di parlàre prima dì riflettere non fos« 
se si comune, neppure tanti discorsi si udrebbero in* 
tralciatì, oscuri,* di cui nè Toggetto si ravvisa nè lo 
scopo , e cbe possono assomigliarsi a qneHe Tccchie 
iscrizioni corrose dal tempo , nelle «inali il viaggia*-^ 
lore, soltanto alcune parole slaccate e confuse leg- 
gendo 5 non riesce a cóme il significato se non se 
con sommo stento. Infatti chi cede a questa mania, 
ora ommette una circostanza da cui dipende Tinte!- 
ligenza del fatto, ora fa agire un personag^ie di cui 
non diede antecedente notizia , 'cd ora unisce cose 

cbe fanno ai pugni Ita di Igro, evirerò 

* * 

> Spaccia ^ual or più fino il fango e il piombò 
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Talora confonde i luoyhi ^ e toglie Alene dall' Ai- 
Cica 9 pone Corinto in un' isola , caccia Sparta dal 
Peloponneso. Talora stravolge i tempi , e ia conver- 
sare Alessandro con Carlomagno , manda Alcibiade 
ad uccidere Ettore , chiama Aristotele e Platone nel 
consiglio di Clodoveo. Alle volte cambia il carattere 
de' personaggi j e traslbrma il teologo Origene in 
un guerriero, fa di Caligola un Marcaurelio, e re- 
gala a Claudio la sapienza di Salomone. Alle volte 
giunto al mezzo del suo discorso , ne dimentica il 
principio , né più ravvisane la line ; egli avrà fatto 
partir Annibale da Cartagine , e non sa aprirgli la 
strada per le Alpi , né condurlo sotto Roma vinci- 
tore. JNon è un discorso che si ascolta, ma un guaz- 
zabuglio di parole , di cose ^ di circostanze , di per- 
sone di cui non si vede l' intreccio. Converrebbe che 
Prometeo atteggiasse questo fango , e che Minerva 
vi soffiasse sopra per dargli vita (i). 

• 

(i) Nulla di più comune che il sentire dalle per- 
Bone volgari , Ho dimenticato quanto diceva ; non 
so più che cosa aveva in animo di dirvi* JspettatCy 
torno indietro , adagio , non è questo quel cfi io 
voleva dirvi ^ anzi pure e questo j sij no, che è uno 
slinimento di chi parla , una morte di chi sta ascol- 
lando. Alle volte dopo qualche momento di pausa Tidea 
ricomparisce^ ma conviene annoiare gli ascoltanti eoo 
una ripetizione per riunire i fili del racconto. Altre 
volle l' idea sfugge alle ricerche del parlante, e chi 
Tascolta, partecipa alla di lui pena, e vede delusa la 
propria aspettazione. In questi casi la pulitezza per- 
mette che taluno sottentri e con qualche tratto di 
spirito vi tolga d* imbarazzo. Un maire incaricato di 
fare omaggio a Luigi XIV ( re di Francia ) , pre- 
sentandogli le chiavi d' una città , dopo d* aver drt^ 
lo y Sire , la gioia vhQ provian^o vedendovi ^ é &i 



I 

§ Brevità ne* racconti, 

1. "* RaccoaUndo un fatto , noa oppriitferai gli ^lu. 
•Unti eoa ua dilutlo di notìzie preliminari : oapo»», 
neado, per es.; la storia d' iinafooii|^ia, noaTar« 
qherai 1^ «eque del dilufio per salire sino alla cidlft' 
d' Adamo. 

2. ^ Non farai intravedere che stai per parlare mol- 
lo a lungo , se non vuoi eccitare negli astanti un 
subito sbadiglio e con pericolo che ti succeda quan- 
to successe a quel predicatore ^ il quale avendo di- 
viso il suo diseono in trentadue punti 9 diede oeoa* . 
sione ad un uditore d* alzarsi e dire : Vado a prea* 
dero la mia berretta di netto 9 giacché prevedo che 
dormiremo in chiesa. 

S.'^ Innesterai nel discorso ciò che può abbellirlo, 
non tutto ciò che ti si presenta allo spirito ; uè a - 
proposito della tale cosa racconterai la tale altr^, e 
cosi successivamente , il che più di memoria mecca- 
nica dà segno che di fino discernimento. Parecchie 
persone principalmente tre i veechi ) sono , quasi 
direi 9 oriuoU e ripetizione | .che eppena cariceli 
procedono senza fermarsi finché hanno corde. Esse 
raccontano per raccontare , senza riflettere se i fatti 
che raccontano siano per piacere agli astanti , i qua- 
li, per non sembrare inurbani, sono costrellì ad ascol- 
iarii, e spesso bramerebbero che il pendolo sbarre* 
^asse. 

Si può largheggiare alcun poco ne* racconti Coi 
lancittlU 9 r immaginazione de'qnali, tottorenno^ee 

grande . , , si (grande . . . W grande , . , che • . . noa 
seppe più continuare ; quindi un cortigiano per trar« 
lo da queir imbroglio ^egginnse : Si , /a gioia eho 
UH propote i ei grande ^ che non poieie osprimÉrla. 
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bisognosa di commozioni , ama le avventure e in- 
clina meno a giudicare che a sentire. , .tim n» 

4. ^ E vecchio precetto di non promettere grandi 
cose al principio del discorso , né fare magnifico 
apparato di quanto si sta per dire, giacché il colpo 
più forte è il più improvviso. 

Se r altrui curiosità , cui tu promettesti delle 

gemme , si vede gettato avanti del fango , si cam- 

bierà in disprezzo contro di te e porrà in dubbio il 

tuo discernimento. Tu cominciasti il tuo discorso di« 

cendo : Vi dirò cose non più intese , inarcherete 

le ciglia al mio racconto y ecc., e gli astanti dopo 

d' averti ascoltato , ripeleranno ^ sogghignando ^ 

*' ' . • « - 

•--V ^ v '.•-••^•"•If 

9 Partoriscono i monti è nasce un topo j». 

Se all' opposto non promettesti nulla, anche i! poco 
che presenterai improvvisamente, riuscirà gradito, 
e la sorpresa ti guarentirà la riconoscenza. Nissuno 
meglio di lui , dice d' Alembert parlando di Monte- 
squieu, raccontava i fatti con maggiore vivacità , 
con più buona grazia e con minore apparato. Egli 
sapeva che il bello (T una storiella è sempre la fine; 
egli si affrettava dunque a giungervi , e produceva 
1' effetto senza averlo proipesso. 

5. ^ Crescerà nell' animo degli uditori il piacere 
risultante da* tuoi aneddoti, se questi avranno il pre« 
gio deir opportunità , cioè più dalle circostanze del 
discorso^ dalle vicende de' fatti ^ dal genio degli 
ascoltanti , ecc. , si conosceranno richiamati , di 
quello che dal desiderio.di raccontarli e trarne vanto* 

§ 4* Jd^^ ^ sentimenti accessori. 

Atteso la naturale associaz\one de* sentimenti e 
delle idee , le cose più semplici traggono seco nel 
discorso qualche imma^in^, qualche colore, qualcLe 
confronto o allusione. Là pulitezza prescrive che si 



ailontanino quelle immagini che possono offendere un 
animo dilieato e gentile. Ovidio, volendo far cono- 
iC^re che la poesia d' Omero fecondò T immagina- 
zione de* poeti posteriori ^ ci pinge il csntor deir I- 
liade e dell' Odissea sotto V immagine d'au fbotoy 
eoi Tanno ad abbeyerarn i poeti ; 

» Aspice Meonidinen a quo ceu fonte perenni 
1 Faium pieriis ora rigatUur aquU i (i)« 

Quest'immagine, dice Cesarotti^ è naturale, con* 
veniente , graaiosa ; ma- che diremo di quello sgra- 
siato pittore detto Calatone , il quale per rappre-* 
ventare la stessa idea dipinse Omero eolio dal m* 
miio^ e uno stormo di poeti sdraiati a terra* e in- 
tesi a raccogliere ciò cbe gli usciva di bocca? 

All'opposto l'uomo di gustò dilieato, se deve parlare 
d' oggetti schifosi , o appena gli accenna in vece di 
mostrarli , o se a mostrarli é costretto , di qualche 
fiore li copre. Egli non vi spinge l' animo tra il lez* 
so e^ il putridume de' sepolcri , ma tì addita degli 
occhi che dardeggiavano strali d* amore , e «die ora 
wm chiusi alla luce. Egli non vi dipinge gli stolti 
sforzi della voluttà ne' bordelli , ma vi mostraseli 
limitare il piacere svenuto e le grazie che fuggo- 
no ecc. 

Siccome le allusioni e i paragoni sono attinti dalle 
idee abituali , quindi V uso di quelli nel comune con* 
versare serve a porrè queste in evidenza (2). Volete 

r 

(1) c Osserva il cantor di Meonìa, dal quale cooie 
da fonte perenne scaturiscono le acque delle muse a 
' irrigare il labbro de' poeti • . 

(a) Un poeta milanese ha fatto, senza accorger- 
li, una satira amara della bassa plebe di Milano, 
provando che i suoi principali paragoni sono tratti 
da oggetti eommeUibSù 
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conoscere sino a qual grado manca di fina sensibi- 
lità ciii vi parla? Numerate le immagini basse , igno- 
bili 9 fangose , animalesche che innesta nel suo di- 
scorso 9 ed ossei^vate la frequenza con che le ripro- 
duce. Il risentimento del Mensini contro quelli che 
disprezzano i poeti , lascia vedere le iinle de^ $en- 
timeBli plebei ne' seguenti versi : 

^ 9 Oh guaste chiappe dell' eroe Pasquino , • 
1 Dategli almeno voi qualche profumo 
» Che vinca T ombra ^ il muschio e il bdsnino ; 

io mi son divezzo e non costumo 

> D' imbalsamar furfanti, e di Parnaso 
9 Infame barattier non vendo il fumo ; 

1 Ma do la biada al buon destrier Pegàso , 

> Per veder a costor dà delle zampe 

» 0 in epa (i), o in testa y o mpiù noUMlvMù. 



1 Ha ragion di biasmìirmi Cluvieno ; 
w Dice che me' saria fare il castaido , 
1 Or della biada ^ or disputar del fieno* 

% Ed io gli credo , perché audace e baldo 
1 Si grogiola in sé stesso e ha *fs eti< VirgiUùf 
> Che debole ed ignoranza il tengon saldo s. 



(i) Ventre. 
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CAPO TERZO 

Condizioni morali del discorso, 

$ I. Condixiùnii^eme. 

Si. pud offeadere il pudore colle parole , come si 
oiFende eolle azioni* 
Tra le parole Te ne sono aloaae che si pvesenf a* 

no con aria modesta e Tereconda : Te ne sono al- 
tre che , esprimendo la stessa cosa, mostrano impu- 
denza in chi ne fa uso. La qualità del gusto mora- 
le si riconosce nella scelta. L'uomo castigalo e pu- 
dico preferisce le prime; l'aomo disonesto e dissoluto 
le seconde* 

^ Buffon lia tapnto parbre del mislexo della genera- 
ciODO con una graTitA) deimza,dìgnilA filosofica, che 
alle persone più severe permettono d' arrostarTÌ lo 
sguardo e contemplare i segreti della natura senza 
arrossire. Ali" opposto non si possono leggere le opera 
di parecchi casisti senza ammirarne V impudenza» 

Volete conoscere se in un poeta predomina il gu- 
sto morale, il sentimento del pudore ? Esaminate le 
sue descrisioni amorose. Il più delicato ya a co- 
' gliere le immagini e i colori nelle sensasioni della 
vista e deir udito; il men delicato chiama in soccor- 
so il tatto , e scende j^ogressivamente per tutte le 
sensazioni brutali. 

La decenza prescrtre d^ allontanare dal discorso le 
ambiguità , le equivocazioni , le parole libertine , i 
motti dì bordello , le celie o^ce^ie , olm sono tratti 
di corda a chi ha delicatessa di giisto morale« Pa- 
rio! sferza i suoi eleganti caTalieri che nella con- 
Tersazione fanno siepe alla novella sposa , e con e^ui« 
Toci motti 
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1 TenJonle insidie ove di lei s' intrichi ^ 
» L' alma inesperta e il timido pudore i'.** 

11 linguaggio plateale ribocca d' espressioni offen- 
sive e infamanti , che la plebe spaccia come gen- 
tilezze. 11 popolo inglese manda i suoi amici all' in- 
ferno ( che tu sia dannato ) ; lì cancella dalla lista 
degli esseri ragionevoli ( maledetto cane ) : poscia 
dimanda notizia della loro salute. In qualche città 
d' Italia le persone plebee si regalano il titolo di^- 

^lio d una p , e continuano ad ingemmare 

il discorso con simili parole e frasi attinte nelle sen- 
sazioni impudiche. - :,. 

I 1/ orecchio aver bisogneria di sa^so \ * 

> Per non sentir V oscenità de' molti 

ì W usali nel conversar sboccato e grasso !• 

Dopo le parole impudenti ed infamanti vengono 
1 parajgoni ofiTensivi tendenti a mostrare vivacità di 
spirito ; per es. , un mcrcanle di porci si presenta 
ad un fitlaiuolo e gli dice : Capperi 1 se t vostri 
porci sono cosi belli come questa giovine ,* certa- 
mente che dovete avere de' superbi porci. 

§ fi. Condizioni esterne. 

I. In una conversazione o crocchio, due persone 
che parlano in lingua non intesa dagli altri ^ com- 
mettono grave impulitezza per tre ragioni : 

1. *^ Mostrano di diffidare degli astanti, o non cu- 
rarsi della lora compagnia ; 

2. ^^ Ricordano loro d' ignorare la lingua che esse 
parlano ; 

3. '^ Eccitano desiderio di sapere di che parlano, 
desiderio che , non soddisfatto , equivale a dolore. 

IL Per eguati motivi non è permesso di parlare 
air orecchio ) nè di ascoltare gli altri che in siffat* 
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to nodo ?i partano. In fpiestì casi voi rj3poQd6rele 
con Toce alta, chiara e latelligibile , c[ttaDdo non 
sia cpialche segreto. 

U discorso ali* oreccUo, se è accompagnato da arra 
misteriosa , da sogghigni , da sguardi diretti verso 
qualche persona, è sempre ritenuto per moriuorazio- 
ne , detrazioue o calunnia contro di essa» 

HI. La ragione approva certe frasi gentili , certe 
forinole di deferenza » che V urbanità ha introdotto 
anche tra i superiori e gì' inferiori , giacché se ne 
può far uso senza coiqpromettere l' autorità ; Ar- 
meUetemi di dirvi/ Meusate ia mia indiserezùtne / 
n&n varreste voi farmi il piacere P ecc. 

IV. E un distintivo di vanità molto rincrcscevole 
r interrompere chi parla , a fine di spiegare me- 
glio la cosa , e questo non si può soffrire se non in 
caso che si trattasse d' un fatto di cui necessariamente 
gli astanti dovessero Tenire in chiaro per V iute- 
resse di qualcuno* 

V. Se dobbiamo mostrare riconoscenza a cbi ali- 
menta la conversazione con onesti e piacevoli di- 
scorsi , era dunque più che inurbana la condotta 
di Cristina regina di Svezia, ia quale, a chi voleva 
intrattenerla con graziosi ed opportuni racconti, gli 
faceva un complimento sulla sua buona memoria. 

VI. Fa d'uopo riepilogare in poche parole il di- 
scorso , allorché entra neUa conversazione persona ri- 
spettabile, aceiocch' ella possa seguirne ago? olien- 
te il filo/ 

VII. Entrando nella conversazione, fa d' uopo guar- 
darsi dal chiedere di che si parla ( eccettuato il 
caso che gli astanti fossero nostri inferiori ) pre- 
gare, che si continui il discorso se venne interrot- 
to , e non mostrar di sapere dove va a fioire». 
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SALUTI B VISITE. 



CAPO PRIMO- 

Saluiù 

Fra tante persone che ti passano a fianco per le 
•strade, che ritrovi nelle coaversazioni^ che vedi nei 
teatri , alcune soltanto ve ha cui sei avvinto con 
Tinooli di conoseensa^ d'amicizia ^ di rispetto, di gra- 
titudine , mentre a. tutte le altre ti uniscono i soli 
idncoli sociali. La 'serie degli atti e delle parole, con 
cui esterni a qualcuno l'uno o l^altro degli accennati 
affetti, allorché lo abbordi o da lui parti, costituisce 
il saluto. 

5 !• Cenno storico sui modi di salutare. 

^ Tra il diffidente abitante di Giava che non 8*avTÌ« 
4i^ina al suo simile se non se con un pugnale alla ma* 
nOi l'affettato e falso Chinese che con mille proteste 

d'umiliazione gli s'inginocchia davanti , sono mille i 
modi più o meno gentili, onde fare de'saluli, e sono 
pur mille gli usi bizzarri che la pulitezza tra le varie 
Xiazjoni introdusse. 

I Greci avevano differenti formolo per salutarsi • 
alla mattina si aiwiravano aUe^resze« alla sera sa* 
Iute (i). 



(i) Luciano avendo una mattina usato la formola 

€jom, JVuovq GaiaiCQ. Tom. /• io 
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A Roma, per salutare qualcuno, conveniVa portare 
la propria destra alla bocca, e quindi avanzarla ver- 
so di lui: pello slesso modo bisognava presentarsi a- 
TaoU le statue degli Dei; ma al cospetto de^magi strati 
faceva d*uopo scoprirsi il capo. Per le strade il cit-> 
tadino incontrando qualcuno di essi, soffermavasi, e 
alle Yolte gli baciava la mano in segno di rispetto. 
Allorché passavano i consoli, gli astanti facevano lar- 
go e cedevano loro il passo: chi era a cavallo dove* 
va discenderne. I guerrieri salutavano abbassando le 
armi, come si usa presentemente. 

Si tra i Greci che tra i Romani la pulitezza vo- 
leva che si salutassero le persone chiamandole col loro 
nome e soprannome, a fine di provare che conserva- 
vasi memoria de-.nomi perchè si stimava ed era cara 
la persona. 

Plauto parla di popoli che si salutavano tirandosi 
Torecchìo. 

I guerrieri presso gli antichi Caledonii esterna- 
vano la loro amicizia e riconciliazione , gettando a 
piedi, l'uno delfaltro le loro lance. Gli inferiori ed 
oppressi die andavano a chiedere soccorso ai gene- 
rosi e potenti, tenevano in una mano uno scudo co- 
perto di sangue, nell'altra nna lancia spezzala; quello 
in segno della morte de'joro amici , questa per em- 
blema della loro miseria c disperazione. 

1 Franchi si strappavano un capello e Io presen- 
tavano alla persona clie volevano salutare (i). 



della sera, ne riportò onta e rossore ; i suoi censori 

l'assomigliavano ad un uomo che attacca il cimiero 
alle gambe, mette il coturno sulla testa; quindi egli 
per consolarsi alcun poco scrisse un Trattatello in 
cui prova che Taugurio di buona salute deve pre- 
cedere quello di allegrezza. 

(i) Col quale uso il sahitatore voIotiì iire lilsalu* 
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l^e donne della Costa d'oro, che portano nei loro 
capelli de^piccoli pettini a due denti, li tolgono colla 
sinistra, salutando quelli che vanno a visitarle, 
t Al Giappone un amico, un conoscente vi saluta 
togliendosi dal piede una panloida^ e ueirindostaa 
.vicue a prendervi per la barba. 

A detta di Montaigne alcuni popoli si salutano 
voltandosi la schiena. 

I popoli d'Arrakan giungono le mani al dì sopra 
della testa e curvano il corpo. 

Gli abitanti delle Filioniu ì piegano il corpo molto 
basso ponendosi una od amendue le mani sulle guan- 
ce , ed alzano nel tempo stesso un piede col ginoc- 
chio piegato. ^ ' 

Gl'isolani della Nuova Gui»ea si contentano di porsi 
delle foglie d'albero sul capo, riguardate da essi come 
simboli d'amicizia e di pace. In una delle grandi Ci- 
dadi la pulitezza vuole che gettiate dell'acqua sui ca« 
pelli di chi salutate. . 

La maggior parte degrisolani del Grande Oceano 
c gli abitanti di molte contrade boreali del globo si 
salutano fregando il proprio colTaltrui naso (i). Que- 
st'uso si estende dalle isole di Sandwick sino alla Nuo- 
va-Zelanda. Gli Ayenìs sofllano nell'orecchio alla per- 
sona salutata , fregando dolcemente il loro stomaco 
colla di lei mano. 

Gli abitanti dell'isola di S. Lorenzo (nel grande 
Oceano) volendo dar prova di grande afTezlone a 
qualcuno, sì sputano villanamente nelle mani^ e an- 
cora più villauameute fregano con esse il di lui 
volto. 

tato: Io sono a voi si ligio come se fossi vostro schia- 
vo. In fatti l'uomo che allora diveniva schiavo^ ta- 
gliava i suoi capelli e ii presentava al suo padrone. 

(i) Nell'isola Tona;a il naso del salutaatc é appli- 
cato alla fronte del salutato. 
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ifolani di Socotora ti salutano baciandosi le 
ipalle^ • quelli d' Qorne corioaiidon col ?oiitra m . 
ferra. 

Gli abitanti di Lamurec, presso le Isole Filippine, 
e quelli de' Palaos prendono la mano o il piede ài 
quello che vogliono onorare , e se lo fregano dolce* 
mente sul loro volto. 

La maggior parte de'Negri si prendono a vicenda 
U pollice o tutte le dita, e le fanno scricchiolare. 

* Al Monomotapa quando il re starnuta devi starau* 
tare tu pure, e chi t* ascolta imitarti, quindi lo star- 
unto passando dalla corte alla città , dalla città alla 
provìncia, tutto il regno sembra affetto da reuma ge-> 
serale. ♦ 

Alla China gli uomini tenendo le due mani unite 
Etti petto, le movono in modo grazioso, ed abbassano 
un pooo la testa, dicendo IHn, Ism. Abbordando una 
persona rispettabile^ alzano le due mani giunte, quindi 
ai abbassano sino al suolo* Se due persone dopo una 
lunga separazione vengono ad incontrarsi^ s'inginoc* 
chiano amendue, abbassano la testa sino a terra, • 
ripetono due o ivB volle la stessa cerimonia. Chi fa- 
cesse la riverenza all'europea, riceverebbe cinquanta 
colpi di bambou per ordine paterno del benignissimo 
tnandarino del suo quartiere. 

L'abitante della Muova Orleans, allorché presentasi 
al capo della sua nazione, lo saluta con un urlo: par- 
sa quindi nel fondo della regia capanna senza guar* 
dare nè a destra né a sinistra, e ià rinnova il saluto 
alzando le braccia sulla testa ed urlando tre volte. 
^ Il re lo invita a sedere con un piccolo sospiro; il sud- 
dito lo ringrazia con un nuovo urlo; a ciascuna di- 
manda del re il suddito urla pria di rispondere | e 
rinnova la stessa gentilezza allorché parte. 

Nelle Indie 9% misura il rispetio daUa distanza à 
cui Mi ritira il salutante dal salutato: allorché pas* 
sa un Bramine (specie di sacerdote o dt monaco) grida 
Q fa gridare da lungi ad alcuno di casta impura di 
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ritirarsi alla distanza che basta: questa distanza c (Is- 
sata , ed è più o meno grande iu proporzione delia 
bassezza della icasta. Un Cego o Tier , per es., dee 
rimanersi a quella di 64 passi; e le caste più basse, 
come i calzolai, i Farià , i Pulià , a quella di 128. 

L'Europeo volendo cogli atti dar ar^^omento di ri- 
spetto e di venerazione , si nuda il capo; l'Orientale 
siC lo copre ; quegli nella massima effusione del sen- 
timento curva soltanto il capo e il dorso; questi vo- 
lendo anch'egli esprimere la sua rivereuza, auscoudc 
il capo e prostrasi faccia a terra. * 

L'Inglese in un accesso d'urbanità o d'amicizia vi 
afferra pel braccio, ve lo scuote vigorosamente come 
se volesse strapparvi la spalla, il tutto freddamente, 
senza ciie il volto dica nulla, e quasi che tutta l'a- 
nima fosse passata nel braccio che vi viene scosso a 

Ì)iù e forti riprese. Questa gentilezza facchinesca fa 
e veci degli abbracci de'Fraucesi e degl'italiani. 

§ 2. Rijlessioni sugli usi antecedenti. 

La vergogna è, per cosi dire, rappresentala esat- 
tamente dal rossore delle guance ; la tema, dal tre- 
mito delle membra e dal pallore del volto : ma tra 
la venerazione che si vuole atte^are agli altri e lo 
scoprirsi il capo non v'ha alcun rapporto; quindi il 
modo di salutare all'europea sembra che debba essere 
un'allusione a qualche vecchia usanza arbitraria, pro- 
babilmente a quella de'Ilomani^ i quali ai servi non 
permettevano di portar cappello prima che fossero af- 
francati; e così il cappello con che il capo sì co])re, 
rimase d'allora in poi quale indizio deirc^sere uom (1) 
libero colui che lo porta. « 

(1) Nella 3^ edizione pag. 159, in vece della pa- 
rola uom si leg«;c non^ il quale errore rende la con- 
seguenza contraria al principio da cui èi deduce. : 
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Il coprim la faccia è la naturale «sprestione delia 
yenerazione recata al sommo; ella é pur la medesi-^ 
mà che quella della vergogna , sempre aoeiante a 
celarsi; vale a dire ch-ella é la più umile coafessiaua 
che si fa del senso della propria imperfesioBe a pelli» 
dell* ahissìma perfezione altrui* E generalmeate rer- 
gogna e timore hamio parentela stretta colla riverea^ 
sa; in effetto l'Europeo anche più freddo e contegno- 
so , ove intenda d*esprimere rirerenza , tien fissi gli 
ecohi a terra e appena gli alza sommesso e peritoseli 

1 . • • ' Il eapo chino 

) Tenea oom'uom ehe riverenle vada ». 

Infatti atlorohè noi , mettendo al pareggio Taltrul 

potere col nostro, ci ricouoscìatno inreriori, qual altro 
affetto ne può egli nascere se non é timore? ed allor-t 
chò non possiamo togliere che la inferiorità nostra 
non si appalesi al rocchio di colui stesso che in per-*, 
fezione ci soprastà, qual altro ne può nasone affet<^ 
|0| se non vergogna? timore e vergogna che appunta ' 
accrescono il conato ad' appartarsi e rifuggirsi. 

Donde risalta che il segno naturale e caratteristica 
della venerazione si è lo abbassarsi, lo accorciarsi dei 
corpo. 

Nell'uno estremo di questa espressione si tede Tuo-^ 
mo che si conguaglia , prr cosi dire , alla terra si» 
cui si butta bocconi perdendo tutte le dimensioni della 
sua atterza. Nell'estremo opposto si vede- l*uomo che. 
appena china il capo, od anco piega sem^ioementa. 
la mano, con cui accenna, per la conformftà del mo-» 
vimento sostituito , il chinar del capo o del tronco, 
c JNon ho udito mai né di popolo ne di condizione 
S d'uomini, i quali si dessono ad intendere di mostrar 
t rispetto e riverenza col tener ritto capo e tronco, 
> e qua^ sforzarsi di crescere Faltezza d* tutto il cor* 

1 po ; come al contrario non ho udito mai d'altri » 

2 Otti la superbia non focesso appunto estollore il cAr 
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1 po ed allungar il corpo sino a r&ggersi in punta il 
j piedi e vie meglio parere di sovrastare altrui. K 
3 ben la intese Dante che domò col tsasso ia cervice 
1 de^^uperbi usi tenerla sempte ritta: 

1 E sMa non fesn impedito dal sasso , 

» Che la cervice mia superba doma , 

I Onde portar coa?iemmi il viso basso (i) 

Perciò le nobili matrone 

s . • . • da* #tiMf un' e^ecAi disdegnano^ 
> Volgere il guardo alia pedestre turba ». 

Dunque tra tuHi gli usi accennati nell* antecedente 

Ìaragrafo , quelli clte non inchiudona abbassamento 
el corpo 5 noD rappresentano la venerazione; quin- 
di levarsi il cappello per salutare non ha alcun rap- 
porto naturale eoi seattmealo di cui vogliamo dlar 
segna. 

Qaest' uso , che a vede rispettare finché sussiste» 
ci espone all^ eventualità di raffreddarci allorché sia-^ 

mo sudati, 

p E pigliar per creanafa un buon catarro i , 
se ci é forza salutare molta gente : è dunque desi- 
derabile che cessi e che gli si sostituisca un altoo 
che meira incomodo sia e ptiì naturale (&)• 

(i) Engel , opera citata 

(a) Le gazzette deiranno 1819 dicevano: « L'^esem- 
\ pio dato dagli abitanti di Maddeborgo e d' Oldem- 

> borgo di non più cavarsi il cappello per salutare, 

> ma di accostarvi semplicemente la mano , é stato 
% imitato io alcune altre città di Germania e paKtic»it 
X Uurnieiite 10 £r«ma >• 
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§ ì. E^preiiiaai cqratleMtteàe delT amicìzia» 

» Toccarsi la mano , baciarsi , abbracciarsi sm^ 
3 tre espressióni di pròtestata amicizia : la prima 

> é la più debole , come quella in cui df tutto il' 

j còrpo soltanto due estreme parti T/eogono a toc- 
9 carsi ; V ultima è la più forte delle tre , come 
^ quella in cui si ravvicina al tutto P un corpo 

> all'altro, e le estremità superiori vicendevolmen* 

> te io ricingono. Le persone d'alto paraggio, che 

> tengono Tirlù la cprtigianeria , hannosi architet-' 
j tato a loro uso un cotale eh' ei dicono saper la 
i creanza , saper vivere ^ e che é in sostanza un 
9 formolario di belle apparenze e proteste le più 
1 ricercate di servitù e d' amicizia , per le quali 

> ogni cosa che dai momentanei rapporti del viver 
3 socievole si esige appena, è fatta gigantesca. Il 

> perchè costoro ti parlano d' estasi 9 di gioia , 
3 dove è troppo più del bisogno il semplice dir di 

> piacere ; ti si inchinano pcefondamtale , dove ci 

> basterebbe un ringraziare con lieTe piegar del 
9 capo ; ti gettano le braccia al collo , quando, 
j) per la pura verità dell' espressione , dovrebbero 
jD IniC al più in sembianza non discortese dar due 

> passi avanti. Ma i movimenti che fanno e il tono 
^ che assumono hanno tutto quel super&ciale , quel 
3» freddo , quello sfuggevole che di necessità debbo 

> procedere alla dUarmooia ohe in essi è tra 'I sen- 
si tire e lo esprimere* Il contadino , incorrotto fi* 
3 glio della natura , anch^ egli sa abbracciare; ma 
3 questa suprema espressione d^ amore ei la riserba 
31 air istante della somma gioia, al rivedere V amato 
S lìgi io reduce dopo lagrìniata assenza; T amicìzia 
j la esiprime anch* egli porgendo la mano all'amico^ 

«9 ma , come quegli che daddovero esprime ciò che 

> sente , ci mette franchezza e caler verace. Nella 
» diversità di tutti i quali casi ella però ravvisa 
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— ìli ^ 

^ come riraanvi pur sempre ciò che è eseenzialc 
s ed universale y voglio dire la tendenza ad ac' 

costarsi ì' un V altro , che è proprio il natu- 
1 rate effetto dcW amicizia ; e ben comprende 
j» come tutta la differenza, dipendente da diversità di 
:p condizioni^ sta soltanto nel grado , nelP intimità 
3 dell' unione ed in altre circostanze accessorie , 
5 come sarebbe la delicatezza e V ottusità del sen- 
5 tire 5 il calore o la riservatezza dell'espressione. 
3) Gli abitanti del Madagascar, come cfuelli che non 
3 conoscono si vivaci espressioni d' amore quanto le 
> nostre, son paghi del loro sovrapporre V una mano 
3> air altra dell' amico , né tampoco stringerla , e nò 
» pure son usi d' abbracciarsi. Gli abitanti della nuo- 
3 va Seelandia attestano il benevolo animo loro, pre- 
» menilo naso a naso , si veramente come noi Kuro- 
3) pei labbra a labbra » (i).*' '^^^ ^ ^' ^ 

Il tocco delle mani è V espressione sì naturale del- 
l' amicizia che presso gli antichi Persi chi mancava 
alla promessa accompagnata dal tocco delle mani ^ 
commetteva doppio peccato di quel che vi mancava 
senza averla accompagnata con questa cerimonia (a), 

(1) Kngel , opera citata. ' 

(2) Presso le legioni romane nsavasi il dono delle 
destre. D'oro fosse o d'argento o d'altra materia que- 
sto segno rappresentava due destre unite insieme; so- 
lca darsi in dono come simbolo d'ospitalità, fedeltà, 
concordia. Trovasi spesJo nelle medaglie coU'epigrafe. 
Jides exercituum , concordia exercituum , conaemus 
excrcituum, ; 
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CAPO SfiCONOO 
CmèiinmxiùM Mio mummo arjommio^ 
§• I • Ragionevolezza ìT alcuni usi. 

\, L' uso generale in Europa prescrive che ve- 
dendo passare per Uiradit persona rispettabile od a« 
iDÌ<;a j apriamo la finestra se siamo in casa; abbassia* 
no U cristallo della portiera , se in cocchio ^ le la* 
sciamo il marciapiede , se pedestri. 

Quest* ultimo atfo é' nrbaniti è fondato sopra quat- 
tro ragioni : 

1. "^ La situazione più bassa a cui ci ritiriamo ^ 
diviene segno di rispetto ; 

n.^ Scendendo noi dal marciapiede , liberiamo la 
persona salutata dall' incomodo di scendere ella stessa; 

8.^ Il marciapiede suole essere meno esposto allft 
pioggia e alle intemperie dello stagioni ; 

4» ^ La parte della strada distante dal marciapiede 
é ordinariamente jpiù sozza per le immondezze de^ 
cavalli. 

II. uso generale ci ordina d^ alzarci se passa 
persona distinta ^ e di fermarci se ò autorevole (i)* 
Del quale uso due sono i motivi : 

2. ^ Mostrarsi pronti agli ordini della persona olio 
onoriamo ; 

e.^ Farla oggetto degli altrui sguardi col nostro 
atteggiamento avanti di essa. 

UL Se , dopo d' averla ^aiutata , dovete accom- 

i 

(i) AU' opposto neir isola Tenga non è permesso 
ad un inferiore lo stare in piedi alla presenca de* suoi 
superiori ; egli deve- sedersi , e fortunatamente la 
busesza della posisione ta unita ai comodo. 
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pagnarla.per via ^ non le cammiiierele a fianco^ ma 
un pocoiino indietro ; il ciie 

i.^ Procura ad essa .ma <;giore possibilità di vedere 
« d* essere veduta ; 

s.^ Dimostra ad essa la vostra inferiorità c ser- 
vi lù. L' imperatore Adriano avendo osservato che 
un liberio passeggiava a fianco di due senatori e in 
mezzo di essi , gli spedi un suo officiale e gii fece 
dare uno schiaSEo» 

« 

§ 2. Difeiii né" saluti* 

I difetti relativamente ai saluti si riducono a tre« 
1 parsimonia^ ft.** prodigalità , 3** affettaasione. 

Si è avari nel dare o nel restituire saluti , 
A ) Per reale o fiala dtstrassianéé 

* 

Bisogna confessare che la distrazione è un titolo 
assai meschino di scusa ; giacché dimostra deboiez-, 
za di forza mentale , e nulla più. lofaitt il distrat- • 
to ci dice in poche parole: La mia mente è si pie» 
cola 9 che qualunque idea ne occupa tutta la capa- * 
eilà e le toglie pèt mno P uso de" sensi; pdndi non 
conosco le persone che mi passano a fianco. 

* Io sono si poco padrone in casa mia , che 
chiunque vi comparisce mi dà la legge, Volete co- 
noscere il ?nio coraggio P Sappiate che un"* ombra 
mi Ja cadere in deliquio , cosicché non veggo pìit 
né cielo ne terra. In poche parole, noi ammiriamo 
un facchino, allorché carico di molto pesa Cammi- 
na eoo celerità e agevolesza : il fiuto distratto vuol 
essere ammirato^ perchè cammina male e. lentamente. 
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Il peggio 81 è che alcuni , negano il saluto con 
finta distrazione , aspirando a farsi credere oecor 

pati da altissimi pensieri , ìmporlantissimi affari y 
gravissime cure , mentre é noto che il loro spi* 
rito è sì sciolto come la farfalla e i moschcrini* 

B ) Per '§rgogUo* 

U orgoglio^ che per non.deprimere sé stesso nd«- ' 
Y altrui opinione ricusa di dare o di restituire il 

saluto , sì deprime realmente moslrandosi ignaro 
delle norme con cui si apprezza il merito^ e quin- 
di non di rado si rende ridicolo cosi quando nega 
come quando concede il saluto. Un arcivescovo fran- 
cese trovandosi a fianco di Luigi XIV al momento 
del suo ingresso a Strasburgo , Tedendo tra i de* 
putati svizzeri il vescovo <U Basilea , e credendolo 
nn miserabile , non gli diede alcun segno di defe- 
renza o di riguardo ; avendo poscia sapulo che que- 
sti possedeva una rendita di 100,000 lire: Ohi 
eh ! disse , monsignore è dunque un galanluomo^ 
e allora cominciarono gli inchini. Quel buon arci- 
Tescovo dava a divedere che servivasi deltrabuc' 
co per misurare il meriio 9 e froparmanana gli 
inchini al numero Mie vioggtu. 



Alcuni v^ assalgono con una batteria di compii* 
menti , v* opprimono con un torrente di parole in- 
significanti , vi fanno mille esibizioni 9 sempre per 
^ro colla condizione tacila che non ne accettiate 
alcuna* Eliogabalo andana poco più avanti: dalla 
«olla del suo superbo salone lacera scendere si co- 
pioso nembo di fiori ^ che alcuni suoi commensali 
. resiavano soffocali. 

Si ò prodighi ne' saluti 
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A ) Per vanità. 

Alcuni abbordando un crocchio od entrando in 
uua cooTersazione ^ noa fanao taati iacliini , ceri- 
monie , baciamani a questo, a quello , a un terzò^ 
a un, quarto, a tutti, se non afine' diriceyeme 
altrettanti ed eccitare una^generàle acclamazione sut 
la loro gentilezza; e allora la conversazione, a giu- 
dizio di Despreaux , assomiglia a quelle messe 
solenni , nelle quali il celcbranle dopo di avere 
, incensato tutto li popolo vienQ incensato egli stesso. 

B ) Per ùperanze e iinwri vaghi^ 

* 

Più di bassezza d' animo che di gentil costume 
danno segno coloro che a tutti indistintamente pro- 
testano gli stessi sentimenti di stima , di rispello^ 
d* amicizia ^ ad imitazione di quella donna che a- 
vendo accesa una candela a S. Michele , ne ac- 
cese un' altra al demonio che suole pingersi a' di 
lui piedi , e che , sgridata dal curato , rispose :^ 
£o Mnpre infew a dire che eanmene mere degh 
ùnUei dappermto^ e non eiea mai dove eipeeM 
capitare. , . ; 

> Quando i potenti, benché sciocchi, passano, 
1 Persino a terra li saluta Tirsi ; 
3 Egli è come le secchie che s'abbassano 
9 Per riempirsi $• 

Questa condotta ci fa perdere da una banda ciò 
che crediamo guadagnare dall' altra ; giacché i se- 
gni di stima e d' amicìzia che ottengono da noi 
i furfanti, divengono offese pe' galantuomini, e di- 
mostrano in noi 0 viltà d' aoimo o mancanza di 
giudizio , 0 r una e V altra. 

Gioia. Nuovo Galateo. Tom. /. n 
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in. . 

V eccessira voglia di mostrare gentilezsa iniro* 
dosso r affettaaìone atiohe nel oiodo di salutare. Pa« 
fini , pìngendòci il maestro da 'toNo nel momento 
che entra nella stanca del suo giorino sigaoroi lo 
atteggia nel modo seguente : 

1 Egli air entrar si fermi 

) Ritto sul limitare; indi elevando 

1 Ambe le spalle, fual testudo,il collo 

9 Contragga alquanto , e ad un raedesmo tempo 

j Inchini H mento e con i' estrema falda 

1 Del piumato cappello il labbro tocclii. » 

Essendo il saluto ordinario Y espressione d* un 
•sentimento pitìcevole, devono essere proscritte quel- 
le maniere d' atti e di voci die la chiarezza ne 
scemano o la grasia. Sono quindi condannabili quel* 
'le signorine ohe credono 4i doterò 

1 Solo a* meas* occhio e dolcemente bieche 

j Sogguardar lente, e di saluto in vece 
^ Storcere il collo, e l'increspato labbro 
1 , Sfonsar, IaagueadO| ad un leggier sogghigno! • 

L* uomo gentile consultori 1' uso e il costume a- 
idottato da' jpiù savi defr paese , evitando ^i eccessi 
e dffetti j ricordandosi principàlmente che se é im- 
pulitezza ricusare il saluto a chi ha diritto , é 
impulitezza maggiore non restituirlo a chi con atto 
. sensibile ci prevenne, 

é. - • 
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CAPO TERZO 
' Comptimenli' 

Una Irase graziosa esprimente ira sentimenlo til 

benevolenza o di rispetto , di congratulazione o di 
rammarico per la persona cui é diretta ^ si chiama 
complimento. < 
i compi inienli esprimono 

1. ^ Compiacenza per successa fortuna; 

2. ° Condoglianza per avvenuta disgrazia ; 

Gral^udine per ottenoto beneficio; 

4»^ Augurio dì prosperilà ; 

S.*^ Stima e considerazione^ in qualunque caso. 

Questi cinque fini dimostrano che alla parola eo/n- 
plimenio io associo un'idea alquanto diversa da quel- 
la del volgo 9 il quale per complimento intende un 
duello di frasi insignificanti, ovvero smorfie iiiutilf^ 
incomode , inopportune collo scopo d' affettare gen- 
tilezza. Volle alludere a questa nozione volgare quel 
foissionario , il quale, predicando per la prima volta 
dinanzi a Luigi %IV , gli disse / &re, io Mn farò 
alc^n complimento aV. M.^ giacché non ne ho tro^ 
vaio nel Fangelo, 

§ X. Condizione del complimento, 

!• // oompUmento deW enere pioemie. 

Tèndendo il oomplimento ad attestare ad altri una 
vostra affezione amorevole o rispettosa, e ad impri- 
merla fortemente nella loro memoria , è chiaro che 
tra i modi di discorso dovete sceglier quelli che da 
un lato sono più efficaci da loro slessi ad accrescer- 
la 9 dair altro possono •riuscire più cari a chi gli a- 
5coUa. Il modo piccante , se non oltrepassa i limiti 
della naturaleiza ^ diviene ai^monto della vostra 
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brama d! produrre T accennato ofiPetlo, e delta at" 
tenzione con cui cercaste di conseguirlo. II corpo 
de' medici di Parma disse nel primo giorno d'un an- 
no al cessato duca : e il migliore augurio che pos- 
siamo fare a Vostra Altezza, si è che in quasi' ait- 
ilo SHin non abbia bìsogaoi di noi. t 

II. // complimento debb^ essere corto. 

Un. complimento lungo 
1.'' Mofl può riuscir piccante ; 
s.^ Annoiai giacché anche una lunga lode riesce 
insipida ; 

S.^ Ha l'apparenza di volere imporre ol^bligo di 
gratitudine a. quello cui é diretto ; 
4*^ Offende 1* amor proprio de' Grandi che il to« 

stro lungo discorso assoggetta al vostro arbilrìo , e 
li cambia in spettatori 9 mentre il loro desiderio si 
è d' essere attori ; 

S.^ Può dispiacere per circostanze eTcntuali per 
es,9 se i' oratore Tuole far ^oqipa d' erudizione fuor 
di proposilo, € se la persona cui viene diretto il di- 
scorso , non ha mollo tempo da perdere e vi. supera 
in rango (i) ; 

(r) Francesco I, cui un maire d'una citta di Fran- 
cia cominciò a dire: Quando ti gran Scipione giun^ 
se avanti Cartagine ^ Sire, • • • 9 Francesco s* alzò 
tosto e disse : Presto , presto ^ giacché é itolo che 
Scipione non vi andò a piedi , ma a cavallo. 

Diede la stessa rispósta Enrico IV ai dopatali di 
MarsigUi^ , i quali , volendo mettere la loro erudi- 
zione a profitto , cominciarono il loro discorso con 
queste parole : Annibale partendo da Cartagine. — 
A qur'sto preambolo 9 che non prometteva troppo vl-> 
cino termine , il re , interrompendoli » disse: c Ad* 
nibale partendo da Cartagine aveva pranzato | 
io ve a fare lo stesso. » 
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6.® Un complimento eccessivamenle verboso e fio- 
rilo riesce sospetto , poiché induce a credere che si 
ricorra ai colori oratorii per supplire alla mancan- 
za del scnlimento. Tiberio , cui le viltorie di Ger- 
manico erano cagione d' invidia e di timore , usò , 
facendone rapporlo al Senato, tale profusione di pa- 
roje che sarse dubbio sulla sua sincerità. All' oppo- 
sto^ quanlo aveva operato Druse, da lui meno odia* 
to^ lo raccontò con maggiore economia d' elocuzio- 
ne , e fu più creduto. . ^ . . 

III. // complimento vuol esser piuttosto 
abbondante che scarso. 

' Monsignor della Casa dice : 5 Tu farai dei com- 
9 plimenli come fa il sarto de' panni , il quale 
9 piuttosto H taglia vantaggiati che scarsi; manca 
J però si che dovendo tagliare una calza ne rie- 
:» sca un sacco , né un un mantello. E se tu userai 
J in ciò un po' di convenevole larghezza verso co- 
1 loro che sono meno di te , sarai chiamato cor'* 
j tese. E se tu farai il somigliante verso i mag- 
1 giori , sarai detto costumato e gentile ; ma chi 
j fosse in ciò soprabboudante e scialacquatore , sa- 
9 rebbe biasimato siccome vano e leggiero ; e for- 
1 se peggio gli avverrebbe ancora , chè egli sarebbe 
9 avulo per malvagio e per lusinghiero i. 

IV. // complimento deve serbare un* aria di spon- 
ianeild , naturalezza , candore , sicché colui cui 
viene diretto s' induca a credere che parte dall' a- 
uimo e ne guarentisce i sentimenti. ììw maire ( che 
noi diremo podestà ) di Reims , avendo presentato 
a Luigi XIV certe bottiglie di vino e pere secche, 
gli disse : i Sire noi apportiamo a Vostra Mae- 
> stà il nostro vino, le nostre pere e i nostri cuori: 
3 è tutto ciò che abbiamo di meglio nella nostra 
) città 1. Il re, battendo graziosamente la spalla 
al maire , gli disse : i Son questi i complimenti 
J eh' io desidero ) • 
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V. // complimento dehb'* essere proporzionata 
al merito della persona o della co^a* 

• 

Sari sempre degno di censura dii loderà con o« 
guaio ardore una cuffia elegante ed an^asUme^e^ 
^ nerosa, la bellesza del corpo e le TÌrtA dell* animo , 

r abilità di Comodo in tirare V arco e U valore di 
Traiano nel condurre le armate. 

Gli adulatori mostrano apertamente di credere 
colui ch'è da essi accarezzalo, yano ed arrogante, 
e oltre ciò tondo e dt grossa pasta , c semplice si 
che agevole sia d'invescarlo e prenderlo. 

I cortigiani a i poeti^ si hanno isempre tirata ad- 
dosso la taccia d^ adulatori* 

9 Per lor le astute volpi umili agnelle 9 

1 Le timide colombe aquile sono , 

j £ un vii gijumeato ha di leon la pelle 

Salvator Rosa ricorda ne' seguenti versi le men- 
zogne che cantano i poeti in onore delle lor donne: 

1 E siete cosi grossi di legoamè 

> Che non udite ognun moversi a riso 
9 In sentir a lodar le vostre dame ? 

j Slelia gli occhi , arco il ciglio , e cielo il viso , 
» Tuoni e fulmini i delti , e lampi i guardi ; 
i Bocca mista d' inferno e paradiso ; 

> Dir che i sospiri son bombe e petardi , 

' Pioggia d' oro i capei ^ fucina il petto , 
% Ove il magnano amoi? tempera i dardi. 
9 Ed ho visto e sentilo in un sonetto 
1 Dir una donna cui puzzava il fiato : 
Arca d'Arabi odor, muschio e zibetto. 

> E deli' amata sua con qual decora 

> 1 pidocchi colui caotando disse ; 

1 Semiran/ere argento in oampo d! ara 
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La cieca voglia di adescare con menzogne 1* al- 
trui vanità , si mostra principalmente ne* complimenti 
che hanno per oggetto augurii ; giacché in questi 
casi la menzogna non corre pericuio d' essere to- 
sto smascherata e smentita ; quindi per es., alla na- 
sci fa d' un fanciullo i poeti ad una voce predicono 
eh' e' sarà un eroe , e sopratlulto calcherà le orme 
gloriose del genitore^ ecc. Si mostrarono ancora più 
stolli i Tarragonesi , allorché credettero di fare ad 
Augusto un hel complimento , annuncianclogli come 
felice presagio la nascita di una palma sopra un 
altare ad esso consecrato ; e la loro adulazione fu 
assai hene ricompensata da Augusto, con quella sua 
risposta : Questa palma mi accerta della vostra as- 
siduità neli'ahhruciare vittime avanti lemie immagini! 

VI. E quasi inutile il rammentare che il com* 
flimenio non deve in verun modo inacerbire i sen^ 
timenli della persona cui viene diretto. Peccò gra- 
Temente contro questa massima il nuncio ponliGcio, 
allorché nel i6o4 essendo morta Caterina di Bourbon^ 
duchessa del Bar , sorella d' Enrico IV e da luì te- 
neramente amata , per complimento di condoglianza 
disse al re : il mio padrone ed io compiangiamo 
amaramente la perdita di madama la duchessa del 
Bar , e nel tempo stesso la perdita della sua ani' 
ma ( Ella era calvinista ). — Fa d' uopo convenire 
che air istante in cui ci si annuncia la morte di 
persona teneramente amata , é cosa ben dolorosa ^ 
r udire ch'ella é condannala all'iuferno. 

5»! _ 

$ a. Doveri di chi riceve complimenti. 

II merito La il suo pudore come la castità ; quin- 
di 9 benché bia naturale la seosibiiilà alla lode , 
pure la delicatezza del costume permette d' oppor- 
ìesi , e in questi casi troncare modestamente raltrui 
discorso , preadeado, per es. , il linguaggio di Pe* 
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reo^ €he destinalo sposo a Mirra, sentendoti enco^ 
niare da Cinirp dì lei padre j gii dice : 

f 

j Ab ! padre 

j ( Già d' appellarli d' un tal aome io godo ), 
3 Padre, il p^ù grande, a^zi il n^io pregio ^ola 
1 È di piacerli* I detti tuoi lai attento 
9 Troncar , perdonn ; ma mie laudi (ante 9 
1 Pria dì mertiirle 9 udir non posso. Al core 
9 Degno sprone sarammi il parlar tuo» 
j Per farini io quale or tu mi credi o bramii 
. 9 Sposo a Mirra e tuo generOj d' ogni alto 
) Senso dovizia aver degg'ioj ne accetto 
1 Oa te l'augurio l. 

II. Ti guarderai però di ribattpr^ le tue Iodi in 
modo da far dire 

9 Che pur negando « replicare ìutUì 

' IlL A chi ti onora non risponderai come fanuo 
parecchi: Fai pfilete pr&néand giuoco di me/ il che 
è un^ offesa x ma dirai piuttosto e il cagione d'esempm; 
La vostra gentìleSTra si compiace di -dare risalto alle 

mie scarse fatiche ; voi vedete focilmenle il me- 
rito , essendone appassionato - 

IV. in generale una semplice riverenza rispondo 
megiio ad una lode | che uu^ mediocre 8CU:»a od 
lina finta modestia* 

V. Non misurar^ il merito di chi parla dalh 
, lodi eh' ogU ti eomparte^ e ricordati ohe da un lato 

la comune txrbanil& 4rihuta - lodi a fior di labbro 9 
ove non ò palese la finzione ; dall* altvo cbi ti loda 
con sincerità d' animo , non sempre coglie nel vero. 
Non ti dimenticar di Focione , il quale , quando 
parlava in pubblico , essendo spesso interrotto dagli 
applausi del popolo , si volgeva indietro e cliiedeva 
fi qualche amico , se gli era fuggita di bocca una 
stoltezza. Non pretendo che tu lasci scorgere questcì 
timore, m che tu ir senta; 
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• 9 Né ti lusinga per veJer che vola 

9 Buona fania di te , cbè non è afsai f 
9 Piacere a sciocchi o a qualche donnicciuola. 

: ) Ingiusta lode non è stabil mai , 

) E basta un solo per chiarirne cento 

• ) Ch'abbia buon senso, e se lo trovi , guai l 
) insolente tua lode , il luj contento | 
> altero fasto e la presunzione, 
i Tulli avviliti sou ia un momento i. 

VI. Saresti poi ridicolo, se, per consolarli del« 
l'indifferenza che altri ti mostra, tu fingessi di re- 
spingere encomi q\iQ a nessuno cadde in animo di 
tributarti , cercando in questo modo di assicurarti 
almeno il vanto della modestia. * 

VII. A misura che non sarà troppa esagerata in 
le P opinione del tuo merito , serberai riconoscenza 
a chi coir aura della lode viene ad animare la tua 
juediocrilà , o senza aspettare nulla da te si mo- 
stra sensibile alla tua prospera fortuna. 

E nec essario questo riflesso , giaccbé vi sono al- 
cuni che riguardano le altrui congralulazioni come r 
doveri , e giunti alla più meschina carica armano 
tosto pretensioni che li rendono ridicoli. Data la 
slessa carica , le persone che da più basso stato vi 
giunsero mostrano maggior tono di superiorità e di , 
burbanza di quello che altre che da stalo meu basso 
partirono j e la cosa sembra naturale , giacché nel 
primo caso la realtà del merilo va sogi^etla a mag- 
giori dubbi che nel secondo (i). 

I 

(i) Un personaggio, del quale polevasi dire 
) Ha ricci in capo assai più che cervello > , 
veune innalzato ad ua« carica alquanto eminonlc, Un 
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» » 

Per eoncluudere questo argomento dirò cfae le 

persone che a giusto titolo sUmaou alcun poco sé 
slesse , 

i.^ Non fanno complimenti senza iegiuimo mo- 
tivo, e non vendono le carezze coma le merilrici ; 

2m° Non ricevono complimeoti chó sanno Aon es- 
sere loro doYUti 9 e non jricerCMo i iantocci come 
i bnciulti. 

CAPO QUARTO 

Il bisogno generale dì conversare co^ nostri simili, 
il bisogno particolare di trastullo dopo la latioa , 
la noia che tormenta eiasoono* allorché mancano 
sensasiooi piccanti , la rinascente necessità di chie* 
dere P altrui consiglio o soccorso, Pamtciaia che ci 
rende cara la presenza degli amici , i' obbligo di 
ricordare a' nostri benefattori che non gli abbiamo 
dimèotìcati , il rispetto che richieggono le persone 
in carica di qualunque specie , le vicende della sor- 
te che portano l' afflizione o l' allegressa alle peri 
~^ sene da noi rispettate od a noi* care^ noildettera 
Beceisarie in tutti i tempi le ?isitet 

onest' uomo suo amico va a manifestargli la sua com- 
piacenza. Questi^ tutto fiero, e fors' anche sorpreso 
pel suo innalzamento , finge di non conoscerlo e 
gli dimanda il suo nomé. uooesl' uomo, senza dar 
segno di maraTiglia , prende tosto il siy» partito ^ 
cambia linguaggio e gli dice : Io vengo ad attestarvi 
il mio dolore per la sventura che vi é accaduta , 
<*ioè d' essere divenuto cieco e sordo , e d' avere 
perduta la memoria y giacché non distinguete più 

né il mio abito^ uà il foslro» 
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S' I. ìfoiferi di e&i V0 a vùùare. 

I doveri di chi visita risultano tutti dallo scopo 
eli' egli si propone. Questo scopo si é : Recara una 
nuova sensazione aggradevole al visitato ; o scemare 
meno che sia pQwbiU ic aggradagli di gii Mir 
sltnli. Dunque 

▲ ) JbUo di vi9da. 

i.^ Essendo raassiiDa la sensibilità delle donne all.t 
bellezza esteriore, la gentilezza richiede che vi pre- 
sentiate ad esse colla mus^im liinliM'a enlro4 limiti 
del voMlro suuo. 

Dunque, la massima gentilezza esclude gli sIìtaIì» 
Col quale precetto non imeado di. consigliarvi , ac« 

, ciò facciale pompa della gamba 9. V uso de^ caUon* 
Cini* corti , si onorati nel secolo passato , giacché il 
mmodo ha procurato credito ai calzoni luogiii anco 
Ira le persone di gusto squisito e schizzinoso (i). 

s.o La sensibilità alla bellezza esteriore essendo 
miuore negli uomini, il dovere relativamente all'abito, 
▼isitando questi^ si ristriu^ ad escludere tutte le ap* 
paseoie del eucidume e si arresila li » dunque , se 

* r uso generale non y' impone un doTere , se ooa 
vi stimola il desiderio particolare di mostrare ap* 
parenza di ricchezza, potete comparire cogli -stivali 
anche al cospetto delle aulorilà, senza tema di re* 
stare esposto a ragiooef ole xisaj^ay&ro 

(1) » Dunque la massima gentilezza esclude gli sti« 
» vali e riohiede le calze , giacché gli stivali dimi- 
% uuiseono la bellesza delle gamb^s (a«a e 3*^ edi2.)» 

(2) A Londra un^eticlietta bizzarra vieta a china* 

que d'entrare instivalaio nella camera deipari ; se** 
ceituiiti i memki delia camera dd'Comuai. 
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3. *^ Uatt donna nell' alto della visita deve presen» 
tarsi con volto scoperto , giacché il velo s* oppone 
al desiderio comune di leggere sulf altrui Hsuno-« 
jQiia i scntimeoti deir aniuio e di conoscere le par- 
ticolari fattezze della persona con cui si conversa* 

4. *^ Visilaodo persone profondamente addolorate, 
}o sfoggio' negli abiti sarebl»e imperUiieiite inde** 
censa. 

Per isclìt^ar le ripetizioni j prego il lettore a rì^ 
cordare quanto ho già detto sugli abili neìV arli-^ 
C9I0 ^uafto 9 capo t*^ 

B) Ore della pùifa^ 

1.^ Le donne non essendosi ancora abbellite alla 
mattiqa , uon yisita in cjuesto tempo non pai essere 
generalmente gradita ; quindi 9 almeno in Italia , il 

mattino ammette solo le yislle confidenti e segrete- 
ai tardo solo si protraggono quelle di semplice for- 
mali tè j e le lunghe sere si riserbano per quelle di 
costume o d' impegno. 

Ho detto 9 almeno in Italia , giacché a liondra 9 
per es. , le donne rieenno alla mattina , non alla 
sera, esseodoehó alla sera parecchi uomini sono spes* 
so ubbriaohi o poco distanti dallNibbriaobeaza, atteso 
la copia de' liquori che nel lungo e tardo pranm, 
trangugiano. 

2.0 [1 piacere prodotto da una visita^ generalmen- 
tc parlando , è minore del dispiacere di dover so-? 
2^pendere le proprie occupazioni. 

Le ore più cariche dVoc'cupazioni sono le antime« 
ridiane , come quelle nelle qu^U sono maggiori le 
iprze rifocillate dal sonno*:. 

f momenti in cui s' arresta ti corso delte ordina* 
rie occupazioni e lascia luogo al trastullo , sono di* 
versi in varie classi sociali. L'ora in cui il profes'* 
sure ha finita la sua scuola, suole essere V ora ia 
cui il negoziante prepara le lettere pe' suoi com-v 
^puudeuli. 
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Pria del pranzo , ove fuoila wol oi»ere prolratto 
▼mo le ore quattro o cinque ponteridiane ^-ie fan0 
illaoguidiacoao ; immediatameate dopo il pranao noat** 
si Iffova la voglia per le ordioarie occupasioiii) don- 
qae nellé dtte accennate epoche gli inconvenienti 
d' una visita sono assai piccoli , e tra le persone a- 
miche e confidenti si annullauo affatto , per lascia-' 
re intoro il piacere della visita , ae questa succede 
jielP ora stessa del pranzo. 

3*^ Se si trattadi persone disoccupate , si può di^ 
re che> dòj^ lWa} deir antimeridiana toletta^ tutte 
le altre sono biioiie ) giacché per esse una irisita é 
sempre una sceait li^a. 

4/* Da chi s'intende di fisonomia, l'inopportuni^ 
ià una visita si conosce a manifesti segni ; giac- 
ché j in onta di tutti gli sforzi , P allegrezza simut 
lata é diversa dall' allegrezza reale; allorché un cer- 
to disordine al voUro arrivo , i servi che vanno 9 
che vengono, che parlano air orecchio del padrone 9 
vi dicono che non giungeste a propesilo (j). j 

C) FormaHià della vi^iia* 

1.^ A Londra la maniera di battere alia porta in<i 
dica la qualità di quello che si presenta : un colpj 
di meno garebbe una degradazione^ un colpo di più| 
un' usurpmsioae e un' insolenauu 

♦ 

(f) A Londra , ove i venti hanno diritto di carni 
Jbiure le teste più forti e gli animi più assennati, fa 
d' uopo j Folendo fare una visita, che consultiate la 
handeruuici, se non volete esporvi al pericolo di spia-t- 
cevole o freddo accoglimento ; per es.^ quando do^ 
mina il vento d^Esi io quella capitale^ gii umori me- 
ianconici si inaspriscono) e sono frequenti i suicidii* * 

( iKtfa delia 3.^ edi^^J, 
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Ua solo colpo anaunzia il Tenditore di latte , il 
carbonaro , ua servo di casa ^ ua meadicaajte^ egli 
tti^nìGca yorrei entrare. 

Due colpi annunsiano un messaggiero qaalttaque, 
un portatore di lettere e simili : questi colpi sigiii- 
fieane che chi batte alla porta ytene per affari, ed 
equiyalgoao a dire Fa d' uopo eh* io eatri. 

Tre colpi annunziano il padrone o la padrona di 
casa e le persone che sogliono frequeniaria. Essi di« 
cono con tono imperativo : Jprile, 

Quattro colpi annunziano una persona di buon tono 
e che nella gerarchia sociale si trova immediatamenp 
te al di sotto delia nobiltà : em sigmficMio; /e vo^ 
glie enirare^ 

I quattro colpi ripetuti due Tolte in modo stacca- 
to e fermo annunziano un milord , una miledi , un 
ministro e qualunque altro personaggio straordina- 
rio* Essi equivalgono a dire ; Jo vi fa moke onore 
venendo a ritrovarvi. 

Un servo che battesse aa colpo di mene di quel 
che conyiene al suo padrone | Terrebbe iffimedi4ta- 
mente licensiato. 

Quest'uso , benché censurato da più scrittovi, mi 
sembra , consideralo nella sua generalità , del tutto 
innocente. InfatU siccome nissuno vorrebbe fabbri* 
care la sua casa in modo da essere veduto da lutti 
in ogni istante ; siccome i' arrivo improvviso H ua 
estraneo ci sorprenderebbe talvolta occupati in azio* 
DI e in mezzo a cose che a nostro giudizio ci sca- 
merebbero credito ; perciò in generiile si scorge es« 
aere 'cosa ragionevole ehe 1* estraneo s' aannozi eoa 
un picchio ed allro rumore qualunque. 

Questo picchio permette ai servi di dare alle cose 
quella apparenza che più brama il padrone , sccon* 
do la qualità dello straniero che viene a visitarlo. 

Questa momentanea disposizione di cose é sempro 
voa specie di disturbo* 

Ora se il picchio i lestvsso per qualun^u^ porso- 
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na , quel disturbo si rinnova ad ogni visita; se ali'op« 
posio ciascuaa qualità di persone ila il suo picchio 
determinato , quei disturbo cessa ia aleani casi^ # 
sussiste solo in altri. Kj<rv»u^v^;; v.;,^ v 

2.^ Che che sia dell'oso inglese , le antecedènti 
ragioni giustifioaoo^ il costume generalmente* Tigen^ 
te di farsi annunziare al padroue di casa, o di ehie* 
dere il permesso d^ entrare pria d' inoltrarci nelle 
interne stanze , eccettuato il caso di più cke intrin* 
«eca amicizia o confidenza speciale. 
. St* E inurbana la renitenza di coloro che , non 
trovando il padrone in casa , ricusano di notificare 
il loro nome ai servi f giaoohè cosi operando f la« 
sciano il padrone éiposto alla pena dOi lambiccarsi 
il cervello per indovinare il nome di chi venne a 

visitarlo. 

4.^ L' uso di non sedere , finché il padrone non 
ne abbia fatlo cenno, tende a titillare in lui il sen* 
ti mento del comando e della padronanza! e a ricoc;- 
dargli che aspettiamo i suoi ordini UJ*>w v ; 7: 

0 ) Aivttto delta vkim* 

f Un uomo che ci visita é un uomo che si im- 
padronisce del nostro tempo ; dunque in pari circo- 
stanze una visita ci sarà pitt o meno cara^ secon- 
do che avremo più o meno iompo disponibile^ e mag« 
4j;iore o minore voglia di prodigalissarlo con questo 
o eon quello. 

Ora la quantità di tempo disponibile 9 che é pio* 

(f) Nell'isola di Sumatra se non volete essere tac- 
ciato d' inciviltà, vi è forza portar seco qualche re^ 
gaio , allorché visitate qualcuno ^ il qual costume y 
- ▼enendo praticato anche co* superiori^ ha rappareO" 
2a del tributo » noa omaggio. 
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ciplissima ne** punii estremi della socielà , va pro- 
gressivamente crescendo e diviene massima negli stali 
intermedi. Un pubblico funzionario^ cui ineumbe l'ob- 
bligo di promovere ii bene dei popolo, non ba molto 
tempo da perdere , quando colla sua lenteaza non 
voglia dietruggere le fone vive deUé aasioùe , od 
un ilare quel ministro che, laseiando tolle lo lettere 
sensa risposta e abbraciaodo le petisioni, dieera ebo 
seffuwa cosi la corrente degli affari. Parimente l'ar- 
tista o l'agricoltore, occupalo ne' duoi lavori dall'al- 
ba del giorno sino alla sera , non può lasciare a di- 
sposizione altrui i «noi momenti. Dite l'opposto delie 
persone agiate e comode,, le quali, ooeupate nel dif^ 
jSciUsmma nMtiere di non far nuUa sémm naia , 
kaone bisogno d^ essere tisìlate per trarre oTanli ìm 
▼ita. 

2.^ analogia de'^usti e de' sentimenti , ovvero 
Y importanza degli affari cambiano le ore in minuti, 
mentre nel caso opposto i minuti si cambiano in ore« 
11 tempo ha le ali, quando, una donna divota s* in^ 
trattiene col suo confessore ; laddove ha il piombo 
ai piedi , se io Voce del coo£Bssore comparisco una 
persona galante* « 

8.°. Quando la persona Yisifata' cessa di parlare , 
o vi risponde con apparente impazienza, o non prò* 
nunzia che de' monosillabi , o chiama qualche servo 
senza ragione che vi riguarda , o prolesta d'essere 
molto occupata, o comincia a sbadigliare, v'avver*. 
te ohe il motivo della visita é cessatole chequiodr 
fa d' uopo partire, almeno in Italia ; dico almeno in 
Italia , giacché , per es., in Inghilterra la visita , 
senza essere incivile, pud continuare , mentre guar- 
dandosi seriamente in volto ed a vicenda ^li astanti, 
nissun dice una parola. 

Nelle grandi e nelle piccole citta si trovano spes- 
so persone irriflessive che non esaminano né il genio 
degl' individui cui vanno a visitare, né le faccende * 
io che sono occupati j. porsene che roso jnorlelmenie 
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dalla noia , Tauoo strascinando la loro csMeiica di 
casa in casa^ sempre scontente dello stato m cui M 
trovano^ senaa sapere dove vorrebberjf essere ; 

' f Quando trascurateaza ed osio grave 
» Sull'animo ti peiay ed a t6 incresoe , 
1 Vieni al mio albergò ricrear te «lesso i 
1 Gerelli Aon^ V util mio i • 

^ siccome modestamente si lusingano che la loro 
• presenza beatifichi le genti , quindi armano dei di- 
irìltt ad essere visitate esse pure ed in ugual numero 
di Tolte , e menano schiamazzo contro chiunque non 
fi crede obbligato di regtiliiire la visita ad uà 

(i) Elvezio parla d'un letterato il quale avea per 
Ticino uno di questi si incomodi scioperati. Costui, 
non sapendo che fare di sé stesso , v^a ua giorno a 
ritrevare il letterato. Questi lo riceve a maraviglia^ 
e' annoia con lui oel modo più umano ^ aioo al mo« 
mento che lo sciojperato va. a portare altreve la sua 
noia. Egli parte, il letterato riprende il suo lavoro * 
e dimentica il seccatore. Alcuni giorni dopo si sente 
accusato di. non avere restituita la visita e quindi 
tassato d'impulitezza; egli va dunque a ritrovare il 
suo vicino e gli dice : Signore , io sento ohe vi la* 
gnaie di me; eià non oslanie^ eoi lo sapete^ la sola 
noia di voi sl$ss0 tfi oondus$a a pisiiatm» io vi ho 
rieevttio aUa tnegUo eàe mi i stalo posttiUte io 
che non m* annoiava punto ; C obbligo è dunque 
dalla parie vostra , e tassate me di' impulitezza ? 
Siate giudice voi stesso del mio procedere , e de^ 
Citfete se dovete por fine a lamenti che nulC altro 
provano fuorché io non ho come voi il bisogna 

ifefk vi^te I f ^unfanùé d' aiimaro (1 vm fr^s* 
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* Jl timore essere gravoso con una visita di" 
viene irragionevole ed è una specie di affronto quan- 
do il vantaggio che abbiamo in vista^ è molto magr 
giore delP incomodo che rechiamo , del che oe diede 
esempio quel oooladàno , U «quale effseodoai porlelo 
di nott? alle casa uà curale per ebiamario a aoc* 
correre sue padre moribonde Btatle tre ere alla 

fiorta piechiaedo molto piaooe inlenreltameate; del* 
a quale cosa ripreso dal curato , il villano rispose 
che area timore di sy«igliarlo« 

S 2. Doveri di chi riceve visite. 

Tutti gli aiti della persona visitata sonofra9Ì di* 
verse che esprimono una sola idea ^ ed è: Voi mi 
fate piacere. 

' Esaminando P indole del piacere 9 si riconoscono 
tosto i doveri della eiviilà e la ragione degli usi 
vigenti. 

LHndole del piacere é tale che doi fiiociamo ogni 
afono per Tenire presto in possesso^ per protmigarne 

la dnrata, ed impedirne la cessazione. Ecco iT mo- 
tivo per cui l'uso ci ordina: 

1.0 D'andare incontro a quelli che vengono a vi- 
sitarci, ed anche scendere le scale se gli aspettiamo 
da molto tempo e sono persone alquanto ragguar- 
devoli (x); 

Simo e V ingius tiza di dime male dopo (P averlo 
annoiato. 

^ Del resto ba detto benissimo il poeta , almeno 

in certi casi : 

> 

1 Vien sempre ad annoiarti il tuo vicino : 
9 Per sempre liberartene ruoi tu ? 
9 Prestagli uno Zecchino ) • i 
> JNon il vedrai mai più. i 

(i) Perciò io avviso che abbia torto Alaiitaijjne al- 
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. s.'' D^accompagnarle allorcliè partono, e non rlen- 
trare la caia m noa 8» dopp cbele>«l>liia0O perdttUi 
4t ▼isla*; • 

3«o Dopo questi du osi é quasi inutile di ricoMare 
che fa d^ttopo aocovoiarey a chi viene a visitarci, la 

dimora neiPanticamerd, e dare il braccio alle signore 
se non ci sono mollo superiori di grado. 

Alfa? vicinarsi del piacere l'animo s'apre airalle- 
grezza; si esprime l'allegrezza anche col canto; quin- 
éi gli aniiclii Caledoui andavano incentro^ cantando, 
aigli ospiti più distìnti e più cari:xettdo ragione d'una 
usanza senza dirvi^ imitatela. 
. 4*^ piacere moUo intenso c^induce ad abbando- 
narne un altro d'intensità minore; perciò fuso ci ini* 
pone l'obbligo di sospendere ioslo le nostre occupa- 
zioni per accogliere una visita. 

uomo colpito da inaspettato giubilo non sa 
contenere sé (tesso, esenta un impulso ad estendere 
la propria sensazione piacevole ; quindi abbraccia )e 
bacia quasi qualmente Tamico, il conoscente e per- 
fino le eose inanimate. Quindi le donne dotate di 
maggiore sensibilità che l'uomo, e talora più destro 
a fingerla, corrono ad abbracciarsi e baciarsi quando 
si visitano; alla quale ragione fa d'uopo aggiungere 
quella dell'uso. 

6.0 L'inaspettato e inteso giubilo fa nascere la ri- 
conoscenza a favore di ohi lo produce; la rico^scen* 
sa consiglia le pronte esibizioni di riposo a chi é 
▼enulo da. lontano per visitarci ; di cibi graditi se- 
condo le ore del giorno, di vino e di liquori in tutte 



lorcbè dice ehé sarebbe inciviltà in nn gentiloom'o il 
partire di casa sua per andare incontro alta persona 
che va a visitarlo , per quanto grande sia il di lei 
rango, e cbe di maggiore rispetto e civiltà si dà se- 
gno aspettandola in casa. Montaigne, dissi, ha torto 
per le ragioni addotte nel testo.* 
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le ore nelle classi sociali meno elevate. — L'urba* 
nilà de' popoli del Brosile consiste oel far coricare il 
forestiere che giunge; quindi le donne e le figlie deU 
la easa^ sparse i capegli e colle lagrime sogli ooefai^ 
compiangono le sue faliche e i suoi perigli. Dopo 
«pesto piangisteo, rasserenano il volto, s^abliandomino 
alPallegrezza, e gli offrono da mangiare e da bere 

7.0 11 piacere risultante da una visita impone l'ob* 
bligo di reslituirla alle persone uguali^ e lo impone 
molto più alle inferiori relativamente alle aupeno^ 
W^quando il motivo di chi ci visitò, non fu Ineogno^ 
ina Mtima od qffeziane» 

S,o A Roipa le 'Visite alle persone cui orasi e vo« 
levasi mostrare affezionato, erano continue e nume* 
rose a segno , che spesso il padrone usciva di casa 
per una porta opposta al vestibolo ove lo aspettava- 
no i clienti. ' ^ 

A^iostri tempi, per liberarsi dalle visite importune 
il padrone fa dire che non è in casa: il- che, oltre 
l'inconveniente della menzogna^ dà luogo a replicatt 
inutitt ritomi (2). Altri, fingendo affari,' cecupasioni, 
iodisppsixtone, tolgono più tinte alla menaogna. Vor- 

(i) Al Madagascar V allegrezza unita alla ricono^ 
scensa, e non diretta dalla civilizzazione, ha creato 
Vtt dovere d'urbanità che i popoli inciviliti non am- 
mettono e che la morale oondànna» 11 padrone di casa 
esibisce al ibrestìero quella Ira le sue donne che gli 
é più cara; e sarebbe impulitezza nel forestiero il nou 
accettar l'uso dell'offerla. 

(a) Invece di ciò che segue la a.^ e 3.« edizione 

banno: ^ 

1 Sarebbe miglior consiglio negare francamente la 
9 visita, giacché se coiruoo 0 coli' altro lìnelodo si 

> salva la propria indipendenza , col secondo la si 

> solva senza altrui danno 
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rei pur {arie sf^arire affatto ; e mi sembra «he , nel 
presente sialo dei nostri costumi^ una manifesta fred^ 
«lezza in chi riceve una visita importuna tolga la to* 
^Jia di replicarla. 

Il nostro tempo non può restare né interamente a 
disposizione altrui, né ìnleramente a disposizione no- 
stra: egli vuol dunque essere diviso in tre parti; la 
I^rìma appartiene ai, nostri doveri, la seconda ai M« 
sogni altrui^ la t^rsa alle convenienze sociali. 

Siccome il nostro piacere comunicato agli altri cre- 
sce, e il dispiacere scema; perciò è chiaro il motivo 
per cui Toso vuole che visitiamo i nostri simili nei 
momenti di prosperità e di sventura ^ onde congra- 
tularsi 0 condolersi. 

Se il dovere di congratulazione é eseguito da cen« 
to , quello di coodogliansa non è eseguito che da 
uno: m'arresterò dun([ue sul secondo. 

Osserverò dapprima che una condoglienza troppo 
tarda diviene quasi un insulto : giacché questa tar- 
danza fa supporre che veagbiate a condolervi j non ^ 
per spontanea affezione d'animo, ma per timore che 
vi si rimproveri la violasione dell'uso. Gli ambascia* 
tori d' Ilio essendosi presentati, troppo tardi ad Au« 
^usto per condolersi della morte di Drnso, l'impe- 
ratore, punto da questa negligenza, dis^e loro: Àn^ 
cKio sono a parie del dolore che vi cagionò la morte 
di Eilore, 

8.0 Aristippo, allorché seppe che Socrate suo amico 
jera condannato a bere la cicuta , cessò di vederlo 
dicendo: S'io polessi spezsare i suoi ferri, volerei in 
suo soccorso; neirimpossibilità di servirlo, mi rispar- 
mio il dolore che ni cagionei^bbe la vista, delle sue 
pene. Molti ragionano alla foggia d^Àristippo , e si 
mostrano egualmente egoisti. Infatti l'uomo infelice 
sente alleviarsi il ]^e$o delle sue sventure in ragione 
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delle perMoe che gli danno segno d'interessarsi alla 
sua sorte. 

3.0 [ primi momenli del dolore non ammettono con* 
solazione; lasciate dunque libero sfogo all'alimi piani<« 
io; è inalile che allora Piotata aU^afflilto; 

9 Forse airastiiita ealmay 

i Tratta da'nostri gemiti, 
1 Può ritornar quell'alma 
1 Glie Timplacabil Èrebo 
1 Per sempre ci rapi? 
> Contro il destia non gioTano^ 
j Tu il saiy qaerele, o toIì; 

> Fìsso per tatti è l'ordine 
ì De*8aoi decreti immoti; 

> Tutto aTrà fine un di i. 

Nissuna ragione riesce a disacerbare il dolore ne* 
primi momeaii d'una perdita irreparabile. 

in questi casi la miglior consolazione da offirire 
air amico é forse quella delio sio Tobia ia Tristam* 
Shandy. e Egli si mise a sedere in ona seggiola a 
canto al letto dello sgrasiato amico , e nm profferì 
parola ». 

4*^ Non dimenticate che lo sventurato Ita bisogno 
di parlare delle sue sventure: 

3 Chiuso verme di doglia il core intarlai 
1 E eoa due cose eh» non penne unirsi 
1 Aver la fiamma in seno e i*occallarla u 

Mentre Tinfelice versa neiraUrui petto i |^pri a& 
fauniy seule alleviarsene il peso. 

1 . • • é II cor degli infelici ha sempre 
. > O espandersi bisogno^ e facilmente 
1 S'«l>baadonA al piacer d'inteniecirsi 9« 
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Lasciategli dunque la libertà di ripetere le sfesse 
cose senza mostrare la minima noia, e co<;ìiete de^ 
straniente T occasione di gettare qualche stilla d^ac- 
qua sui fuoco che lo divora: un figlio, per es.^ si ostina 
a parlarvi della morte di sua madre; voi troverete 
la stilla d^acqi^a nel di lei elogio: quindi tenterete 
destramente quatebe diwniofM. 

Il dolore s'assopisce poco a poco lenendone 
lontana l'immaginei cioè occupando T animo in al* 
tre cose 

% E col non mai del suo ijolor parlarle 

s Vedrai «be in lei presso a finir sia il duolo. 

6.** Nissnno vuole essere riguardato come autore 
4eMa propria sventura; é dunque soàima inurbanitft 
il fare rimproveri, per es., ali ammalalo sulla causa 
della sua malattia: non si tratta ora di punire la sua 
imprudenza, ma di rianimare la sua salute; il che 
non sì ottiene esacerbando Inanimo: i rimproveri si 
debbono serbare ad altro tempo. 

Mon incivile poi , ma anco più volte falsa sem- 
brami la massima generale di Seneca: c Nissilnofuò 
esswe ^infelice se non per propria colpa i. 

7.0 E cosa inurbana il comparire con segni' di pro« 
sperità avanti le persone profondamente afflitte, par- 
lar loro di piaceri cui non possono parteciparet ri- 
chiamare alla loro memoria cariche, poteri, dignità 
che perdettero. Nella Sofonisba d'Altieri , Scipione 
ammettendo alla sua presenza il vinto re SifaoOi dice 
«He sue guardie: 

> Resti ogni uomo in disparte. All'infelice 
1 Re fòra insulto ogni corteggio mio 

S.o Non di rado la mestizia dipènde da cause fi-* 
siche , e di fisici rimedi abbisogna. In questi casi 
mostrare d'accorgersi dell'altrui mestizia è accrescer- 
la in Toce di eccfmarla* ^ 
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» Speste lM>Ife 

1 La mestizia é natura, e mal potrebbe 

s Darne ragion chi in sè racchiude; e spesso 

j Queli^ostinalo interrogar d'altrui, 

j Senza cliiarira&il foAte^ in noi l'addoppia »• 

9.0 AUorcbé siamo- ammalati^ gli amici, i parenti, 
ì serficiaggravano^coila loro soverchia soileciiudi- 
ne* Le loro mal celale sorprese 9 le loro incessanti 

dimando, la loro innrbanissima tristezza, il loro par« 
farsi all'orecchio ci fanno certi d'una malattia che 
non sentiamo, o non ci permettono di dimenticare che 
siamo ammalati. La speranza ci tiene ferma acanti 
la mente Tidea 4eUa guarigione ; le stolte lagrime 
di costoro ci dicono che la spemnsa c'inganna, e che 
ci hanno già preparata la bara e il sepolcro. 

lo.o È una vera inurbanità essere largo di con- 
sigli o inutili o dubbi neireffétto, o di effetto as* 
sai lontano, a chi essendo alQiUo per miseria ab* 
hisogna di pronto sollievo. 

« 

. . .9 Di buon consiglio ognun mi dà soccorso, 
9 E dice: Questo fa, questo non fare. 
» Ma se di pan mi bisognasse un morso, 
» Rispondon tutti: Io non tei posso dare: 
j Darebbono a mangiar piuttosto all'orso, 

1 E lascia lor le scuse poi trovare; 

2 Oh 8*io potessi! Oh pensa se mi duole I 
% E(i iu cambio di latti dan parole ». 

CàPO QUINTO 

» -* • 

Leliere* 

Una lettera si può chiamare una visita ad una per- 
sona assente. 
La convenienza, Tinteresse, la curiosità, il bisogno^ 
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Io affezioni concorrono a promovere e manleaere il 

commercio epistolare. ' 

Quanto é stato detto del discorso e delle visite si 

applica alle lettere. Non si parla in questo capo che 

delle letiere famigliari. 
I. Le regole del discorso TOgliono c che lo siile 
. r sia liensì fanugliare, ma non scgl igeate, che la 

1 costrojBione sia esatta , che le espressioDi siano 

1 proprie, i pensieri giusti, e che nulla siavi d^in- 

9 voluto o d'oscuro. 

i Comunemenlp sì dice che le lettere famigliari 
voglion essere scritte nello stesso modo con cui 
si parla. Ciò si conceda, ma a condizione che si 

> parli Lene. Forse ancor si richiede che meglio 
3 scrivasi di quel che si parla, ancor quando si parla 
% bene; poiché scrivendo si ha il tempo di scegliere 
» e dispor meglio le idee, e di trovar la più faci- 

> le, la più giusta maniera di presentarle. E poi, 
» non é egli forse meglio mostrar buon' opinione 
X dell'a^aico, e dargliela vantaggiosa di sò stesso? 
j ^ . ♦ 

9 Un amico legge con doppia attenzione una lettera • 
9 scritta Con altenaeione. JEgli aggiungerla stima al- 
9 l'amicizia; (\ una lettera trascurata sovente la in"* 
3 tiepidisce. E assioma dimostrato in morale, che il 
9 bnon cuore sólo non basta ad islriiigerc c per- 
3 petuar le amicizie: noi vogliamo che il merito Io 
i autorizzi e siane la base; aggiungasi che gli amici 

> mostran talvolta le nostre lettere ad altri, i quali^ 
3 non essendo prevènati in nostro favore, ne giudi- 
3 cane imparsiahaente, e le condannano con rigore 
M se biasimevf^. Quanti autori, che stabilito avevano 
1 gloriosamente il loro nome con opere elaborale ^ 
3 non l'Iian poi veduto o vilipeso o scemato di pre* 
3 gip, mercé la pubblicazione dello loro lettere fa- 
3 nriigliari scritte con inesattezza o negligenza? 

3 L'uomo pur troppo non accorda che suo mal- 
3 grado la propria stima , e abbraccia sempre eoa- 

Giova. Nuovo Galateo. Tom. l. la 
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3 piacere un^occasione, un pretesto per toglierla a 
3 diminuirla (i) ^. 

li. Riflettendo che le lettere 

i.o Possono andare perdute o cadere in mani ne- 
miche; 

2.0 Possono essere operCé dalla Polizia (2). 

3.0 Possono essere presenlate ai tribunali a prova 
di fatti principali od aecessorii ; 

4*® Restano anche quando un amico ha cessato di 
esserlo, od è divenuto nemico; . , 

Si scorge che devono essere scritte con precauzio* 
ne, onde non compromettere sé stesso, e molto meno 
gli attri. 

Un uomo d' onore non deve mai nelle sue lettere 
porre a illegittirao rischio FaUrui riputazione, né sve- 
lare quegli altrui sentinienti, che, spiacevoli ai pri- 
vati od ai governi , potrebiKJro protlurre inimicizie 
o guai (3). E sebbene nissuno sia obbligato a gua«*' 
rentire ciò che un altra scrive di lui, ciò non ostante 
1* altrui scritto rende sempre necessari degli schiari* 
menti, delle apologie, delie proteste che non sempre 
riescono a cancellare la sinistra impressione da. quello 
scritto prodotta; giacché, quando si tratta di rovina- 
re qualche galbnluomo , oon tulli i governi si van- 
tano di ragionare. 

III. Siale breve nelle vostre lettere colle persone oc« 
cupate d'afifari o di scienze ; colle persone amale le 
-vostre lettere non saranno ' mai lunghe abbastanza. 

(1) Ceretti. 

(2) Cancellato dalla 3.» e 4»* edizione. 

(3) Nella 4^ edizione fu sostituito: 

ì Od alle pubbliche autorità, potrebbero produrra 
9 inimicizie o dissaporì 3, Le ultimo tre righe ^lae- 
ehé quando ecc. furono cancellate dalla terza edizio- 
ne: e la parola t^oz^ti» dalla quarta. Noi abbiamo 
seguilo la seconda. 
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I Tato si è Vinàoìe dell'amore, che qnando Tog- 
getlo aoiatu è distante, inclina i'acii niente a supporlo 
esposto a sventure, e quasi diviene ingegnoso nel fin- 
gerle ed accumularle sopra di lui. Questi timori che 
crL'Sfoiio in ragione della distanza e del tempo, ed 
a cui soggiacciono principalmente le donne) cessano 
al comparire d'una lettera annunziatrìce di salute e 
buona sorte. Il carteggio dunque tra il figlio, e J ge- 
nitori, tra il marito e la moglie, tra l'amico e Pami- 
co , é un preciso doTere tendente a sgombrare i ti- 
mori accennati. 

V. Dopo che il carteggio è divenuto alquanto di- 
Bpendioso ; la civiltà ordina di affrancare le lettere 
allorché si scrive a persone poco ricche ^ e di non 
iscrivere senza necessità. 

VI. Certamente che .é follia il voler misurare il ri» 
spetto^sulla grandezza del foglio; nondimeno la scelta 
c^una carta maggiore dell'ordinaria, quando si seri* 
Te a personaggi distinti ^ diviene segno d'attenzione 
particolare. 

L'uso vuole che la lettera nel caso accennato ab- 
bia una sopraccoperta^ a fine d'allontanare dal perso- 
naggio distinto le marche di sucidume che la lettera 
contrasse nella consegna e nel trasporto* 

VII. V uso Tiiole che cominciando una lettera vi 
scostiate tanto più dal titolo posto in fronte^ quanto 
é maggiore la carica della persona cui scrivete. Que* 
sto Tuoto intermedio rappresenta in qualche modo la 
distanza che passa tra voi e lui, e diviene un segno 
visìbile 'Iella vostra Lassezza (ij. 

Vili. È stato discusso con calore se la data dellft 
lettera si debba porre al principio od alla fine. 

(i) Per carità non dimenticate questo precetto 
quando scrivete a grandi imbecilli che misurano il 
^i$petto col compasso. 
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uso mercaotile vuole la data al priacipio della 
lettera per le seguenti ragioDi: 

I.'' Per oca dimenticarla noi quando scriviamo, il 
cbe potrebbe facilmente saccedere se si ponesse la 
data dopo d'avere parlato di affari; 

2.0 Perché, quando si tratta di rispondere aìlc al- 
trui lettere di nota mano, e delle quali fa d'uopo nella 
risposta specificare la/ data, ovvero di classificarle in 
ragione di tempo, la data al principio, se la lettera 
é di più pagine, si presenta più presto a chi la cerca^ 
e quindi riesce più còmoda* 

Se mi é permesso di esporre il mio parere in una 
quistione si serta^ dirò che nelle lettere non mercan» 
fili inclino a porre la data alla fine, giaccHè chiun- 
que riceve una lettera corre tosto a ricercare alla 
fine di essa il nome di chi la scrìsse^ e nello stesso 
istante vede la data del tempo e del luogo. * 
. Questa ragione non sarebbe d'alcun peso se tutto* 
ra sussistesse l' uso de* Romani , i quali al principio 
della lettera ponevano il nome dello scrivente e di 
quello cui era diretta : per es. ^ T. Cicerone a 
jP, Lenlulo. 

IX, L'ombra della libertà che sembrava avvicinare 
ancora i cittadini, malgrado l'estrema distanza in che 
le autorità e le ricchezze tenevano i Romani ^ con- 
servò per lungo tempo nelle loro lettere untarla di 
semplicità che è un rimprovero alle vili espressioni 
di cui fanno uso i cortigiani. Un desiderio benevolo 
al principio , un tenero addio alla fine costituivano 
lutto il cerimoniale delle lettere romane: Se tu stai 
bene, ne f/odo; e io pure sto bene, Addio. 

X. Lasciando di parlare d'ai Ir i precetti che risul- 
tano da quanto ho detto ne'capi antecedenti, acccn- 
uerè per ultimo il dovere di rispondere prontamente 
alle dimande , giacché ogni ritardo é spiacevole ; e 
di annunziare la ricévuta delle cose che ci vennero 
spedite , giacché '«enza di essa non é irragionevolo 
il timore di &mar>imeulo. 
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PULITEZZA PARTIGOLABE 



CAPO PRIMO 
PuUlezza co'faneuUU. 
I. 

II fanciullo è un essere sensibilissimo ed attivis- 
simo che si può dire l'immagine del molo perpetuo. 
Ua prurito interno lo costringe ad agitarsi , corre- 
re y saltare , arrampicarsi , percuotere , guastare tutto 
ciò eh* é in suo potere. Egli tormenta V uccello , il 
gatto , il cane , non per principia di crudeltà , co- 
me Togliono alcuni scrittori ^ ma per cieco c mac 
chinale bisogno agire. 

Quindi ) allorché il fanciullo non é esposto al pe« 
ricolo di cadere nelU acqua o nel fuoco , di precipi- 
tare dall'alto o di restare oQeso dagli animali , fa 
it uopo lasciarlo agire in piena liberti 9 il che è 
ormai veritA popolare ; tanto meglio per lui se di 
del naso per terra , se si percuote una mano , se 
si offende un piede, ecc. Questi dolori, che s* im* 
primono profondumente nella memoria , divengono 
stimoli di prudenza^ motivi di riscrvalczi&a per i' av* 
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venire , e sono un ?ero capitale fruUifero per tutta 
la vita (i). 

Facendo 1* opposto ^ cioè volendo misurare tutte le 
azioni e i passi del fancioUo 5 e da ogni più lieve 
]^rìcolo allontanarlo , da un lato coaprimete il na« 
turale e progressivo sviluppo delle forze con sommo 

suo dispiacere , il che lo rende abitualmente stiz* 
zoso 9 falso e vile ; dair altro alla lezione del do- 
lore , egli intende benissimo , voi sostituite la le- 
sione delle parole cK egli non intende ancora : ed 
ecco una delle ragioni per cui più zotiche e stupide 
persone si trovano tra \ signori , che tra i conta- 
dini e gli artisti. 

D'altra parte volendo agire pel fanciullo, in vece 
di lasciarlo agire egli stesso y voi lo rendete dispo- 
tico, e svolgete in lui una serie indefinita di voleri 
o capricci che non potete soddisfare, il che è fonte 
di dispiaceri per lui; il peggio si è che mancanda 
' egli d'esperienza^ attribuisce la vostra dissobbedienm 
a* suoi ordini , non a mancanza di potere , mà a 
mancanza di volontà , e perciò inclina ad odiar- 
vi ; i quali effetti non si osservano quando il fanciullo^ 
si convince da sé stesso che le sue volontà non sono 
sempre eseguibili. Quindi non di rado un* opposizio- 
ne di carattere si nota tra il padre e il figlio , tra 
la madre e la figlia ; e questa opposizione è più fre« 
<|uettte in quelle famiglie che hanno figlio unico^ cha 

(i) Enrico IV dovette aire di Navarra, Enrico 
d' Albert suo avo , il quale prese cura della sua in- 
fanzia , il beneficio d' un' educazione maschia e ro- 
busta. Mudrito e vestito come gli altri fanciulli del 
paese ^ abituato ad avere nuda la testa e nudi i piedi » 
correva e s* inerpicava sulle rocce , facendo di buo- 
n' ora il noviziato delle fatiche che occuparono la 
sua vUu lahoàosa e ch'egli sopportò sempre da erpo» 
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non nelle famiglie ote la iigliuolanza è numerosa* La 
debolesM è dunque diversa dalia dolcezza : il più 
sicuro mezzo per dare ai fanciulli uik* esistenza mi- 
serabile e disporla ad una abituale irri labilità} coj^i-* 
ste nel farsi schiavi di essi (i).^ 

accennata libertà fisica non impedisce che si ar« 
Tezzino con destrezza i fanciulli a certi moti , at- 
titudini , maniere , che della pulitezza e della grazia 
individuale sono le' basi. In Inghilterra si lascia ad 

una giovanetla sino agli anni i4 o iK fiuterà li- 
bertà delle sue azioni e de' suoi trastulli ; ma ^ al- 

(i) Conosco uno di questi fanciulli che le madri 
tengono sempre al loro fianco, facendosi eseetUriei 

de* loro desiderii. Costui è il più irascibile indivi* 
duo che m^abbia riconoscinto; appena giunto alla metà 
del secondo lustro, si é di già avventato con un col- 
tello aììu mano contr^ il suo fratello maggiore, per- 
ché gli negò ciò che non gli era dovuto. — Non si 
scosterebbe dunque gran fatto dal vero chi dicesse 
che i duelli tra i nobili 6 le coUeilate tra la plebe 
traggono in parte origine dal cieco amore materno 
che dispone i fanciulli a non soffrir resistenze. Non 
basta dunque far delle leggi* per impedire gli effet- 
ti , ma fa d' uopo illuminare i genitori , acciò noa 
ne fomentino le cause. 

j Gli usi che noi pigliamo in giovinezza , 
9 Se non vi s^ ha riguardo e gran premura , 
3 Ci strascinano ancor nella vecchiezza. 

Piaga che non si tratta, e non si cura , 
• 1 Maraviglia non è che poi marcisca ; 

I Uhè il mutar vecchia usanza é com dura.. 



lorcbè si peBsa avvezzarla ai modi gentili , ella Iia 
già contratto abitudini si contrarie, che ne risulta 
una goffaggine ed un contrasto che di rado si rie* 

sce a cancellare. All' opposto le gìovanette in Fran- 
cia , addestrate di buon' ora a certe attitudini , mo- 
strano maggiore pieghevolezza, allorché Teta della 
civeiteria (i) fa loro sentire i Tantaggi delle manier 
re cui vennero abituate ne' primi monienti della ra* 
gione. 

3 V addestrator forma il cavai alloFa 

> Che ba tenera cervice , onde poi tenga 
3> Docil la via che il cavalier gli mostra. 
» D' allor che cuccio entro il cortil solca 
9 A la pelle latrar d' un cervo , il veltro 

3 Ne' boschi a guerreggiar con belve apprese» 

> Di quello onde s' imbebbe ancor recente » 
1 Serba a lungo Y odor campano vase 

III. ' 

Co' giovanetti, la cui anima sensibile agevolmente 
accendesi alla lode^ quella serie d' espressioni , d'a- 
zioni^ di riguardi principalmente conviene che. in* 
dichi loro la nostra stima. Quest* età , che ha tutto 

il candore delfamor proprio senza le sue difiBdenze, 
presta fede facilmente alle vostre parolp, e a quei 
modo alleggiasi che più v' aggrada , se le mostrate 
alia opinione delle sue qualità e la speranza cb' esso 
cresceranno viemaggiormente. 

» L' ebbrezza ^lovenil di gloria i moti 

> Sente ben più che di ragion le ?oci s. 

■ 

(i) Nella 4*^ edi2i* fu sostituito l'eia della pubertà. 
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Taccerei quindi dMmpulitczza e d^ignoranza quel p** 
dre che in un momento di cattivo amore diceva a 
suo figlio: Fot sarete ivfaUibilmente fortunato; pri- 
mierumente siete vm^ stolto ecc. 

9 Ma queir aspro pariar, quel viso fesco 
> Glie per caldo e per gel non cangia tempre- y 

1 Più che rimedio, molte volte é tosco. • 
) Arma possente è la ragion , ma sempre 
I Usare non sì dé' ; qualche dolcezza 
j Spesso convien che il suo rigor conlempre j • 

La filosofia ha declamato con calore contro quei 
castighi corporali a cui i maestri nelle scuole^ armati 
di formidabile staffile , condannarano per V addietro 

un fanciullo alla presenza degli altri, e che la de- 
cenza ci Tieta di nominare. 

(ì) orgoglio è un sentimento esagerato del pro- 
prio mèrito misto a sprezzo per gli altri* Questo sen* 
timento é , per cosi dire , uno stato di riposo in* 

compatibile con quella continua agitazione, con quel 
desiderio del meglio , alimentato dal bisogno delia 
stima. Questa suppone de* concorrenti uguali che pos- 
sono sincere ed essere Tinti ; in questa situazione 
d' animo non resta luogo all' orgoglio. Egli non deb- 
bo essere confuso con quel sentimento che c* induce 
a rendere giustùsia a noi stessi ^ ohe ci fa sentire 
il nostro merito , e pregustare i vantaggi e le dot 
cozze d* una buona coscienza. Questa confidenza mo- 
' derala , ma nel tempo stesso franca ed aperta nelle 
proprie forze , é per avventura il sentimento che più 
importa d' infondere ned' anima d' un giovine desti* 
nato a dÌTeuir ciitadiuo* 
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IV. 

Si devono riguardare come ìrragìoneToH , ìncÌYi- 
li^ inurbani, gli incessanti rimproveri de' vecchi alle 
irrifiessìoni dellA. giovenlu » i' asprezza contro i tra* 
staili più ianooenti , il fare schiamazzo ad ogni ine- 
zia > l imporre castighi ad ogni inavvertenza , il pre- 
tendere maturità di senno ueir età più l)ionda , in 
somma 

' Quel pio Uvor contro i verd' anni acceso» »• 

V età senile^ set pretende rispetto , e certamente 
iri ha diritto, dee mostrare condiscendenza alle 
umane debolezze 9 acciocché la gioventù non le dica 

$ Che censurando con maligne emende 
> 11 ben che di goder si vieta a lei , 
:» Le cose irreprensibili riprende !• 

Non darebbe segno d' eccessivo giudizio un a^pn* 
, col toro che nella stagione de' fiori ricercasse a^snoi 
alberi de^ fìrutti. 

Egli è dunque necessario dimostrare al giovine 
una certa conGdenza nelle sue buone qualità , e 
fargli sentire che lo credete ornai capace di portarsi 
da uomo ; e soprattutto fa d* uopo guardarsi dallo 
stringere un giovine di 18 anni in quelle catene 
in cui Io tenevate quando non era^ uscito dal primo 
lustro.. Senza dubbio egli ricalcitreri ai vostri cornane 
di se vede 

1 E i suoi passi e i suoi detti , opre e pensieri» 
» Tutto esplorarsi e riferirsi tutto 1 . 



Allorché le buone maniere non bastano ( e soglio* 
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no non bastare talvolta per colpa de^ genitori che fu- 
reno trascurati od indulgenti troppo da principio ) 
ricorri^rà bensi il padre alle aspre ^ ma sempre in 
modo clie 

9 Sulla serena e nobll fronte mostri 
3 Dolce rigor tra la pietà diviso i^. 

In somma ima bontà costante e illuminata » con* 
gmnta a severità nariahite , cioè crescente o de* 

crescente , secondo che cresce o decresce V indoci- 
lità del iiglio o la malvagità dell' animo , costituisce 
il pregio principale de' genitori. Le massime assolu- 
te di bontà o severità indermita che al diverso ca« 
ratiere de' giovani non s' adattano » furono sempre 
copiosa fonte di pessimi effetti. 

VI. 

E cosa sommamente Inurbana ed olire a ciò inof- 
licace r affrontare con umiliazioni e villanie le pas- 
sioni della gioventù nel loro impeto , in vece d' a- 
spettare che la tempesta sia svanita e sottentrata la 
ragione. La vostra collera brutale e inopportuna av- 
▼ezzerà il fanciullo alla dissimulazione, ma non riu< 
8cirà a correggerlo. Fate dunque in modo , quando d 
possibile , eh' egli vegga e provi le funeste conse- 
guenze delle sue azioni , e quindi si senta umiliato 
da sè slesso. L' umiliazione che ci viene dagli altri 
è un oltraggio; quello che sorge dal fondo dei nostro 
ànimo , é una lezione. 

Questa massima non esclude F uso delle umiliazio* 
o delle pene moralmente degradanti nell'educazione 
pubblica , allorché siano stabilite da legge generale 
che nou ammetta arbitrarie eccezioni. 



VII. 



1 vostri rimproveri poi non solo riusciranno inu- 
tili ma realmente dannosi ^ se il giovine scopre ia* 
voi animosiià e malaaiiao. 

31 Cosi 9 perchè nel suo riprender scopro ^ 
9 Più assai che cantate , odio e veleno j 
j Per rimorderlo é mani « Ikigiia adopro i • 

Vili. 

Si dice che un padre dee iratlare iigualmenle i 
suoi figli? perchè luUi sono suoi^U, E questa una 
massima falsa, appoggiata a cattiva ragione. Un pa^ 
éré darà segni ùi preferenza a' suoi figli) Aon per- 
che V uno è nato prilna e V altro dopo , non perché 
Tono ha gambe diritte e Taltro storte^ non perchè Tuno 
è be!io e l'altro brutto, ma perchè l'uno è più atten- 
to , più studioso , più docilo dell* altro. La prefe- 
renza fondala non sulle qualità naturali , ma sulle 
qualità acquisite , non esce da' limiti deir urbanità 9 
e diviene castigo air infifigardaggine (1). 

(1) E più che balordo il raetoilo praticato ne' col- 
legi inglesi 5 ove il fanciullo più giovine è servo di 
quelli che hanno età supcriore. Dai io anni ai i4 
un giovinetto è costretto a sottomettersi ad un gra- 
tto di servitù più penoso , più umiliante di quello 
a cui è soggetto V ultimo servitore di suo padre : 
e^U impara^ per es. , che deve soffrire ogni specie 
di ingiustizie e di villani trattamenti senza lagnarsi; 
che i suoi libri, i suoi oggetti di gioco, il suo stesso 
equipaggio appartengono al giovine eh' egli chiama 
suo padrone. Egli sale gradualmente ad una classe 

superiore ^ e diviene allora iiranoo a i[iceAda ; e 
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IX. 

Sapete perchè non ottenete obbedienza ? Perchè 
avete spezzata la molla del rispetto. Vi sono dei se- 
gùij degli atti 9 delie maniere, delie attitudini , che 
ingrandendo nell' animo de' fanciulli V idea dei ge« 
nitori, e tenendoli, per cosi dire^ a qualche distan- 
za morale da essi, fomentano II rispetto. Tra gli E« 
hrci , i fanciulli ricevevano da' loro padri la bene- 
dizione ; in Grecia baciavano loro la mano , e le 
disubbidienze [ai genitori escludevano da' pubblici 
impieghi , còme escludono attualmente alla China. 
In Uoma una veste particolare ricordava ai giovani 
che non appartenevano ancora all^ classe degli. uo- 
mini. Nelle Galiie il figlio non era degno di vede- 
re suo padre in puMilìco se non quando era capace 
di portare le armi. In tutto V Oriente il figliuolo sta 

questa abitudine di sottomettersi docilmente nome uno 
schiavo agli ordini dei giovani maggiori d'età, e di 
dominare come un tiranno sopra quelli che sono sot- 
to di lui, forma per lo più un carattere veramente 

detestabile. A Oxford i fanciulli detti servilors , per- 
ché guadagnano 1' alimento e ìL diritto di seguire 
il corso scolastico servendo gratuitamente i maestri 
e gii altri scolari , portano al berretto un fiocco di 
lana , mentre quelli de' nobili è d' oro , e quello 
dégli altri di seta. Cosi in un'età in cui gli uomini 
non sono nulla per sé stessi , in una posizione in cui 
la sola ineguagliansa compatibile dere risultare ^al- 
l' ineguaglianza de' talenti e della moralità, si per- 
mettono distinzioni umilianti ed offensive. La civil- 
tà italiana ha evitato questi scogli ; i giovani clic» 
occupano posti graluiU no' licei convitti, sonóai£at- 
lo uguali agli altri. 

Gio#A. Nuiìvo Galaleo. Tam.I^ " li 
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in piedi alla presenza del padre; gli stessi figli deVe 
non vanno esenti da questa legge , ecc. ecc. Oggi- 
di una Tanciulla giunta ali* età della ragione , di 
del tu alla sua genitrice ^ e, invece di chiamarla 

madre , la chiama amica. Essendo distrutta 1' illu- 
sione del rispetto , fa d' uopo o ricorrere ai casti- 
ghi , o tollerare V inobbedienza. 

L' autorità paterna , indipendente da tutte le con* 
Tenzloni , c la prima e la più sacra tra le magi- 
strature. Mata dal bisogno , conservata dall' affczio* 
se, ella colloca il padre alla testa della famìglia 
e rimette Ira le sue mani l' amministrazione e il 
potere ; ella é il fondamento d'ogni società, giac- 
ché suU' unione delle famiglie s' alza I' edificio so- 
ciale e riposa. Onorerai il padre e la madre è un 
precetto che scorgiamo in tutte le legislazioni. La 
tenerezza e il rispetto non s^ escludono a vicenda, e 
r affezione figliale ncm si raffredda ae partecipa del- 
r adorazione* 

X. 

I momenti in cui i giovanetti s^ abbandonano al 
giuoco, SODO i più opportuni per esplorare la loro in- 
dole e il loro carattere. Un padre destro sa in que* 
sti istanti dar loro qualche lezione di urbanità, qual- 
che idea dei riguardi che gli uomini si debbono re* 
ciprocamente ; cioè insegna loro a difendere un di- 
ritto senza arroganza, a discutere una contesa senza 
villanie , a cedere dì buona grazia quando la ra* 
gione e la giustizia lo richiedono. 

Cogliete ogni occasione per dimostrare cmi fatti 
ed esempi , che se il vizio trae seco qualche piace- 
re seguito da mollo amarezze , la virtù non man- 
ca di prc mi c di ricompense. Cosi renderete cara al 
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fanciullo la prudenza, promettitrìce di sicurezza; la 
giustizia , larga sorgente di credilo; la bontà, con- 
ciliatrice diamone; la bravura, che oUìene iodi; la 
temperanza che fortUiGa la salute e aaauUa più sii* 
mpli ai delitto. 

XIL 

Due cose annoiano i fanciulli: la civiltà e lo stu- 
dio. La civiltà, destinata a rendere più dolce la vi- 
ta , riesce occasione di dispiaceri. Le madri danno 
segDì di credere che sia cosa ìnoUo difficile ii fare la 
riverenza, giacché screditano ad ogni istante la fan- 
ciulia che non la fa. Prima che sia comparso f7 prima 
raggio della ragionfi^ esse vogliono che le loro fan- 
ciulle facciano degli inchini come lescimie, e ripe- 
tano de' complimenti come i pappagalli. Le idee mo- 
rali delle distinzioni civili non entrano nello spirito 
de' fanciulli pria dei sette anni; quindi essi non pos« 
sono ripetere certe formole che macchinalmente e 
per uso , non per sentimento. 

XIII. 

" "Non essendo questo il luogo d' esaminare i metodi 
d' istruzione , mi restringerò a dire che ai pedanti 
incapaci di farsi amare, altro metodo non resta che 
qnelb di farsi temere. Dopo d* avere sparsa di spi* 
ne distruzione, essi danno ai giovani restii allo stu^ 
dio per pena lo studio. Quale maraviglia che nelP a* 
nimo del fanciullo sorga questo giudizio , che studia- 
re vuol dire essere punito ? Voi fate un inferno 
delle V0''tre scuole, e volete allcttarvi la gioventù? 
Chi dicesse che per far amare una donna fa d' uopo 
renderla brutta , ragionerebbe alla vostra maniera. 
Cresce il disagio dello studiare quando la progress 
«ione, la durala e la qualità degli studi non sono 
proporzionate allo sviluppo dell' intelligenza de'gio- 
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vani , conformi alle imcurab^nze sociali clie eseguir 
si debbono da ciascuno. I posteri dureranno fatica 
a credere cbé nel secolo XIX (i) , chiamato il se- 
colo della filosofia , ci si insegnasse la lingua latina 
prima d' averci insegnata V italiana ; cbe in molte 
città TÌ fossero scuole di lingua greca , della quale 
fanno uso arcipocbissimi , e non vi fossero scuole di 
pulitezza che pure è necessaria a tutti (2). 

Volete conoscere aritmeticamente quanto è erro* 
neo uo sistema d' istruzione ? Confrontale ti nume* 
ro degli anni impiegaU nello etudio delle lingue 
morte eoi numero degli anni impiegati nelle eden» 
ze. In Inghilterra il corso degli studi è come segue: 

Scuole di greco e latino dagli anni 8 ai 17 ; 

Scienze da' 17 ai 20. Quindi il 

tempo consacrato alle scienze è un terzo circa del 
tempo impiegato nelle lingue * morte 1 1 

Ottima cosa è lo studio delle lingue morte e delle 
belle lettere; ma per parlar bene 9 bisogna saper 
pensare ; e il bisogno di pensare si riproduce ad 

(1) Nella 4-^ edizione fu sostituito XVflT. 

(2) Speusippo, discepolo di Platone, collocò nella 
pubblica scuola un quadro rappresentante le Grazie^ 
per darci ad intendere che il brio 9 V amenità ^ i 
piaceri gentili devono essere introdotti anche in quel- 
le assemblee nelle quali si mettono al Taglio le idee 
più sublimi, e s'addestra lo spirito /alla meditazio- 
ne. Carlo Maratti imitò T esempio di Speusippo, giac- 
ché in quella sua stampa della scuola , dove fu 
simboleggiato tutto ciò che è necessario ad^appren- 
dorsi dal pittore perché e\ divenga eccellente nel- 
Tarte sua, ba posto le tre Grazie nell'alto dt quel- 
la , col motto ; 

9 Senza di noi ogni fatica è Tana i« 
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ogni istante , laddove quello di far oso delle liii- 
gae morte é infinitamente raro. La stoltezza arriva 
spesso al segno che de* padri i quali non possano 

iasciare ai loro figliuoli un onesto patrimonio , tol- 
gono ad essi il tempo in cui si addestrerebbero con 
vantaggio in un mestiere , a fine di ornarli dei iiori 
della letteratura , che non danno frutti : 

> Chi di voi può mostrarmi una cittade 
Ove una Musa sia grassa e gradita , 
> Se chiuse son le generose strade ? 

ì Imparate qualch* arte , onde la vita 
Tragga il pan cotidiano , e poi cantale 
1 Quanto vi par la bella Margherita* 

» Passa la gioventude, e V ore andate 
j La vecchiezza mendica di sostanze 
1 Bestemmia poi della'perduta etatc 

Interrogato Agesilao che cosa egli avvisava do- 
versi insegnare ai fanciulli : Ciò che devono fare 
essendo uomini ^ rispose. A che servirà in fatti Tarte 
di far versi ad un giovine che dovrà condurre Ta* 
retro , maneggiare la pialla , portare il fucile ? (' 
posteri non créderanno che alP apice della civiltz- 
sezione s' insegnavano a tutti i fanciulli nelle ca- 
pitali europee le regole della prosodia latina, e non 
S* insegnavano le regole del senso comune ! ! 

Tutti vogliono che i loro fanciulli divengano pro- 
digi di scienza 9 per cosi dire, fin dalla culla. Essi 
non sanno, o mostrano di non sapere che 1' edu- 
cazione non può fare de' prodigi se non quando la 
natura ne somministra i materiali, 

j Come fruttiferar non può mai tralcio 
j Dal suol divelto^ e su montagna torrida 
j it'a mala pruova l'olmo, il pioppo e 'i salcio i 
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i> Senza Taiuto di natura fionda 

X L'arte non viene, c, se forzata germina 
s Sai valica iutristisce, incuUa ed orrida 

\ìa fiorista riesce al più a rendere doppio un fio- 
re; ma se gli manca la semente y non può produrre 
un £i d* erba. Volere che un faneiullo » che non ha 
ancora varcato il secondo lustro 9 frequenti cinque o 
sei scuole al giorno (lì, è volere che esca asino da 
tutte. NoQ vedi, agricoUor imbecille clic , spargen- 
do a piene mani la semente , avrai molta paglia c 
poco granoV Glie cc/sa risulla da quel!' indigesto am- 
masso di semi-idee cacciato nelle menti ancor tenere 
de' fanciulli ? una presunzione indefinita , cagione di 
mille impertinenze sociali e sbagli economici; uomim 
che mancano di senso comune a So anni. 

XIV. 

Non si può abbastanza ricorfiare ai giovani il cre- 
dito o io scredito che ci fruttano i compagni che &re« 
quentiamo, e come dalle qualità buone o ree di que- 
sti inclina il Pidiblico a giudieare delle nostre* Infiattii 

j Da buoni cose buone imparerai : 

5 Se poi ti mesci co' malvagi, ancora 

> Quel che adesso hai buon senno perderai >• 

Siccome il contatto d' un frutto guasto corrompe il 
frutto pili sano , così la società del vizio giun^ a 
macchiare V anima più innocente e più pura* 

(i) Nella 4*^ edizione fu sostituito: venii scuole al 
giorno* ^ 
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Non accennerò X uso ìnurbanisslmo e immoralis- 
filnio di concertare i matrimoni dc^ giovani , consul- 
tando non le recìproche iaclinazioai^ ma il molto oro 
. e gii antiquissimi sangui, se noa per ricordare che con* 
Irò questa sorgente di corruzione ha declamato la fi- 
losofia , e che se DOn è rioscila a chiuderla affatto , 
almeno i' ha molto ristretta. Parini dice scherzando; 

1 Non di costume somiglianza or guida 
s Grincauti sposi al talamo bramato^ 
j Ma la prudenza coi canuti padri 
j Siede librando il moh*oro e i divini 
3 jitùiqttissimi sariffui; e alter che Tuno 

> Bene alfaltro risponde, ecco Imeneo 

> Scoter sua facej e unirsi al freddo sposo^ ' 
1 Di lui non già, ma delle nozze amante» 

> La freddissima vergine che in core 

3 Già volge i riti dei bel mondo, e lieta 
) L'indifferenza maritale affronta i • 

CAPO SECONDO 

Pulitezza co^ vecchi. 

Là filosofia moderna , lungi dall' indebolire il ri- 
spetto dovuto alla veccliiaia, ha procurato di rinfor- 
zarlo coiresempio deiranticbità. Ella ha ricordato che 
si in Grecia come a Roma i giovani erano obbligati 
a cedere il posto ai vecchi ne'pubblici spettacoli, in 
segno della venerazione cui ha diritto Tesperto senno, 

9 Che ama posarsi sui canuti crini 

) Capital delitto 

1 Credulo si saria, se non sbalzasse 
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s Un giovine ad un vecchio, o.iiii fancittlIetUi 
j Ad un garzon di prima barba; ancora 
j Che il poderetto suo maggiori avesse 
j Quadri di fraghe e cumuli di ghiande: 
j Tanto il rispetto prooedea cogli anni, 
> Cedendo al primo per la liscia pelle 
9 El biendo pelo alla canuta barba i« 

A fine di mostrare la ragloneYolejsza del precetto 
e agevolarne l'esecuzione , la filosofia ne ha s?iiup« 
palo i vantaggi, i quali sono i seguenti: 

1.^ Il credito de'vecchi procura stima a quelli che 
essi onorano della loro amicizia; 

11*'' La loro esperienza può sola suggerire i con- 
sigli necessari nella carriera della viU (i); 

S.^ Le loro Tirtù ci fanno conoscere i nostri difetti, 
mentre ci presentano de'modelli da imitare; 

4. ** li loro sangue freddo reprime 1 impeto bollente 
della gioTentù , e serve di zavorra al vascello dello 
Stalo ; ' 

5. ° Rispettiamo la vecchiezza, diceva Bione, giac- 
ché qaesta è il termine a coi tutti strascina la sorte. 
~ Rispettando la vecchiaia spargiamo un seme di cui 
raccoglieremo i firutti noi stessi (2). 

(1) Il nocchiero novizzo, tacito e immoto sta ascoi- 
landò il vecchio nocchiero^ allorché questi, ritornato 
da lungo viaegio ed assiso sulla sponda dei mare, 
va racconlanoo i pericoli che incorse y i mezzi con 
cui si salvò, quali venti gli furono fioLVOrevoli^ quali 
eontrari, i segni che annunziano prossima la tempe- 
sta, e quelli che ne acccennano la fine, ecc. 

(2) Ai Madagascar il rispetto verso tic' vecchi è 
spìnto quasi all'eccesso. Non è cosa rara il vedere 
uomini di tutte le età andare a piangere sulle tombe 
de'Ioro antenati e dimandar loro de^consigli negli ai« 
fari più importanti della vita. 
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Quindi l'n parecchi corpi pubblici non è plermessa 
r entrala che ai vecchi: ì più vecclii parlano ai so- 
vrani in nome de''corpi di cui sono membri, ecc. 

Se la bontà deiranimo debb'essere ingentilita dalle 
grazie, debbooo anche le grazie "alla Jiontà maritarsi. 
La prima senza le seeon&. é un fmlltl^^^oiliiiip sa- 
pore, ma d^aspetto disamabile; le^seoondè pi#vé della 
prima possono assomigliarsi ad un frutto di colore 
vivacissimo , ma di sapore acre. Un giovine che si 
vanti di boulà (e di che vi vanterete voi, se dimenti- 
cate quella virtù che di tutte le altre è fonte?), un 
giovine che aspiri ai vanto di bontàj mostrerà dun- 
que sentimenti compassionevoli e generosi ai vecchi^ 
cioè a quelli che non possono più gustare i piaceri 
della vita e su di cui i di lei mali s'aggravano. 

Dalle cose dette risulta 

1. ^ Che il demerito delle inurbanità cresce allorché 
contro de'veccbi} od anche solo alle loro presenza si 
com mettono; 

2. ^ Che si rende ridicolo un giovine dirìgendo loro 
dimaiide ardimentose; mostrando di non abbisognare^ 
del loro consiglio; proponendo la sua opinione sopra 
cose intordo alle quidt sono tuttora dubbie le persontf 

più assennate- 

3. ® Che prendere la difesa deTanciulH neiratfo che 
i loro genitori li rimproverano, è scemare credi {o alla 
vecchiezza ed all'autorità, od aggiugnere sprone alla 
tracotuiza. 

AUdlN^è i Tecelii ottengono il rispetto loro dovu- 
to, nois^'iliiftà^ né importuni né burberi y ma amabili e 

cari; ed accorgendosi d'essere amati procurano di ren* 
derc lieve il peso della loro autorità, ne dimenticano 
d'e5^e^e stati giovani essi pure, e alle debolezze deil4 
natura soggetti. 

^ Osserverò finalmente che i vecchi si procacceréb^ « 
bere maggiore stima ^ se meno pronti si mostrassero 
a condannare qualun^e innovazione j e meno oslÌ«> 
nati neirimpiegare ogai ^forzo per annullarla, 



DigitizeO by Google 



— 226- 

st 0 perché a senno lor nulla è perfetto, 

n Se non quanto a lor piacque, o perchè al benao 

2 De'giovani far eco^ e ciò che iniherbi 

j Appresero una volta, ìndi canuti 

j Confessar ohe aia borra, hanno vergogna J • 

■ 

CAPO TERZO 

t 

Pulitezza con le donne. 

La schiavitù fu dappertutto e quasi sempre la sorte 
delle donne: se si eccettuano alcune contrade d'Eu- 
ropa, esse sono ptntiosto le schiave, che le compagoe 
de'ioro mariti. 

In Oriente, una prigionia perpetua (i), un padrone 
feroce e sempre pronto a punire, dei custodi orribili) 
^ rumìliaiUe pena della frusta pel miniiuo difettuccio, 
e la morie al più lieve sospetto, ecco la sorte delia 
meta del genere umano. 

In altri paesi esse soggiacciono a minore prillo* 
nia, ma sono molto piiì aggravale. Alla Gusta d'Pro, 
per es;, mentre esse coltivano la terra e gemono 90II0 
i lavori più faticosi , i loro mariti passano il tempo 
a bere ed a pipare nelle loro capanne. 

Nel VI secolo parecchi teologi ne^^arouo alle don- 
ne Tanima e la ragione, e le collocarono tra i hruti: 
fu necessario un concilio (di Macon) per troncare il 
corso a questa eresia. 

Chiunque vorrà prendere ad esame la storia del 
genere umano, vedrà che le donne non ottennero i di- 
ritti che loro competono , fuorché presso popoli inci- 



(1) 11 Soldano d'Egitto Al-iiakcm neirundecimo se 
colo vietò con legge particolare a'calzolai di fare scar» 
. pe per le donne, poìv*bò, a suo giudizio, la decenza 

non permetteva che esse u^ì^s^ero di casa ili 
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Tiliti e in terapi ilIuminaU. Ma anche in questi lem- ' 
pi non mancarono delrattori^ come vedremo. 

IJ bel sesso é dotalo d'organi si dilicati, di senti* 
meoto si sfjttisìto, di gusto si raffinato 9 c talora d'u-» 
more si schizzinoso, cue quando taatlMi: colle belle^ 
la pulitezza non può mai essere eécesslm» Una tra* 
spirazione alquanto forte le fa talvolta svenire (i) J 
un gesto senza grazia diviene per esse uno sgarbo; 
ogni trascuratezza esteriore scema di qualche grado 
la loro slima. Ad un'onda pura e trasparente, in cui 
tutto lo spettacolo delia natura si spinge, puossi asso- 
migliare il loro animo; se una foglia cadendo, o un 
lieve ze£Bro passando^ viene ad agitarne la superfi- 
cie, tutti gli oggetti sembrano vacillanti* Dall'altra 
parte un semplice vezzo di fiori tuttora sparsi del pian- 
to doll'aurora , un frutto che prima degli altri ros- 
seggiò nel vostro giardino, un nastro che di fresco 
inventò la moda , una novelletta ohe piacevolmente 
le intrattenga, ecc., iiastano a darvi dirillo alia lora 
accezione e riconoscenza. 

Quindi a ragione vuol Tuso cVesse alle mense sia- , 
no servite le prime, e che le vivande più elette at« 
testino loro l'aifezione de' commensali. Egli vi fa ri- 
guardare come un onore il sorreggerle col vostro brac- 
cio in un passeggio, e come un dovere il lasciar loro 
gli spazi ombrosi , acciò le rose delle lor guance ai 
tocco de' raggi solari non si scolorino* Voi sareste 
diohitriito villano, se della vostra destra non faceste 
lord^ittoj^a allorché tragittano un rigagnolo, se net 
teatro non cedeste ad esse il posto più comodo per 
vedere ed essere vedute, se nelle ca^e lo scanno più 

■ • '-."^ t-. .■ 

(1) SI può accertare che a Boston nda v'Ua pur 
Tombra della gentilezza, giacelió un damerino dà il^ 
braccio alla sua dama senza togliersi la pipa dallar 
Ij^cca^ Q raccojnfdgaa qqòì fumauvlo e coufcrsaudcu^ 
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molle c sprimacciato occupasi© alla loro presenza. Ua 
abito clie esse vi consigliarono^ non debb'essere pri - 
To di pregi; una parliU di piacere proposta da esse 
Tuol essere accettata' senza contrasto. Voi non ripe- 
terete un gesto che esse disapproTarono; non uscirà 
dalle vostre mani nn fiore ciie staccarono dal loro 
seno. Ad ogni motto arguto uscito dal loro labbro 
andrà incontro la vostra lode; c quando non potrete 
encomiare il loro spirito , vi porgeranno argomento 
d'elogio i loro industri lavori. Infatti voi fareste ol- 
traggio al loro amor proprio , se mostraste di sup- 
porre che la loro abilita si restringesse a saper ac- 
cordare insieme le condizioni d'una cena, a ministra* 
re con garbo il caffé, maneggiare con maestria il Yen- 
taglio, od a tossir a proposilo. 

Coloro che aspirano al vanto di gentilezza specia- 
le, abbassano, senza aifettazione, d'un grado la voce 
allorché parlano alle belle, il loro discorso s'indiriz- 
2a ad esse come a terze persone; ai fratelli di esse^ 
benché loro amici, non danno del lu volgare alla loro 
presenza, e^ in vece di nominarli col semplice nome 
battesimale, qualche epiteto indicante stima od affé* 
zione v'aggiungono. 

Siccome la modestia, la tenerezza , la fedeltà de- 
vono essere le virtù principali delle donne, siccome 
. un'aria d'innocenza dee regnare ne' loro sguardi , il 
timido pudore sulle lor guance , la grazia in tutti i 
moti delle persone; quindi sarete impulito se terrete 
loro discorsi che ie costringano ad arrossire , se fa« 
rete gesti che suppongano in esse estinta la virtà , 
o le iuvilerete a giuochi cui il solo ardimento dell'uo- 
•mo suole cimentarsi. 

Non è mia intenzione di tacciare d' impulitezza 
ogni maniera di scherzi e di giuochi : io so che la 
bella Galatea gettava de^ pomi al suo pastore , ma 
fuggendo tra^ salci , benché bramosa d' essere prima 
veduta, forse voleva dirgli: Arréstati. La pulitez^ 
vorrebbe anco che lu scherzo q il giuoco fosse una 
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specie d' omaggio al gentil sesso: Eiuilio , afidalo al 
corso da Solia , lascia ch'ella corra avanti quia- 
di, raggiuntala di slancio, l'abbraccia dolcemente^ 
la trasporta alia meta qual lieve piuma, e grida Fit- 
iaria a Sofia 9 alia pr.eaenza de' suqì gemiori che 
sorridono* 

Paragonate la condotta di que' giovanastri sfron- 
tati , i quali , anco alle donne che non conoscono 9 

si presentano con una mano nella cintura dui cal- 
zoni , coir altra nel giubboncello , con lesta alta, 
sguardi impertinenti , ed aria di conquista e di tri- 
onfo i 

. 9 Li scorgo un Fauno a Pallade orgogliosa 
9 Avvicinarsi con proterve voglie 
) Pien di villana spème ardimentosa ^. 

paragonate, dissi, questa condotta con quella che 
tenne Aularico re de'Lombardi, il quale, volendo co- 
noscere Teodolinda sua futura sposa 9 le comparve 
dinanzi col titolo e coU^ abito d' ambasciatore ^ e la 
giovine principessa, giusta Tuso di que' (empi, a-^ 
vondogli porta la tazza da bere, egli, nel restituir- 
gliela , le compresse dolcemente un dito , quindi' 
presto e di furto baciò la propria mano , perchè a- 
Teva toccala quella della princiìcssa. La condotta 
de* primi è un' ingiuria, quella del secondo é un o- 
>naggio. A fine di estendere si ragionevole omaggio» 
i Franchi cacciavano dalie pubbliche assemblee e 
da' tornei quelli che mancavano di rispetto alle donne* 
Questo rispetto , svegliando in esse alta stima di. 
sé stesse , le spoglia delle comuni debolezze , e alici 
più care virtù le invita , delle quali hanno tutti i 
semi nel loro animo sensibilissimo. Quindi non in- 
giusto e inurbano soltanto mostrossi un satirico Fio* 
rentino, ma peccò anche contro lo scopo jdi correg- 
gere il costume 9 allorché parlando delle donne^ disse; 
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) Il peggior sesso in cui la frode ò istinto i ; 
e altroTe 

> Poiché fin U virtude in donna è vìzio i. 

Chi avvilisce la natura umana , non riesce a render- 
la migliore ; e quando si prova al vizioso che il vi- 
zio è istinto j gli si dà una scusa 9 non gli si dtini* ^ 
nuisce la perversa voglia. 

Destare sperante di matrimonio nel onore delle 
giovani, allorché né si vuole né st puA effettuarle, 
è turbare la loro IranquilUlà , esporsi al loro odio, 
assicurarsi il titolo di vano 5 di barbaro , d* ingan- 
natore neir animo delle persone assennate. 

Siccome la vanità e forse la passione che regna 
dispoticamente sopra tutte le altre nel cuore della 
donna , quindi somma debb' essere la cura per non 
offendere questo sentimento irritabilissimo^ Fra tutti 
i ministri stranieri che trovavansi alla Corte di Sve« 
zia , Pimentel , ministro spagnuoJo , era quello che • 
andava più a sangue a Cristina , non perchè fosso 
il più bello , ma perché alla prima udienza eh' egli 
ebbe da questa regina si ritirò senza dir verbo , o 
le confessò il giorno appresso che la maestà sparsa 
sulla di lei persona gli avea tolto la parola: si può 
giudicare se piacque. Ha in conseguenza di questa 
vankà , le donne paragonandosi a vicenda , preten« 
dono alla primazia : quindi una gentilezza fatta ad 
una loro vicina , i troppo frequenti sguardi rivolti 
ad essa , il discorso che più sovente le si dirige , 
pungono le altre nel più vivo dell' animo ; e chi nou 
vuole tirarsi addosso il loro sdegno , ne offendere i 
diritti del merito , trova alle volte di£Bcilmente il 
modo di comportarsi. Elisabetta regina d*fnghilter« 
ra , gelosa della bellezza di Maria regina di Sco- 
zia , dimandò ali* ambasciatore di questa , quale di 

loro due le sembrava la più beila* U ambiu^cidlorc ^ 
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che non voleva né mentire né offendere y rispose 
destramente: Voi siete la più bella donna d' Inghil- 
terra , e Maria , la più beila di Scozia. Risulla in- 
tanto da questo fatto olie ra ima. compagnia di don- 
ne il modo -idi renderle contente^dv Voi e di loro 
consiste nelP aiisicurare a ciascuna , per cosi dire , 
un dominio esclusivo, e nel fare individualmente l'e- 
logio di quelle qualità in cui non sono rivali. 

Nelle discussioni di sentimento la gi.ustizia e la 
]>ulile/za vogliono che . v' appelliate alla decisione 
delle donne , giacché in queste cose il toro— giudi- ' 
zio é più squisito^ più sioufo^.^ dei nostro , e quasi 
direi infailibile, ^ 5' <.s » 

Qualunque 8ia%'^0òiité6a , purahè non si tratti dt 
morale , inclinerei a lasciare alle donne il trionfo 
deir istante e rinunziare a quella inurbana vittoria 
che le costringe ad arrossire all' altrui presenza : 
pochi momenti dopo esse riconoiioeranno il iorct-er!» 
rore , e vi saranno doppiamente grate. > 

In mezzo alla varietà deglinm retati vamfute alle 
donne , lai ragione approva che gli uominifeV4bbfi|;t 
no secO'% ne' passeggi e lie' pranzi e al teatro é 
alla conversazione; imperocché se esse sole non dan- 
no vita a tutti i piaceri cuciali , esse solo gU aO: 
crescono ingej[itiiii»conp« . ^ .-.^v , i:-:' uv^ 

ì Né creder gii che dal liceo facondo 

1 Senocrate severo il gentil sesso 

1 Voglia escluso però; ché sempre serto 

1 Languirebbe il piacer , e freddo e grave 

I Tal ti parrebbe il couversevol cerchio , 

> Qual d' oro anello senza gemme , o quale 

j Privo il prato di iior , di stelle il cielo s • 

Perciò in Grecia , allorohè le leggi c 1' oso te- 
nevano *Ie donne racckiuse.ne' loro ginecei, le pub* 
bliclie meretrici ottennero delle statue , e gli uomini 
ad ua rizio ^ abbandgnargao che il pudoi vieta di 
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nominare. Perciò 1' Oriente ove le donne , sem- 
pre separate dagli uomini, non si associano ad e<sì 
né anche a mensa, TOricnle vive sotto Timpero io- 
tollerabile noia (i). All'opposto i Cretesi, questo 
popolo si saggio che meritò gii elogi di Platone , 
per rendere omaggio alla bellezsa^stabilirooo che una 
donna presedesse a ciascuna mensa ne' pubblici pran* 
zi. Elia sceglieva le migliori vivande e le presen* 
tava a quelli che s' erano rencluti illustri col valore 
ne* combattimenti , colla saggezza ne' consigli. Que- 
sta distinzione onorevole, invece della gelosia y sve- 
gliava Femulazione a rendersene meritevoli. Esse 
decidevano come giudici, al tempo de' cavalieri erran* 
ti ne* lamosi tornei dove il valore era coronato dalle 
grazie : 

' 1 Tal del famoso Arlu vide la Corte 
1 Le infiammate d* amor donzelle ardite 
9 Ornar di piume e di purpuree fasce 
3 I fatati guerrieri , onde più ardenti 
1 Gisser poi questi ad incontrar perigli 
1 In selve orrende tra i giganti e i mostri i. 

A Malta^ ove è tuttora autorizzato il duello , i com- 
battenti sono obbligati a deporre le armi ^ allorcbé 

(i) Peccò mortalmente contro il rispetto dovuto al 
bel sesso , e. diede indizio d* orientale barbarie Clau- 
dio Santeuil^ allurcliè con inopportuna pietà rimpro- 
verando a suo fratello V uso della favola in poesia , 
gli diceva: Non puossi dunque rendere aggradevole 
la descrizione d* una fonte o d' un bosco , se non 
vi si caccia per entro una naiade o^qualche ninfa? 
E percbé introdurre a forsa .le donne dappertutto? 
Non fanno esse male bastante ove si trovano naiu- 
ralmenle? 
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ne ricevono l'ordine dd un prete ^ da un ^cavaliere 
o da uaa Jama (i). < ' 

CAPO QUARTO 

,* l Pulitezza cogli amici* 
. ^. j 5 I. Essenza deli" amicizia, ...j • 

^ ' V..: I ■ *. 

Opinioni e dcsiderii identici , stima e couOdenza 
reciproca costituiscono 1' amicizia. 

Le variazioni iu ciascuno di questi quattro ele- 
menli rendono ragione perchè le amicizie si formano 
o si sciolgono, si rinforzano o s'indeboliscono, si ac- 
calorano o si raffreddano. , » • - 

i.*^ L' identità nelle opinioni o no* desiderii j^wò 
essere totale o parziale. Allorché la stima è forte , 
la diversità parziale nelle opinioni e ne' desideri! 
non rompe T amicizia. Nelle poesie d' Ossian , Co- 
nal e Cucullino sono amici ; e sebbene Conal con- 
sigli costanlemente la pace, Cucullino voglia sempre 
ia guerra, ciò non ostante questi c sempre pieno di 
rispetto e di fiducia neiramico, e quegli, senza smen- 
tire giammai i suoi sentimenti, con fedeltà lo assi- 
ste e con zelo. * . * . 



(i) Se non fossero note le contraddizioni umane, 
farebbe maraviglia come la nazione più galante della 
terra , la francese , abbia escluso le donne dal tro- 
no , mentre queste vi sono chiamate in Inghilterra 
ove il marito ha il barbaro diritto di condurre sua 
moglie sul mercato colla corda al collo, e venderla 
come una pecora o una giumunla: vi sono chiamale 
in Russia ove sono tuttora schiave. 
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"B.^ è infallibile che il sentimento dett' amicizia 

non può nascere e meno sussistere tra umori iacom- 
patibili : questa incompatibilità però non è sempre ii« 
glia della loro differenza ma frequentemente della 
loro eonformùà soverchia. Perciò due uomini ugual- 
mente irritabili ^ ugualmente collerici j ugualmente 
contradditori!, non possono durarla lungo fempo^ nò 
soffrirsi a vicenda ^ mentre va loro a sangue un uo- 
mo d* umor dolce ^ moderato , compiacente e con 
Cà&o fan lega^ 

3.^ Le amicìzie sogliono essere più forti ne* 
tempi turbolenti che ne' tempi tranquilli. Allorché in 
mezzo ai pericoli pubblici la forza del governo non 
protegge abbastanza i cittadini , i cittadini si pro- 
teggono da sé stessi , associando reciprocamente le 
Joro forze. Il desiderio intensissimo d* uscire illesi 
dalla burrasca annoda molte amicizie. Diminuite i pe« 
ricoli pubblici , fate crescere la protezione del go- 
verno, e vedrete molte amicizie sciogliersi o' raffred- 
darsi. La debolezza e scarsità delle amicìzie ne' tempi 
moderni a fronte dei secoli di mezzo non prova dun- 
que decremento di morale privata, ma piuttosto au- 
mento di tranquilliti e sicurezza pubblica. 

Nella gioventù le amicizie sogliono essere calde, 
ma poco durevoli , perchè i desiderii sono n^ tem« 
po stesso forti ed incostanti. 

4*^ Un uomo può conservare degli amici nelle 
sventure , principalmente se sa soffrirle con corag- 
gio ; ma se perde la aiima pubblica per asloni ìnfa« 
manti , resta isolato e solo* 

Tra le persone dotte che non siano rivali, rami- 
cela suole essere forte e costantCì perché alta e costan- 
te la stima. 

Si possono avere de'grandi dìfelli, e ciò non ostante 
conservare degli amici se si hanno grandi qualità , 
cioè se si conservano molti diritti alla stima pub- 
blica. 

5."* A misura che le persone s^ alzano a cariche 
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maggiori y perdono degli amici ; giacché scema la 
coiintleiiza a misura che cresce il rispetto; senzachè 
^ elevazione trae seco la realtà o V apparenza del- 
ti orgoglio che offende 1' amicizia* 

n. 

La sensibilità deir amicizia A estende a fntlo ciò 
che direttamente o indirettamente all'amico appartie- 
ne; Je proprietà, l'onore, lavila, la moglie, i figliuoli, 
i servi , lutto si trova ravvolto nella sfera di quel 
seulimenlo delizioso e desta particolare interesse. 

L' insensibilità alle cose e alle persone che an« 
parlengono alp amico, dimostra che non esiste ami- 
eìzia, 6 viceversa» 

ìli. 

Allorché succedono cambiamenti nelP amico , co- 
sicché egli divenga o leccazampe o briccone^ o tra- 
ditore di quegli slessi cui professava la più grande 
affezione , noi proTiamo péne maggiori de' piaceri 
di cui ci eravamo formata confusamente V idea e 
concepita la speranza* E siccome , al cospetto del 
pubblico 9 d'ignoranza ci sen;iamo tacciati per la 
pessima scelta, e temiamo che ci si apponga iden- 
tità di sentimenti , perciò talvolta siamo i primi a 
screditarlo e raccontarne i peccati. Egli mi pare per 
altro che sia miglior consiglio non fare tanto schia- 
mazzo , acciocché più. alia nostra Tanilà offesa che 
air altrui soelleraggine non si attribuisca la nostra 
hiie. Inoltre Podio é un sentimento penoso, sovente • 
ioginsto nel suo principio, sempre crudele ne' suoi 
consigli ed eccessivo ne' suol effetti. Voi non rin- 
faccerete dunque all' amico traditore i benefìcii di 
cui lo colmaste , non isvelerete i segreti eh' egli 
vi coniidò^ uè porrete segni aWostri motteggi le 
debolezze che ìa lui scopriste ; ma direte piutto* 
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alo Ira voi slesso: Non sono stato abbastanza av- 
veduto nella scelta , ed é giusto che io porti la pet 
na della mia ignoranza* 

IV- 

La comananza d' impiego, la frequenza alle stes- 
se mense I T analogia de' gusti T abitudine di tro- 
varsi alla stessa conversazione , delle associazioni 

interesse , talvolta dei vizi, possono formare dei 
conoscenti , dei parassiti, dei compagni , dei com- 
plici, ma non bastano a formare degli amici. 

Questi gruppi sociali , che hanno per base re- 
lazioni esterne , servigi fisici e momentanei, c che 
c^uindi si formano e si sciolgono con essi^ sono in- 
linitanicnte diversi dal vincolo dell' amicìzia , che 
la stima 9 la oonfidenza, i bisogni dell' animo prin* 
cipalmente creano e rannodano. 

§ 2. Fanlaggi delP amicizia» 

1 ° Le persone indifferenti non Togliono prendersi 
la briga di scoprirvi i vostri difetti; le persone ma- 
ligne ne ridono, 0 perchè non vi emendiaCe, vi lo* 
dano. Solamento nn amico sa parlare senza offen- 
dere 9 e riesce a correggervi con paziente amore- 
;roIezza. 

2.^ Paragonando le nostre forze individuali con 
tulle le forze esteriori che possono deteriorare la 
nostra sorte , noi sentiamo neii' animo un timor va- 

{;o e abituale. Ora V idea d* un amico equivale al- 
' idea d' un appoggio j d' un sostegno, a' una for- 
za che diminuisce questo timore ; e quand* anche 
egli non ci renda de' servigi reali, pure la certez* 
2a della sua disposizione in ogni eventualità di bi- 
sogno riesce sempre piacevole e cara. Uno Scita, 
aspirando ad ottenere in matrimonio la figlia d'un 
gran principe, gli disse: Jo tono piit potente di itUli 
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{'miei rivali , giacché , se non posseggo tulle le 
ricchezze di cui essi si vani ano, ho due amici Jeddi. 

3/' Il bisogno di versare i propri scnlimeiili hel. 
r altrui sono e parlare senza mistero, e fortissimo 
neir uomo; talora egli ricerca de' consigli per azio- 
ni che ha in animo di eseguire , talora approva- 
zioni per azioni già eseguite; e non può sperare ne 
uni nè l'altra da persone indifFercnli o nemi- 
ciie (i). Tradito più volte da queste, egli trova nel 
cuore dell' amico , per cosi dire , un porto ove ri- 
posare tranquillamente. Talvolta egli vuole un com- 
pagno che lo segua nelle sue speculazioni sul fu- 
turo , giacché il futuro a tutti sovrasta ; talvolta 
un giudice che lo vendichi de'iorti che ricevette , 
e ciascuno ha de' riclami da fare. Egli ama parlare 
de' suoi successi, quasi argomento della sua abili- ^ 
tà, e molto più delle sue sventure, quasi cercando 
un' àncora. Le speranze del suo amico gli presen- 
tano una prospettiva piacevole, e la di lui condotta, 
un' imitazione della propria. Nella libera comunica- 
zione degli animi s'alTaccia T idea^ de* comuni pò- 
ricoli incorsi ; e la compiacenza d' esserne usciti 
salvi forma di due individui un indivi luo solo. 

4.° Allorché consideriamo l'amico come parte di 
noi stessi , i reciproci beni divengono un patrimonio 
comune , e nel loro uso quello che dà si è quello 
che riceve di più; infatti egli consegue la sua parte 
di piacere nel piacere dell'amico, ed ha inoltre 
il piacere della beneficenza. — Eudamida di Corin- 
lo aveva due amici , Carisseno di Sicione e A roteo- . 
di Corinto. Venuto a morte ed essendo povero ,C . 
mentre i suoi amici erano ricchi , fece il seguente* 

• 

(1) Un sftgglo politico a cui fu chiesta unamas- 
Miua per ben governare, Permeitele a' vostri ami- 
ci ^ diss'eglji , di darvi de consigli. 
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testamento: c Lascio ad Areteo PobUigo di afimeii« 

1 tare mia madre c man leu cria nella sua vecciiiez<« 
1 za ; incarico Garisscno di maritare mia figlia e - 
1 darle la maggior dote eh' egli potrà. Nel caso che 
1 V jUQO dei due veoga a morire ^ sostituisco il so« 
1 pravvivente. » Questa dispoazionC) che diede occa* 
sione di riso alle persone che non conoscevano il sen- 
timento deir amtcizta^ fu accolta con piacere da'due 
legatari; e 1' uno di essi , Garisseno, esaendo roorlo 
cinque giorni dopo , Areico alimentò la madre del- 
ì* estìnto amico , e di cinque talenti, valore de' suoi 
beni , ne diodo due c mezzo alla sua figlia unica ^ 
e gli altri due e mezzo alla iiglìa d' Eudamida , e 
festeggiò le nozse d'entrambe nello stesso giorno.— 
"Concepirei sinistra opinione di chi non credesse pos- 
sibile questo fatto. 

S 3. Doveri dell* amicizia. 

Soccorrere l' amico ne' bisogni , ma non già con 
semplici parole; consolarlo nelle avversità, ma non 
solamente con fredde massime e inopportune ; difea* 
derno la riputazione , senza esacerbarne i nemici ; 
coprirne le debolezze agli occhi altrui y ma rialac- 
ciarle ad esso con franchezza scevra d* acrimonia , 
sono i principali doveri delT amicizia. Focione dice- 
va al re Antipatro : Voi non potete avermi nel lcm« 
po, stesso per amico e per adulatore. 

£ stato posto in dubbio se vi siano segreti per Ta^ 
miotzia : quelli che partono dall'idea che T amico d 
un altro sé stesso rispondono di no; quelli che pren« 
dono per norma V idea dell' utile , rispondono di si, 
E oofia evidente che si deve nascondere ali' amico le 
notizie seguenti : 

i.^ Quelle che relative ad esso o a noi IoafBi!ggO'« 
rebbero inutilmente 

. (i) Si dica l'opposto di quelle che, sebbene spia« 
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nostro scj^reto, e che svelate ad esso trarrebbero seco 
la probabilità di ulteriore diffusione. 

Molto slrano si è il consiglio che diede Publio Siro, 
ed è di iratlare r amico, in modo da supporre che 
possa un giorno divenire nemeo. Gli uomini^ si dice^ 
non sono sempre delio stesso sentimento ; una rÌTa« 
lità» un puntìglio, una collera, nn sospetto- non ren-' 
dono che troppo frequenti i passaggi dairamicizia al* 
l'odio , dalla stima al disprezzo , dall* affezione al li- 
vore. Molti sotao coloro che tengono in serbo i se- 
greti che versaste nel loro animo, e che dopo un dis- 
gusto se ne giovano a proprio vantaggio e ad al- 
trui confusione. 

Questa massima può essere utile ai giovani, i quali, 
scegliendo gli amici senza riflessione, s'affidano spesso 
n-persone indegne di si bel nome. Fuori di questo 
caso, il consìglio di Publio Siro tende a distruggere 
ramicizia, giacché' le toglie la confidenza, la quale 
c intera o nulla. In qual modo cercherete neiramico 
un rimedio contro le passioni che vi agitano^ una 
consolazione contro le disgrazie che vi colpirono, 
un asilo contro quelle che vi minacciano, se lo rì-^ 
guardate come nn uomo che un giorno dovrete odia- 
re? Non temerete voi che allora egli non sia per ab- 
usare della vostra confidenza , insultare alle vostre 
sventure, profittare delle vostre debolezze, e che non 

cevolt ed amare , possono essere utili. Corrono si- 
nistre voci contro di voi e che vi sarebbe facile di 
smentire; P amico non ve ne dà avviso per non a- 

mareggiarvi: T amico é un imbecille, un' anima de- 
bole e indifferente alPonor vostro ; poiché, se non 
è difficile dissipare voci sinistre nel loro nascere, é 
assai malagevole e quasi impossibile il farlo quando 
invigorite col tempo si sono largamente diffuse. 
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TI sospinga neirabisso che pe'suoi consigli vi lusin- 
gagate d'evitare ? la questa dubbiezza d'animo, il 
commercio amichevole si riduce a cose indifferenti e 
di nessuna importanza. Cesare, che non aveva meno 
spinto che valore, diceva; Amo meglio perire una 
Vòlta^ che diffidar sempre» 

La vista dell'amico, dice un Arabo> ravviva Ta- 
nima come la rugiada del mattino; non lascia dun- 
que crescere rerba sul sentiero che conduce alia 
casa dell'amico. Questo equivale anco a dire che le 
tue lettere devono andare a ritrovarlo se è lontano. 

Non aifrettarsi a comunicare le nostre vicende ad 
un amico, è far supporre che lo erodiamo inseosi- 
bìle^ alla nostra felicità, o che non possono giovarci 
i Suoi consigli. 

Non visitare un amico caduto in disgrazia è di* 
mostrarsi più diretto dalla speranza che dalla stima, 
più amico della fortuna che della persona. Io non 
sono abbastanza ricco per salutarvi in piazza , di- 
ceva uno icroccatore d' impieghi a un mioistro de- 
caduto (i). 

Gli amici comuni sono simili a quegli uccelli che 
la stagione del ghiaccio e della neve allontana, e 
che solo a^hei giorni di primavera ritornano. 

L^onore e la giustizia sono il primo limite ai sa* 
criiizi che si possono ricercare agli amici: ogni le- 
sione all' uno o all'altra non debb'essere nè chiesta 
né* concessa : Ab amicis honesta sunt petenda (a)* 

* 

(1) AlPopposto Voltaire celebrò Turgot nella sua 
celebre Epilre à vn hómme^ allorché Turgot fu bal- 
zato di carica. Isocrate comparve sulla pubbh'ca piaz* 
za in abito di duolo il giorno in cui T Areopago 
lece bevere la cicuta a Socrate. 

(2) Generalmente gli amici volgari, cioè quelli che 
professano amicizia per interesse, per vanità, per con* 
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TI secondo limite si trova paragonando il sacrifizio 
col vantaggio; allorché il sacrifizio, che vi richieg- 
go , è maggiore del vantaggio che ne traggo , la 
mia dimanda è inurbana^ e questa inurbanità si de- 

^ sume da quella maggioranza. Un fatto spiegherà 
meglio la mia idea. Francesco I. re di Francia as- 
sisteva ad un combattimento di lioni che davasi nel 
suo serraglio. Una donna di corte lascia avverten- 
temente cadere dalla loggia , in cui trovavasi, il 

. suo guanto nell'arena ove combattevano quelle fiere, 
e duje al cavaliere di Lorges , giovine bello, bea 
fatto e bravo : Se voi mi amate, come dite, an- 
date a prendere il mio guanto. Il giovine discende 
di sangue freddo, raccoglie il guanto, risale, lo 
getta con disdegno in faccia alla dama , le volta 
ie spaile , e non vuole più vederla. — La dama^ 

veniente sociaH, pretendono che sagrifichiate loro il vo- 
stro onore e la giustizia che dovete a voi slesso cagli 
altri: per amicizia, se siete giudice, dovete tradire 
la giustizia; se testimonio, la verità; se impiegalo, 
Tinteresse pubblico! Voi dovete decantare i difelli di 
questi amici come virtù, e seguire il loro partito an- 
che quando hanno torlo. Alla loro presenza voi noa 
potete dar lode al merito eminente di chi loro spiace, 
né condannare la loro condotta allorché dalle leggi 
del giusto e dell' onesto si scostano. Comparisce un 
libro nuovo ? Voi non dovete censurarne le nocive 
teorie, perché rautore é loro amico, parente, cono- 
scente od altro, ecc. In somma le pretensioni degli 
amici volgari, promosse òo. <aJfezioni privale^ non mai 
hanno per norma l'idea dall'utilità pubblica^ e spesso 
direttamente le si oppongono. 

* ^Oi^i nella 3.» edizione; nella 4.* iMo, so- 
stituire (ed é facile vederne il motivo) « emergenti 
j da affezioni private^ si scostano dalla verità e dalla 
J giustizia j che sono la norma dell'uomo onesto ». 
Gjoja. IYuovo Galateo. Tom. /. i4 
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per far parlare dì lei e mostrare a guai ^egno 
era amata 9 aveva espoito a perìeoh la vùa del 
suo amico* 

In geiìerale i mdieerdlo cài ricerca m servizio 
che reca piùmccmodi a chi lo eeeyuieee^ che van* 

taggi a chi lo riceve. 

Montaigne vuole che tra gli amici il linguaggio 
sia franco e senza velo ; che le parole colpiscano 
al segno che mira il pensiero : 2'u sei uno stolto^ 
itt sogni ^ tu deliri y e simili. 9 amicizia non è 

> abbastanza virile e forte , egli dico , se nelle 

> disputo si spiega eoo riservatesza e con timore; 
» giaÌBclìè , come dice Cicerone ^ non st può di* 
j sputare senza condannare, il sentimento del prò- 
1 prie avversario. Chi sì oppone alle mie idee (se- 
1 gue a dire Montaigne ) punge la mia atten- 
j zione, non eccita la mia collera ; io vo incontro 

> a quello che m' instruisoe contraddicendomi : la 

> causa della Teriià doTe essere comune air uno 
f e alTaltro, e superiore alla Tanità d'entrambi. 
1 Io sono più fiero della vittoria che guadagno so» 
i pra di me , quando mi piego alla forza delle ra- 
Y gioni che mi vengono opposte , che quando mi 
1 riesce di viaqere il mio avversario per ia sua 
» debolezza i. 

Si può rispondere a Montaigne che il discorso^ 
per essere franco 9 non è necessario che sia ingiu- 
rioso, e che la verità non perde alcun diritto quando 
è presentata con modi gentili. Voi dite che i trtan« 
.goii d' un triangolo non sono uguali a due retti : 
'io vi contraddico tosto e dimostro che dite un er- 
rore ; ma aggiungerò io un solo grado di forza 
alia mia dimostrazione regalandovi il titolo di stolto? 
Questo titolo irrita il vostro amor proprio^ ma noa , 
iUumina ir voBtro intelletto (i)» 

(i) Invece di questo paragrafo^ la S.a edizione 
ha quest' altro ; 
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»• §4» Ituirbaaùà contro P amieisitu 

1. ^ Col pretesto che Ira gli Amici debb^ essere 
sbandita la soggezione, si manca alla puUtesza ed 
air officiosità esteriore ; 

2. ° Altri, lusingandosi (li facile compatimento ^ non 
8Ì reca a coscienza di mantenere la parola ; 

8.** Si corregge T amico con eccessiva acrimonia 
senza riguardo all' amor proprio ^ e si tratta come 
servo; 

4. ^ Si preferisce il nuovo amico al Tccohio j 9 
alle istanse del primo si concede ciò cbe al seCon« 

do erasi negato ; 

5. ° E strana maniera di visitare l'amico amma- 
lato , il deporre o far deporre alla sua porta una 
lettera sulla ^uale è scritto il proprio AomOi e par- 
tire ; 

6. ^ Talora nelle restrizioni che si vogliono alla 
i^ndolta deir amico, pjiù i propri gusti si consolta» 
no cbe la sua situc^sione sociale. 

7/ Talora si ommettono i dovuti schiarimenti su- 
gli abbagli che sogliono casualmente succedere; per- 
ciò questi , che si crede dimenticato, ricusa un rw 
guardo ; quegli , cbe si crede olTcso , ne ricusa un 
altro ; e cosi le amicizie si raffreddano e talvolta si 
sciolgono» 

8.^ Mon amici ma iruffatori si debbon dir, coloro 
die nel commerciQ serbaxìo .le merci d* inferiore ^na- 

1 Tutti diranno in generale che Montaigne ha 
j ragione 9 ma nei caso pratico quasi tutti si mo^ 
1 streranno più li^i agl'interessi della loro vanità 
s che agl'interessi deirutile pubblico e del vero/ 
1 e per non sentirsi offesi nell* amor proprio ri- 
j) nuncicranno air amicizia 1. 
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lità per quelli cui danno il titolo d' amici ^ Iiisiogan'* 
' dosi che V amicisia da un lato non porrà severo esa- 
me nell' accettare , dall' altro attribuirà ad involon- 
taria iTÌsta il reale iagaono ^ e ia tatti i casi Aoo 

estenderà lo scredito. 

CAPO QUINTO 

JPulùezxa cogli inferiori» 

Per natorale orgoglio $ e principalmente ne* mo- 
menti dt scoafentesza e di rabbia 9 inclina V uomo 

a Tilipendere e syillaneggiare ehi sta sotto di lui. 
£ necessaria molla riflessione e speciale bontà a- 
nimo per riuscire ad opporsi a questo pendio e ri- 
trovare scuse agli altrui sbagli o nelle circostanze 
particolari del fatto ^ o ne' difetti generali inerenti 
alla natura umana. 

* Quindi la fttUiiossasa eogli if^eriorij soprattutto ne* 
casi aooennafi 9 é mdizio non equivoco di meriio. 
« La condotta di Finga! co' suoi guerrieri , dice Ce* 
Barotti, è veramente ammirabile. Lungi dal rìmpro- 
Terarli, dopo la rotta di Tura, egli parla a tutti con 
espressioni di pulitezza e di lode. Un eroe d'Omero 
avrebbe dato loro nn bel rifmsto di Tillanie» Ha Fin- 
gai non ha bisogno di questi mezzi grossolani. Egli 
vide la loro fuga : questo è il rimproTero più gran» 
de d* ogni altro ; e la fiducia eh* ei mostra loro , è 
lo stimolo il più efiScace per emendare il passato i. 
Usò la stessa pulitezza Federico re di Prussia dopo 
la perdita di Schveindnitz , giacché scrisse a Za- 
strov , che comandava in quella piazza e che aveva 
fama di nomo coraggioso, la seguente lettera: c Io 
» sospendo il mio giudisio , e desidero che possiate 
1 scrivermi eomè Francesco !• a sua madre dopo la 
» battaglia di Pavia: Tutto i perduto^ fuorché To^ 
9 nore ». 

In generale è inurbaaissiaa cosa il far uso della 



Digiiized by Google 



— 245 — 

superiorità in modo che resti offeso 1' amor proprio 
degli inferiori senza motivo. Non diede dunque ar- 
gomento di eccessiva gentilezza il vecchio Nestore 
allorché ai principi greci adunati a consesso disse : 
€ Io vi consiglio ad ascoltarmi , giacché ho fre- 
9 cjuentato altre volte degli uomini che valevano più 
» di voi >. . . r 

\ Vogliono essere annoverati sotto questo articolo i 
riguardi che i padroni debbono alla servitù, c: Al- 
» cuni sono si bizzarri e ritrosi e strani , che niu- 
3 na cosa a loro modo si può fare , e sempre rispon- 
D dono col mal viso , che che lor si dica , e mai 
j non rillnano di garrire a' fanti loro e di sgri- 
5 darli, e tengono in continua tribolazione tutta la 
j) brigala J, Vilipendere i servi , ad ogni istante, 
cacciarli di casa, su due piedi, non perdonare i primi 
falli, pretendere perfezione in gente non educata , 
• sono segni infallibili d' animo orgoglioso o villano ; 
perciò gli accennati difetti si mostrano principalmen- 
te nelle persone che si pregiano di nobiUà e in quelle 
che uscirono recentemente dal fango. 

La scontentezza abituale del padrone e i suoi ec- 
cessi di collera senza proporzionato motivo, e senza 
distinzione di persone , il costume di borbottare per 
ogni cosa tanto che non sia a nostro modo nè sole 
jié luna, e volere che sia amaro lo zucchero e dolce 
il sale , ingrassando ne' cavilli e nelle disputazioni , 
toglie peso alle nostre querele, ci assicura il disprez- 
zo della servitù e spesso l' odio , dal che poi nasce 
Ja trascuratezza ai doveri e fors'anco la disposizio- 
ne ai furti. 

»* Le cause di ^questa collera sono non di rado le più 
irragionevoli. E stato detto cento volte che talora 
la dama s' adira contro la donzella , percbè non è 
troppo conlenta della propria bellezza , e si vede 
sullo guance appassir le rose; talora il naso s'in- 
grossa , un dente intarla , e allora 



I 
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1 Io stafiBl punisce 

> li gran, delitto d* un capei bistorto i* 

E questo sdegno brutale si manifesta *ia quelle che 
•i' pregiano di eensibiliti ^ in quelle 

1 ••••••• • netti 

» Del lor diletto passerin la morte 

9 Fe' rossi gli occbi e li gonfiò di pianto )• 

Altri credono che l'onore dell' anticamera rlcliicg- 
ga che la servitù vi si arresti semjpre ad ora avan* 
snU) benehè non ne abinano più bisogno; ed altri si 

mostrano persuasi ohe 

< • 

» A possente si j^or teender non lice 
3 Da le stanze superne infin che al gelo 
» O al meriggio non abbia il cocchier stanco 

> Durato un pezzo ; onde V uom serro intenda 
9 Per quanto immensa Yia natura il parla 

> Dal suo signofe b* 

Graderebbe alcuni di Tederò le ombre dei loro 

grandi avi aggrottare le ciglia ed arruffarsi dì sde- 
gno , se un servo facesse carezze ad un loro fi- 
gliuoletto; e sembrerebbe ad altri avvilirsi se scendes- 
aero a discorso colla servitù , come sembrava infatti 
al liberto Pallente ^ il quale non mai i suoi voleri 
a* mA servi esternava foorchè coll'ocohio e eoi ge« 
■te, e, se doveva spiegarsi di più, non degnavasi 
d* aprir boeea , ma scriveva. 

Per ottenere obbedienza e rispetto dalla servitù 
son facili i mezzi : 

i.'^ Astenetevi da* vìzi che rimproverate al vostro 
mvo 9 end' egli non possa dirvi 

> • • • • d^egual farina 

> Tu intanto essendo e forse ancor peggiore , 



Digitized by Google 



- 247 — 

9 Pure , quasi miglior , con muso duro 

9 Contro me V inciprignì , e tuo mal pelo 

j D' oneste yocì tra '1 fogliame ascondi* » 

RioordateTi ebe la ^alità più generalmente 
stimata dagli uomini si è la bontà deU* animo , allor* 

•ché non degenera in debolezsa. 

Pagare prontamente la mercede, occuparsi de^ bi- 
sogni della serTÌlù , sorridere a' suoi piaceri , risen- 
tirsi alle sue sventure , correggere con moderazione 
ed a quattr" occbi , tollerare gli sbagli, fare qua!- 
che soTTenzione oon prudenza , velare i diritti della- 
padfonanza colle maniere della pulitezza , sono pre* 
cetti che lutti sanno e che non * molti eseguiscono» 
Non si dà segno di bontà , a cagione esempio , 
quando da un Iato non si concede al servo una mer- 
4;ede projporzionata ai bisogni d' una famiglia , da(* 
V altro SI profonde il denaro in pazze spese e nocive, 

» . ^ V Wm&oo almen d' insana testa il nom9 
» Al te eoli9SeÉ8i|' a techè perder osi 
9 Ceotòrsesleist^ mentre neghi al nudo ^ 
% Gelato servo una meschina veste ). - - 

Sacy dice di Plinio : Egli vedeva ne' suoi servi 
degli uomini la cui miseria scusava i difetti ; egli 
eseguiva verso di essi i doveri che impone il titolo 
sì caro e si sacro di padre di faìwglia , titolo che 
le ramane leggi avoTano dato ai padroni per aTTer- 
4irli di^^ritaria. - . . , ^ 

Una bontà lontana dalla debolezza condanna Tee* 
cessi va familiarità e la severità eccessiva. L' uomo 
solamente buono tende a divenire schiavo delle al- 
trui voglie , o perde la stima ; V uomo solamente 
fermo tende a divenire despota ^ e perde V amore. 

L'esatta distribuzione delle ore e de' servigi pre- 
sene i litigi de* servi , le mancanze , V ozio e t la- 
' menti; quindi dalla natura stessa delle cose rest^ 
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lolla la causa di molli disordini c la necessità dì 
punirli. 

Siate severo contro il servo infedele e contro quel- 
lo che alterca co' vicini. Bisogna essere ben vano 
o bea ignorante nel tempo stesso per credersi ob« 
bligalo di giustificare le impertÌDeiize della serritù^ 
e difendere un rissoso , un facinoroso ^ un ladro y 
un nbbrìacone , per onor delta livrea. 

Non dimenticate che i servi , sempre curiosi degli 
alFari de' padroni, ne spiano gli andamenti, ne in- 
dovinano le affezioni , e spesso sono gli organi per 
cui il pubblico conosce le vostre debolezze, il folto 
servidorame che neghittisee nelle anticamere *sem« 
lira dunque dimostrare che U deeiderio di comparir 
re fieeki è più /arte del deBiderio di comparire etìr 
maUli (i)« 

» 

(t) V cibate du Bois aveva un cocchiere il quale 
teneva registro di tutte le azioni del suo padrone. 
Egli esser vavfli il di lui, Tolto quando questi scende- 
va di carrozza , e quando vi risaliva • e combinan- 

do queste osservazioni con ciò che l'abate aveva fatto, 
ne deduceva , secondo la sua foggia di pensare , 
lutti i progetti che il padrone andava mulinando. 
Avendo questi ritrovato quel registro , licenziò il 
cocchiere^ convenendo che ii bricconcello aveva spesse 
volte colpito nel segno, 

' Licenziare un servo perchè osservatore intelligen» 
le « non è sicuramente un motivo ragionevole* 

Licenziarlo perchè non tace quanto vede , è motivo 
legittimo in ragione de' nostri difetti : vizi, imperfe- 
zioni , false pretensioni e simili. 

Licenziarlo perchè mente a nostro od altrui don* 
no è motivo giusto per tuUi. 
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CAPO SESTO 

Pulitezza de^ maifùirati vefÉO Mmidditù 

§ I. Usi né* quoti ^ V orgoglio della carica 
preiHiflù Mui, im^i 40 f (a ragione. 

Caligola dieerà^' Cbe Aeèome quelli che comanda* , 
no a greggi di bestio 9 non sono beslìe oome esse 9 
ma a diversa e più eccellenfe natura partecipano , 
cosi quelli che comandano agli uomini , ed a cui 
tutti obbediscono , non sono nomini ma Dei. 

Le indefinite sgarbatezze che ne* governi dispotici 
commettono i magistrati contro i sudditi ^ e le umi- 
liazioni che riebiedono da essi, non sono cbe diver* 
ne frasi esprimenti l* idea di Caligola: eccone un pic- 
colo cenno siprioo. 

Il suddetto Caligola fece esigliare un re della Cire- 
naica , perché la di Imporpora gli gembrò troppa 
splendida ! 

Nerone condannò a morte un uomo di spiecchia- 
la probità, perchè egli aveva un jE»or/af9ieii/o /ropiM» 
nobile II! 

- Sotto Tiberio era delitto di lesa maesti io spo^ 
gliarti avanti la statua delt in^eratore , fosse an* 

che questa in un orto od in una stanza privata. E- 
guale delitto commetleTa chi andava alla latrina con 
una moneta od un anello su cui fosso impressa effi* 
gie imperìalel è l 

' In quasi tutti i regni d'Africa i sudditi si coprono 
' di eabbia e ai rotolano nella oolve colla &ceia a terra 
e senza alzare inai lo sgnaraO) quando compariscono 
al cospetto Jel loro re. • ' 

Allorché T imperatore del Monomotapà beve j tos* 
sisce o starnuta, un officiale dice ad alfa voce: Pre* 
gate per Ifi salute e prosperità deW i?nperatore, e 
il palazzo risuona tosto di preghiere e d'acclamazior 
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zioni di giùbilo, le quali di distanza in distanza si ri- 
petooò e ai diffondono immediàtamènte per tuito rim- 
pero. 

A Lbango quegli che porge al re la tazza per be- 
re, rivolge tosto altrove la faccia, suona un campa- 
nello ; e tutti gii astanti si prosternano , e sarebbe 
reo di morte chi guardasse il re in quel momento, 
come bo detto altrove. In quest'uso si vede la bra* 
ma di sciogliere Tidea di iin rè dall'apparenza de*bi* 
sogni corporei^ e Tesiirla d*uiià spoglia più eccelsa. 

Gli isolani di Ceylaii parlando al loro principe mm 
osano assumere il titolo di creature umane: in veoe 
di dire Io ho fatto ^ essi dicono: // membro cTun 
cane ha fatto la (ale cosa. Se il re dimanda loro 
quanti abbiano, essi rispondono: due otre cani, 
tre o quatlra cagne^ secondo il caso. 

À Siam è'un delitto capitale lo spafare un'arma 
da fuoco alla distanza in coi possa essere intesa dal 
re. Nel drenilo del palazzo reale fa d'uopo passare 
rapidamente ed in profondissimo silenzio. 

Non si sente giammai il minimo rumore alla distan- 
za d' un miglio dal palazzo ove il &an dei Tartari fa 
la sua residenza. 

Nissuno può passare a cavallo o in coccbio davanti 
la porta dei palazzo imperiale della China; il rispetto 
o sia Tuso del paese; vuole che si discenda a terra e 
si cammini a gambe' levate. 

Questa legge del silenzio ba periscopo di non turbare 
con rumori inopportuni la quiete del re ; T uso se- 
guente di non offenderne la vista con immagini defor- 
mi: i ciecbi,gli storpi, i mendicanti, quelli che hanno 
il naso o le orecchie tagliate^ od una cicatrice e de- 
formità visibile , non possono avvicinarsi al palaszo 
, imperiale a PeUn. 
. Non solo non si vede giammai il re del Midabar, 
ma a qualunque distanza si sia dalla sua persona, non 
è permesso sedef^ in un luogo ove possa giungere il 
suo sguardo. Dacché egli esce dal palazz0| parecchi 
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officiali lo precedono molto avanti, o gridano a per- 
dila di fiato che il principe s'avvicina, e quelli che 
non hanno diritto di comparire alla sua presenza, de- 
\ono tosto ritirarsi. n -^i.n-^T 

Alla China non basta di darsi alle gambe alFav- 
vicinarsi dcirirapcratore, ma si è obbligati sotto pena 
di morte a stangarsi in casa. 

Quando il re delia Corea esce, le porte e le fi- ' 
nestrc delle strade vicine devono essere chiuse, ed 
c vietato sotto pena di morte Tapririe. 

Il re d'Achem neirisola di Sumatra ammette bensì 
i suoi sudditi all'udienza, ma parla loro e riceve le 
loro suppliche senza lasciarsi vedere. 

iNel palazzo d*Arrakan, allorché il ro comparisce, 
ciascuno tiene le mani giunte sulla fronte e sugli oc- 
c'hi; e la testa bassa, per dimostrare che sono indegni 
di contemplare Sua Maestà. 

& I Grandi di Tunquin non possono comparire alla 
corte che a piedi nudi. 

i mandarini del palazzo, i principi del sangue si 
prosternano avanti lo scanno, il trono, l'abito, il 
cinto, in somma qualunque cosa di cui fa uso Tim- 
peratore chinese. Gli stessi ambasciatori esteri sono ' 
obbligati a queste cerimonie: un inviato moscovita 
avendo ricusato di sottomettervisi, parli senza poter 
ottenere udienza. I fratelli di S. M. non gli parlano 
fuorché in ginocchio, Ne'primi giorni del nuovo anna 
giungono a Pekin dalle province dell' Impero più 
di mille mandarini per complimentare T imperatore; 
essi vengono distribuiti nelle differenti corti dal pa- 
lazzo, secondo la loro dignità; tutti insieme fanno 
tre genuflessioni , ed abbassano tre volte la lesta 
verso l'interno del palazzo; un officiale del tribunale 
delle cerimonie dice ad alta voce: in (/inocchio^ e 
il suo ordine è eseguilo: egli dice poscia: Baitele 
la testa contro tèrra., e lutti battono la testa con- 
tro terra: Io stesso ufTiciale dice: Alzatevi] e cia- 
scuno si alza. — È cosa auibita e raramente concessa 
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Tessere ammesso all'onore di dar del naso per (erra. 

Mario ' Equicola neila storia di Mantova accusa 
Giovanni Galeazzo Visconti, duca di Milano, di 
▼ere corrotti i costumi italiani^ e per es.> d'udir i 
suoi sudditi facendoli siar jfinoeeMone davanti a 
imi e di farsi badar la mano; it eàe in liaUa^ '^ 
soggiunge, era prima tenuto alto servile (t)» 

sernier racconta che l'imperatore del Mogol non 
pronuncia una sola parola senza che i grandi della 
corte non alzino le mani al cielo e non esclamino 
a Maraviglie! Maraviglie ! 

I titoli fastosi che assumono i re asiatici possono 
• scandalizzare gli -Europei, cui Tabitudine non fa un 
dovere di rispettarli, ma non lasciano d*esseremen 
▼eri. Il rod^A^a, per., es., si chiama Dio; e allor« 
ché egli scrive ad un sovrano straniero, si intitola 
re de^re^ al quale tutti gli altri devono obbedire^ co- 
me amico e parente di tulli gli Dei del cielo e della 
terra ; colui che , per l* affezione che qutsti hanno 
fer esso, è la eausa della conservazione di tutti gli 
animali e della sueeessione regolare delle stagioni - 
fratello del sole, pressino parente delta luna e delle 
sielle, padrone assoluto del flusso e riflusso del ma- 
re, re dell'elefante bianco e dei ventiquattro parw 
soli (2), 

Questi e mille altri simili usi, infinitamente diversi 
da' nostri , tendono a confondere nella mente del po« 

polo l'idea dei principe ooH'idea della divinili. 



(1) Schiller dice dell'i mpcraf ore Rodolfo IT, il quale 
era dominalo dalla passione pe'cavalli c L'accesso 
ì a lui era chiuso a chiunque; ed era necessario 
9 vestirsi da mosìBo di slaiia per atricinarsi alla sua 
» persona ». 

(2) I re d*Ara portano questi parasoU come cob* 
irasscgui delia loro dignità^ 
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§ a. Usi tut quali i eamigli deità ragione - 

prevalgono eulPergoglio delta carica* 

Allorché i princìpi ambiscono la venerazione del 
popoli più pel bene che loro fanno, che per le umi- 
iÌ42Ìooi cui gli assoggettano, si vede scemare la di* 
Marna j^iea^ e morale ira U sovrano ed % sudditi. 
Eccone un piccolissimo cenno storico* 

i."" S. M. il re di Wurtemberg^ che ita tanti diritti 
alla riconoscenza della sua nazione e aHa stima dei 
filosoli, ha ordinato con pubblico editto che dalle sup* 
pliche dirette a esso siano escluse le espressioni che 
degradano Tuomo e ravviliscono. 
• Traiano imjpresse nell'animo de'Romani un'alta idea 
di loro stessi qoaìido disse loro: Possono gii Dei e» 
saadire le mie preghiere Jinekè contimé a meritar- 
. mi ta vostra sHma. - 

s.^ Si ambiscono con tanto maggiore avidità i ti- 
toli fastosi quanto è minore il merito personale , ed 
air opposto: Vologese re de' Parti avendo scritto al- 
l'imperatore Vespasiano Il magnifico Arsace re 
dei re a Flavio Vespasiano*^ questi si contentò, di 
rispondergli: Plavio vespasiano al rè dei re. * 

3.^' Il buon Enrico IV, si frequentemente lodato, 
il che non* 'Tuoi dire imitato, sì mostrò dégno del 
irono confessando cCabbisegnure dei consigli de^ suoi 
sudditi^ ed onorò in modo particolare i Notabili noi- 
l'assemblea del xSgS , allorché disse loro: Jo vi ho 
uniti per ricevere % nostri consigli e mettermi in tu- 
ieia nelle vostre mani. E questo un desiderio che non 
ossole coderò Milla mente de'prineipi^ delie barbe grì- 
gie^- e mono de^oineitori come son io; ma il desiderio 
di vedere il mio popolo felice mi fa ritrovare tutto 
agevole ed onoii fico, huìgì XII, che per tanti titoli 
meritò d'essere chiamato padre del popolo, proibiva 
a'suoi parlamenti di registrare gli editti che sembras- 
sero loro ingiusti. Cessale di lodarmi^ diceva Gm* 
GioiA* hluovo Galateo. Tom* /• 
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liano a^80oi corH^iani, o abbiale il ecraggio ditia-» 

cimarmi quando lo merito» 

Un re sag^gio si persuade facilmente che gli 
onori renduH al genio lo fanno nascere e dc diffon* / 
dono le scintille ; e che la gloria degfi luomini illu« 
stri si riflette sul trono che li protegge. Francesco I 
(re di Francia) 9 «Uorchè gli veiii^A preseotato un 
illobtre ^ienziato 4>d artista, faceva tre passi verso 
di lui. Nelle braccia di Francesco spirò il cele- 
j[>errimo Leonardo da Vinci; e quando i cortigiani 
si mostravano sorpresi per le dimostrazioni d'affezio- 
ne e di stima che il re dava a questo uomo di ge- 
nio, ei rispondeva: Dio ^olo può Jwca m uomo ^ome 
^uesio; i re foeetmo fare degli uomim oome voi. AN 
l'opposto BR tiraimo ridondante «d'crgoglio, eredeodo 
detratta a sé quella gloria cbe s' acquistane i suoi 
sudditi, tenta di privameli o di offuscarla. Domistano, 
. dopo che A;^ricola ebbe conquistata Tlnghiiterra^ lo 
ricevette a Roma con assai freddo accoglimento: BrC" 
vi osculo et nullo sermone iurbae .4ermeiUium^ ù»* 
m'xtus est. ( Tacito ) (i) 

> Sostituendo ai titoli fastosi vuoti di aejBti menti 
« di idee > il titolo A espressivo e si rispettobile dix. 
padre del popolo y un principe saggio non erede di. 
-degradare la sua dignità partecipando all' allegrezza 
popolare e mostrando con segni esteriori ch^ ella 
passa al suo animo. Federico IV re di Danimarca, 
andando a vedere il modello della sua statua fatta. 
. dal celebre Saljr, $i ritrové pìroondato dal suo ^ 
^lo che lo adorava ed eselawava: Viva il re, V9pa 
tl naOro padre^ Fedeiieo discese precìpitosainenlA 
^i' carrosfa, si gettò, per Codi dire tralebraoeta 
dei suoi sudditi che affollavano intorno. a lui, quindi 

(r) } Con asciutto bacio e nessuna parola Jolaicià 
conCuso fra ja turba de* servili 9» <« 



1 
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♦ 

a destra Tol^endosl ed a sinistra , e gettando in aria 
il suo cappello per imitare il loro sincero giubilo, 
gridò Viva il mio popolo^ vivano i miei figli i aì^ 
voi Mti tulli mioi figli* 

1 Oh quanto a un grande i facile e a un potente 
1 Di Gottivar l' ossequioso affetto 

ì Del popol maneggevole e indulgente!* 
1 Un piccol dono a tempo^ un bel viglielto, 
» Vn guardo , un ghigno , una gentil parola^ 

• > D' ogni gra?e£za il suddito consola. 

1 E allor di si adorabile Marano 
, f I vki, i torti le le mancanse obblia , 
» E qnal Tito il riguarda e qual TiaìaiiD ; 

* 1 Pitr di si trivial mercatanzia ^ 

> Che nè fatica costa né danaro , 

I Par che più tinsovran mostrisi avaro !• 

Tifo aveva per massima èhe nessun cittadino deve 
uscire scontènto dall' udiensa del principe. 

6."* ADorohè si è persuasi di meritare il titolo di 
padre del popolo ; allorchc V amore del pubbSeo bene 
parla più fortemente <iir animo che la vanità per- 
sonale , non riesce offensivo il vero quand' anche ' 
dispiaccia. Alfonso I. re del Portogallo , che viveva 
in un secolo di barbarie (verso la metà del XU )? 
mìn«icciò r infamia a* quelli che avessero nascosta 
la Yerità al re (i). Il Metastasto fa dire al suo Tito i^' 

(i) Una donna^ a cui Timperatore Adriano aveva 
negato udienza sedendo prò tribunali , gli disse : 
Cessate dunque oeesre prùioipt. V iiqperatore , 
lungi dal rimanere offeso da questo sarcasmo sfug- 
gito «1 risentimento 9 mbìamò la donna ) V aieoltè» 
^ le rendette giusttsna. 
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9 • . • Di pubblicar procura f , 

1 Che grato a me si rende 9 

f Più del falso cbepiace^ Uver che offende > 



(i) Al contrario più i govemanli (a) sono indif- 
ferenti al bene dello Stato e alla loro gloria ( che 
è ben diversa della vanità ) , più odiano il vero, più 
vogliono essere adulati. Incapaci d' imitare 1* esempio 
di Filippo il Macedone, il ^ale assoldava una per- 
sona acciò gli ricofdasse generalmente che era nomo, 
cioè soggetto alPerrore^ incapad di gustare la beUezsa 
del detto d'Enrico IV ad un ambasciatore: jFV«e<V ro- 
siro padrone non e grande abbastanza per avere 
de' difetti , essi crederebbero di degradarsi coli' in- 
genua confessione d^ essersi ingannati; e quando non 

S ossone negare gli sbagli che commisero , tentano 
i eof^ondere la loro perspna coUa laro carieàp 
. a fine di accusare di maneama dirispetio alia eqiri' 
oa ^ chi svela le debolezss della personA. in un 
r«gno che ha cessato d' esistere da poco tempo , fu 
detto francamente ad un mhiistro : Foi proieggele 
o tollerate un briccone, I processi della Polizia di- 
mostrarono che realmente il protetto era un ladro , 
ui\ truffatore 9 un giocatore . Che cosa fece il mi- 
nistro ? Acensò di manoanw di rispetto ehi gU aveva 
annnniiato la veriti, e fa» destilui. 

Quali sono i risultati dì questa condotta ? Gascnno 
nasconde a queste pretese divinità quel ▼ero che é 
coDosciuto da tutti; e, mentre esse credono di ren- 
dersi rispettabili colla pretensione d' essere infalli- 
bili , il pubblico ride delle loro debolezze , e , que| 
che è peggio , lo Stato ne soffre» inveoe esswe 

{a) rféila 4-a edisbn» a qovrnmisi Cuioililititò ^aijfm^ 
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Quindi di particolare bontà diede prova Federico 
il Grande , allorché , avendo chiesto ad un granatie- 
re per quale motivo era disertato^ e questi avendo- 
gli risposto; picchè i vostri affari vanno male: AÉpet" 
ta ancora un poco , replicò il re, e #e Mdirannè 
paggio ^éUrnieMmoimmMm 

7*^ In qaesta disposisioiié animo non si erede 
di deprimere la dignità della carica confessando d* es- 
sere stato ingannato , e si cerca di rendere giu- 
elizia al merito che sì aveva involontariamente op- 
presso. Enrico IV , dopo d'essersi conciliato con 
Sùlly suo ministro , ohe i cortigiani avevano diritto 
di calunniare perchè aveva posto freno alle loro 
Tuberie., Enrico iV pMaà m fnezModi eni$m&n^ 
do per mano il nto amico ^ e proteHando od twri 
che lo amava più che mai. Praticò la stessa gen- 
tilezza Traiano con Lucinio Sura : usandogli molti 
atti di famigliarità, confuse quelli ohe gUelo ave- 
vano dipinto come^suo nemico. 

8.^ 1 Governi saggi crederebbero di fare gravissi* 
mo affronto al pnbblico e diawilirio, costringen- 
dolo- a còn^rire dinanu a foneionari che , per la 
loro^ immoralità o imbecillità , non godono alcuffa 
opinione o sono oggetto di universale disprezzo. Nel 
consiglio di Sparta un uomo immorale avendo pro- 
posto un buon consiglio , gli Efori , senza dar se*» 
gno averlo inteso , lo fecero proporre nei di se- 
Snente da nn attedino inrtuoso. 

grati a chi fa cadere da' loro occhi il velo y esse 
sogliono difendere gli interessi della loro vanità colla 
rispettabilissima ragione del più forte ; ma sgrazia- * 
tamente per esse la verità viene finalmente alla luce, 
e il pttbblieo dice che per velare uuà deboleaa dovet* 
fero commettere nn^ingiostiaiaiperei^aiesrano puA ne** 
gare /a e$cUà delf argofftio. 
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* 

, 9.^ Se è €oiidiiiiiiabite uno siano otieotalo ten- 
dente ad accrescere inatilmente ki distanza tra il 

suddito e il sovrano , è parimente condannabile una 
sordida pidocchieria che degrada V idea del sovrano 
nella mente del volgo. Se poi a questa pidocchieria 
ft^associano altre apparenze spragevoli, il sovrano fa 
•im eomplifflaoto iourbaoissiin^ a chi lo elesse. Pie- 
tro Morene ^ eremita oionro ^ iatlo pootefiee sotto 
il iHMDe di Celestino V y ricusò di separarsi dal suo 
asino 9 compagno nella sua solitudine , e fece il suo 
solenne ingresso in Roma a cavallo del suo giumento 
di cui due re tenevano la briglia. Con questa condotta 
Celestino dimostrè che la sua affezione per una bestia * 
agiva più sul suo animo che la dignità della oanfio 
coi em stato innalsato. 

CAPO SETTIMO 

PuUiesaa de" sudditi verso 1 magistrati* 

Prima di parlare della pulitesza da usarsi verso i 
magistrati , accennerò rapidamente le ragioni prima- 
rie deir obbedienaai gratitudine^ rispetto, di Otti oiof 
scun suddito é verso di essi debitore. 

Essendo certo che la produzione delle riccbeno 
dipende dalle tre notissime forze , cognizione , po^ 
tere , volontà , mi pare che dal bisogno giornaliero 
che hanno i sudditi di queste forze si possa dedurre 
i loro doveri verso i magisirati che queste forze gior« 
aalmente mantengono, e quindi innestare questo ra- 
mo di amrale sul tronco della ^pubblica economia. Ec- 
co lo sviluppo deUa dimosirasìone. 

. Prima ragione de* doveri , bisogno di cognizioni. 

I soldati romani che nella presa di Corinto gioca- 
vano al dadi sopra quadri d^ inestimabile valore» e i 
musuimani che gettavano in foroaoi ardenti i marmi 
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.scolpili da Fidia e da PrassUele per trarne calce » 
di mostrano che Tignoranza non può gustare i piaceri 
delle arti belle nè coltivarle. Le arti meccaniche , 
i diversi mestieri^ F agricoltura vogliono metodi , di- 
segni , processi , macchine , misure ecc. , le quali 
Don possono ottenersi senza cognizioni fìsiche y chi- 
miche , matematiche ; ed é stato detto che . non vi 
può essere nna fabbrica di panni ridotta a per fé» 
zione presso un popolo che ignori T astronomia. Sen« 
za Ili teoria de' satelliti di Giove non è possibile con- 
durre le merci in mezzo all'immensità dell'Oceano; 
né sì può costruire un vascello senza conoscere le 
leggi statiche , idroslaliche , idrauliche. La salute 
pubblica richiede cognizioni anatomiche , fisiologi- 
che , patologiche , fisiche , botaniche , ecc. ; senza 
queste cognizioni si attribuiscono , per cs. , le epi- 
demie e simili malanni a false cause , e s' applicano 
loro funesti rimedi. Il conte Pietro Verri, alludendo a 
questi sbagli nella determinazione delle cause e de*ri- 
luedi , a proposilo delle pestilenza del i63o dice: 
j4o,ooo cittadini milanesi perirono scannati dalV t- 
ynoranza. Senza cognizioni legali mancherebbero i 
giudici illuminali, senza scienze economiche e statisti- 
che non possono esistere avveduti amministratori : ia 
generale T ignoranza de' funzionari è dannosa al pub- 
blico ed al sovrano; al piibblico,perchè i numerosi de- 
creti inutili cagionano perdite di. tempo, sospensione 
d' affari , ristagno di capitali ; al sovrano , perchè 
i' ignoranza non conosce i melodi onde promover- 
ne gP interessi , oltre di fruttargli scredito. Aggiun- 
gi che la popolazione delle carceri , in pari circo- 
stanza , è in ragione inversa della popolazione dello 
6Cuole, 

I sovrani hanno dunquQ diritto a tanta maggiore 
veneiazione, e i loro nomi di tanto più viva luce 
devono risplendere nel tempio della gloria , quanto 
più cognizioni diifondouo nelle varie classi sociali. 



t 
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Seconda ragione doveri , bùtogfio di potere* 

Non può l'agricoltura alzarsi alFapice della per- 
fazione senza canali d' ìrrìgazioiic ; né possono i 
suoi pesanti prodotti giungere con poca spesa ai 
mercati senza navigazione ; né le ciUà commecctare 
tra esse e le campagne seosa strade; nè i TascelK 
del eommeroio solcare i mari senza marioa mili'« 
tare, senza fari ne' porti, nelle isole, sugli scogli, 
ecc. La mancanza d^una buona telegrafia nautica di 
giorno c di notte è in parte la causa dei 200 naufragi 
che succedono annualmente sulle coste di Francia, 
e ne' quali 1000 uomini aU* incirca periscono. Le 
arti vogliono grandiosi conaervatorii in cai studiare 
le .invenzioni Ae\ gonio ; le rinascenti malattie ri« 
cbicggono stabilimenti sanitari; l'istruzione, biWo« 
teche ed archivi ; la conservazione de' diritti, re* 
gls(ri intangibili dalla frode ; la vita e le proprie- 
tà , milizie che dagli interni nemici le difendano 
e dagli esteri ; la nazione , una rappresentanza 
che dica i suoi diritti presso le corti straniere j 
ecc. Tutti questi stabilioienti ohe sono necessari 
all'esistenza del corpo social^ come le .colonne agli 
archi , le sponde ai canali , i fondamenti agli edi*« 
fizi d' ogni specie, non essendo possibili alle forze 
private^ sono altrettanti motivi di rispetto e rico* 
noscenza ali' autorità sovrana che li mantiene* 

. Terza ragione de' doveri 9 bisogna di polonià. 

Neirnomo natorabnenfe indolente non si sviluppa 
refficace e pratica volontà di lavorare se non in 

vista dell' utile c dell' onore che il proprio lavoro 
può fruttargli ; la volontà è il prodotto della ^m<- 
sìtizia clic guarentisce a ciascuno i snoi dritti, o 

della ricompenea che guarentisce ai migliori lavcH 
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' ranti crédito e gloria : Tunà: e Taltm som firn-*' 

9Ìoni del poter sovrano. 

V Ila di più: chiunque nella palestra sociale a« 
spira con sudori onorati alla glorin d^essere utile , ' 
é sicaro d* animare contro di sè quella turba non 
piccola e irrequieta, che^ tormentata dai sentimento 
•della propria nullità ^ non è contenta finché non é 
risscHa tornii di mano la palma. Di questo sferzo 
che si osserva in tutte le classi sociali , si veggono 
tracce anche sotto i regni di Traiano , di Marcan* 
relro , d'Enrico IV. Due anni sono (i)> S. M. il re 
di Francia fu costretto di dire ad alcuni prefetti , 
secondo che attestano i pubblici fogli : Non voglio 
delazioni . . . foie osservare le leggi e non fate 
di più. Sembra qaindi che in mancanza di merito' 
persooale alcuni Tendano ai sovrani il loro zelo , e 
provino il loro celo cainnniandò.— L^àzione soTrana, 
reprimente gli sforzi della malevolenza, impone ob- 
bligo di gratitudine a chiunque è suscettivo di me* 
rito o ne sente i vantaggi ^ cioè tutlo il pubblico. 
L' evidenza di quest^ obbligo è massima , quando le 
autorità^ io vece delle proteste e do' simboli, assu- 
mano per piisura del merito le opere o la condotta, 
giusta la massima del Vangelo; Ex operiòue eartm 
eognosceds eoe* 

I doveri d' obbedienza , rispetto 9 riconoscenza , 
risultanti da' tre suddetti bisogni inerenti alla natura 
umana, sono affatto estranei e indipendenti dalle opi- 
nioni de' principi; meritavano dunque sommo rimpro< 
▼oro i teologi del XVI e XVll secolo allorché in no- 
me della religione predicavano la disobbedienza ai 
sovrani che non canonizzavano ' le loro idee» La me* 
rale che' raccomanda robbedienza, qualunque siano 
le opinioni dell' autorità dominanto.3 concorda* con 

(i) Wel.iSaS. 
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f nella de^ primi cristiani che obbcdÌ¥aao agi* inupe- 
ratori geiJtili. Questa niorale, cbe toglie di maoo 
i pugnali al fauatisuiu , avrebbe salvato la vita ad 
Eurtco IV, 

Possiamo ora parlare di pulitezza. Svolgendo Tidea 
del magistrato sioo al punto che ò necessario al pre- 
sente argomento, riconosceremo agevolmente gli atti 
di chriltà che gli si debbono ^ e gli estremi eke fa 
d'uopo sfuggire, 

11 magistruto é un uomo che Icgitiimamenté coman- 
da a vaiilaggio pubblico, ovvero un composto d'uo- 
mini; dunque si debbono al magistrato 

i.^ Gli atti e i riguardi che si debbono agli altri 
uomini^ e che^ essendo già stati esposti negli articoli 
antecedenti, a scanso di ripetimene si ommiettono; , 

a.^ Gli atti che dimesimno nel magistrato superio- 
rità di potere benefico , e in noi corrispondierte ri* 
spetto e riconoscenza. 

Gli estremi peccanti negli usi de^popoli da questo 
iato sono 

Lo spirito servile e abbietipi 

am"" Lo spregio e la riYolta. 

S I. Bagionevotezza de^riguardi ai magiMtrtUih 

« 

Siccome il rispetto ai magistrati favorisce V ebbe* 
dieoza alla legge, e questa frutta vantaggio pubbli* 
co 9 quindi in tutti i tempi si procurò ai magistrati 
una somma di apparenze abbaglianti^ di comodi» di 
preferenzct talché Tidea del magistrato^ senià stac- 
carsi dairidea della natura umana , più grande e a 
cosi dire più lucida apparisse agli occhi del popolo 
il quale abbisogna di sensazioni per giudicare. D*al- 
tra parte il rispetto essendo pe^ magistrati un senti- 
mento piacevole che allevia il peso delle loro fatiche, 
dispone il loro animo a subir queste per Ineritarsi 

quello ed accrescerlo! Quindi^ anche nel massimo ca« 
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della liberti, Bruto dica a suo figlio nell'Alfieri: 

^ > Tu vanne inUrnlo «i seiulori incoDtro; 

> Fa che nei foro il più emitunOe loco ' 
1 A lor dia seggio > (0- ' 

Colio Mopo Ji tendere rispetlabile V idea del ma- 
fiistmto, onde accrescere l'obbedionza, furono in più 
weri PW l'addielro esclusi dalle magi tralure quelli 
die esereiUiio arU sucidc ; per cs«?iapio , lo slatuto 
Novarese non amiaelte «ll'nfficip del oowolato quelli 
che vendono olio, formaggio , tìi», «d •MimUno te 
«rti del fabbro , del calzolaio, del laMiiiolo, eoe. 

Siccome l'eccessiva faraii2;liariià diminuisce roMie- 
(lienaa, piavié nel luogo dove risiedono i magistrati 
furono proscritle certe azioni, attitudini, apparenze, 
ehe« sebbeiw lecite in sè «lesse ed uUli , sembrava- 
no , come troppo familiari ^ dimiiiuiM il rispetto. Lo 
etatuto di Valsesia, per et., fiiuMe ad 
donne di non presentarsi al haoco del pedss)* oou« 
conocchia in atto di filare. 

Mille usi de' popoli europei tendono ad tuMmoPé 
ramar proprio <k' masi»irali senza grave mcomodo 
de'oitlMlitU : per as., parecchie feste pubbliche non 
banno nrÌBOipift » non all'apparire del sovrano; ft» 
annivemri <fcWa «w iMttoiU, delle s»e JillorMelle 
le.'ai più benefiche, ecc. sono oelebfàb con rilum»- 
n^ioDi od altri atti di generale altogreMn. I Romani 
fecero il più lusinghiero complimento a VespaMono, 
allorché, abbandonando un fasto troppo sfarzoso, irt»- 
tarono U frogaUtà deirimperMote. Una moUitudine 



Ci) Nella rozzissima Sparta, deve era ma»"» » «- 
-uagUanza, i re ne'pubblici pranzi ricevetano dopt-i* 
Bocsiioae che diwd«?«iw coi loro, amici. 
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immensa di popolo tumultuoso si dissipò ad una seai- 
plice parola d* Adriano a Roma, ecc. 

Siccome il masisirato noa lascia d* essere uomo 9 
quindi non di rado soggetto all' origlio in ragiona 
del potere, perciò si dee riguardare eome azione in* 
urbana F opporsi alle sue idee allorchd non recano 
d «nno al pubblico, e nel tempo stesso imprudente, se 
l'opposizione porla danno airopposìtorc; quindi si può 
lodare il filosofo Favolino, e condannare l'architetto 
Apollodoro. Il primo , accusato perchè avea lascialo 
seoza censura alcune idee d'Adriano in una contesa 
di igrammattca, rispose scherzando: Può forse prem» 
dere abbaglio colui ehe ha tmta Ugimii a^smiee^ 
mandif lì secondo, indispettito nel sentire impera* 
toré a parlare di belle arti amenza cognizione di caosa^ 
lOj mandò a pingere le zucche. 

Più un magistrato è un imbecille, più si debbe a* 
Tere riguardo air irritabilità del suo amor proprio ; 
giacché lo sforzo ad attribuire agli altri i nostri sbagli 
cresce in ragione delia nostra imbeciUttà. Quindi fa 
d' uopo che in questi casi annunziate la cosa nuda- 
meìite ed in modo che sembriate causa deir errore ^ 
senza che vi si possa a buon diritto attribuire. Allor*. 
cbò il famoso generale Laudon fu battuto dal re di 
.Prussia per avere cambialo posizione, giusta gli or- 
dini del feld-maresoialio Daun, egli scrisse a questo 
come segue: 

Ho fonare d'annunziare a F» JS> ohe eono staio 
battuto nella posizione eh* eUa mi ha ordmttto M 
prendere» 

Sono con rispetto^ eco» 

Uno spartano non avrebbe renduto conto più no- 
bilmenle della sua disfatta, nè con maggior precisione. 
Mentre questa confessione allontanava dall amor pro- 
prio di Uaun Tidea d'essere autore della rotta, non 
diceva doversene incolpare Laudon, costretto ad ob- 
bedire, non padrone di ordinare. - • 

11 rispetto c la civiltà verso i\ magistrato non fot 
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goDO ai ciUadini il diritto di predicargli quelle mas** 
sime che possono spiacergli, e la Yioiazioue delle quali 
^fruita pubblico danno; perciò quando Luigi XiV pre« 
^lendcfra di convertire ì Protestanti del suo regno non 
colia persnanone, ma eolia forza, Boisuet e Fénéioft 
gli dissero c ohe nissuna potenza nm'ana ha diritto 
j sulla libertà del cuore; che la violenza, invece di 
3 persuadere^ fa degli ipocriti; che dare tali proseliti 
1 alla religione, non é proleggerla, ma avvilirla s« 
Può essere qui ricordata una pratica che oertamen'- 
le non è troppo pulita per sé stessa, ma che mirava 
ad ottimo scopo, e che nella barbarie de'teinpi in cni 
fa usata , forse pnà mérttare ebnipaSmento. Nel se- 
colo Xlf per ricordare al nuovo pontefice che reIe-« 
vazJone della carica non doveva fargli dimenticare 
d'essere uomo^ egli veniva posto a sedere sopra una 
sedia di pietra bucata e vuota al di sotto, detta «/er-* 
coraria , situala avanti il portico di S. Giovanni in 
Laterauo; in ^ella posizione il pontefice gettava del*- 
denaro al popolo. La verità che si predicava al papà 
era certamente sacrosantft, ma il modo era tutraltro 
che gentile. ... 

$ 2. Saggio di usi servili^ o strani e diversi 
da quelU ohe usano ih Europa. 

Un uso è servile » 

1. ^ Allorché dejgrada la natura umana» Quando 
Aristippo baciava i piedi al vecchio Dionigi dimane 
dando una grazia, e si seusaìra dicendo che il re a- 

ve va le orecchie ai piedi , mostrava di appartenere 
pià alla classe deMonibrici che a quella degli uomini 

2, *^ Allorché s* oppone ai sentimenti ptit intensi e* 
pm universali del cuore umano, V imperatore Cajo 
prescrisse la seguente formohi di giuramento: Giuro 
ehé amo più Cajo e le tue aoretle ^ eho mls UeMSO 
0 i miei Jigliaoli. ^ ^ 

i.^ Mhrchè adescando la vanilà (Fun solo riesco > 
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aravoio o incomodo a mollissimi. Quando Cristìua 
regina di Svezia volle assistere ad una sessione del- 
raocademia francese in Parigi, qualche anima di fan- 
go mise in .^uislione se gli accademici starebbero in 
iliedi e* seduti*. Uno di essi rispose che quando Carlo 
IX andava alle conferense letterarie che siicnevano 
in casa di Ronsard, tulli sedevano «Ila presensa del 
re. Infatti se il magistrato brama che sia dedderata 
la sua persona , non deve recare lungo e grave in- 
comodo a quelli che lo ricevono; in somma vi è un 
punto in cui la sensazione spiacevole dell' incomodo 
distrugge la sensatione piacevole dell* onore ohe ci 
vien fatto: la detecminastone di questo ponto dipen- 
' de dalla qualità delle personeì un consenso di dotti» 
per es., non è un consesso di facchini. B noto inoU 
tre che il sentimento dell' omaggio cresce a misura 
che il magistrato ò meno esigente. 

Accennerò ora alcuni usi strani , onde mostrare i 
gradi di distanza da quelli che si usano in Europa} 
• seguirà Tordine dogU «rtiooli aatecedenti. 

SenatUlità Jmea. 

Non si può entrare nel palazzo di Siam dopo d'a« 
ver bevuto dell'arrak; ed acciò l'abitazione del prin- 
cipe non sia profanata da ubhrìachi, un officiale hula 
Tatito 4c anelli che passano le soglie della porta. 
. Dalla vista dell' imperatore ehlnese si allontanane 
le figure deformi^ eomo è alato detto alla pftg.; aSo. 

Nel corteggio ohe accompagna Timperatore di dia** 
va, quando esce di palazzo, vi ha nna donna la quale» 
con un ventaglio caccia lo mosche che osano avvi* 
cinarsi al volto imperiale. 

Le faci che ardono dinanzi al re del Monomolapa, 
le vivande e i vini che si recano alla sua mensa ven« 
gono profumati. 

Dacché il re di Melinda esce dal suo palaiaoi è pre^ 
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ceduto da alcune sue donne le quali suonano istru* 
meoti di musica, e imbalsamano Tarili epa profumi. 

» * 

\ Amar proprio* 

I nobili di Loango fàmio molle oontorsioni e sa!» 
tono intorno 'Ot loro re, scotendo le braeoia*aTaoti o 
indietro; e sé il re dà segno di compiacenza, emi ai ^ 
rotolano nella polve per attestargli la loro riconoacen- 
za ed allegrezza. 

Montaigne parla di popoli i quali non compariscona 
ftlla presenza tlel loro re fttorchò vestiti degli abiti 
pia laceri, o ciò per non scemare il merito do'regii ' 
abbigliameoti* 

Presso alcnne Barioni dell'Afriea, qualunque sia la 
YDSlra condizione, quando yoiete dimandare giustizia 

0 qualche grazia al re , dovete spogliarvi di tutti i 
vostri abiti nelT anticamera , e non y* è permesso di 
giungere a lui fuorché interamente nudi. Voi vi sco- 
prite la lesta per salutaFO , dicono costoro agli £u« 
ropei; Toi eoOTeaile dunque ohe la pulilezza o il tu 
spetto esige ebe qnaloho parte del corpo sia nuda , 
mentre abbordate qualcuno; e nm erodiamo di doToroi 
spogliare interamente presentandoci ai nostri principi, 
per dimostrar loro il nostro rispetto in tutta jla sua 
estensione (i). 

A Mozambico, isola lontana mezza lega dalla costa 
ACrica^ le piH>ve di rispetto ai capitano generala 
sono te seguenti: Non si può passare sotto le sue fi*- 
nesfre senza ioTarsi il cappello. Quando egii esce dal 
suo palazzo suonano le campane di tulle le cbiese ; 

1 particolari cbe lo incontrano, oltre di porsi in atto 

» 

(i) Foi:se la vera ragione di quest* uso si é il ti-^ 
more cbe il petente nasconda sotto la feste qualche 
arma o supposto naiefizio» 
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Ai venerasìone, non si rouoTono iincbé non è passato 
' il suo seguito. 

Furono inalzati altari ad Augusto mentre viveva, 
eà in casouna famiglia ragguardevole qualche sa- 
cerdote offriva inoensi alla di ini statua o immagine. 
Gli abitanti di Cisìco Tennero accnsati d'indifferen- 
ea per questo duovo Dio coniato a Roma,' e fnlofo 
tolta quella libertà che, cacciando dal loro paese Mi» 
tridate nemico de Romani , avevano ottenuta. Da 
Augusto in poi tutti gli imperatori ottennero fapo- 
teosi 4ofo morte 9 o sia furono ascrìtti fra le di* 
finità. 

Koi ci eontentiamo d'aidonare le nostre stanze 
eolle immagini de^Xvrani beiiefici o saggi: i soldati 
romaoi portavano sovente F immagine dell'imperatore 
impressa sulla carne con ferro caldo, * ossìa si boi* 
lavano per venerazione come noi bolliamo i malfat- 
tori per castigo. * 

1 titoli vani 6 fastosi, le pretensioni d'onnipotenza 
e adoranone non tanto ali-orgoglio dei re debbonsi 
attribuire, quanto airinteresse od ambizione de'cor- 
tigiaoi: costoro hanno sempre deUe buone Tagioni 
per ingannare anche i principi più virtuosi e* più av« 
veduti. Uno di essi, parlando un giorno a Canuto- 
re di Danimarca , Norvegia e Inghillerra nelPXI 
secolo, lo accertò che nulla era impossibile al re, 
•e che gli stessi elementi dovevano cedere al suo 
potere. Gli storici dicono che il re, fingendo di pre- 
stargli fede, si fece trasportare sulla sponda del raa« 
re; e neiristante del riflusso, allorché le acque sa^ 
livano, egli ordinò loro di ritirarsi e d'obbedire alla , 
' voce del padrone dell'Oceano. Egli aspettò quindi, 
alcun poco questo segno della loro sommissione; ma 
le onde continuando ad avanzarsi verso di lui, e co- 
minciando a bagnarlo^ egli si rivolse ai cortigiani , 
efeoe loro osservare che iutte le creature dell' u-i 
nìverso erano deboli e dipendenti, che il potere su- 
premo risedeva nei solo Eutc supremo che-sUinge 
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rnlle «ae mani tutti gli etenentì, èbe piò , dico At* 
l'Oceaao: Va fin là e non più Imngi , e olle eoo 
un semplice girar di ciglio roTescia nella polve i 
più fastosi moamneoti deli^ orgoglio e deir i^nilii^Luatì 
degli uomini. 

Congratulazione. 

Alle Canarie^ Almeno per l'addieiro, allpfché uà 
nttOTO prìncipe sàliya sul troao^ molti: fhimuAeM di« 
mandavano d'essere sacrificati in suo onore. Il w 

dava una festa; quindi si conducevano questi pazzi . 
sulla sommità di uaa montagna, e tra le punte delle 
interposte balze venivano precipitati in profondo val- 
lone» Il quale sacrificio equivaleya a dire; li nostro 
prìocipe si oompiace delle nostre sventure» 

Ancbe i romani, quando TeoifA etetto un nnofo imr 
peratore, sacrificavano molti sehiaTi, e provATano 1a 
loro congratulazione coU'altrui sangue. 

Condoglie$Mtn 

Sulle sponde del Eallabar i negri immolano molti 
• piccoli fanciuUi per ottenere il ristabilimento deUa sa- 
Inte del re« 

AUa morte di Attila gli Unni si tagliarono la nietà 

de^ loro capelli e si trassero sangue dal volto , oiide 
onorare la memoria d'un guerriero si famoso. 

AUa morie d' un re Scita si portava il suo cada- . 
vere in ciascuna provincia, e gli abitanti si taglia- 
vano una. parte deliVeocbio, si ferivano alla fronte» 
al naso, a1 braccio^ e A trafinAVAiio le liaistn^ gm 
una freccia* 

AUa morte d'uii re d'Egitto rimanevano intenotti 

tutti i lavori per più di due mesi ; due o trecento 
persone, la testa coperta dì fango, andavano due vol- 
te al giorno a piangere sulla pubblica piazza; non si 
poievA in ^ue^to iatcrvaUg cangiar ci^roe uè £anc di 
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frumento, né Lere Tino, né bagnarsi, né profumariif: 
. Tuso stesso del matrimonio era interdetto. 

Coi quali simili usi i popoli dicevano : Distrug- 
giamo le nostre forze , perchè é morto chi cercò di 
conserrarle I Priviamoci di piaceri ^ per onorare chi 
desiderava ardentemente di promovarlil 

$ 8. Saggio di mi'mdnUi mi offetmm. 

Negli usi antecedenti si vede ingrandita Tidea del 
sovrano ed avvicinata alla divinità ; ne' seguenti si 
scorge degradata ed avvilita. Mancando alle popola- 
zióni rozze il^ sentimento della convenienza, la loro 
urbanità Teno i magistrati oiidegf;ta tra gli estremi 
della banwa a deU'orgoglio. 

Gli Egitiani aravano ridotto il feto re allo alato di 
monaco. Egli non poteva prendere aria, nè bagnar* 
Sfi né usare deMìrìtti maritali, nè allra più indiffe- 
rente azione eseguire , fuorché in ore legalmente 
prescritta. Egli non ora padrone di mangiare ciò che 
gli piaceva; vitello^ anitre, legumi, pesce dovevano 
essere t suoi cibi: non gli si concedeva che una scar- 
Biisiffla quantità di vino. Queste istltuzionL, focendo 
Bupporre che il re potesse fiioflmente abusare delle 
sue facoltà fisiche, erano veri oltraggi. 

* AfSnchè la successione al trono non divenga ere- 
ditaria, alcune nazioni s'abbandonano al potere d' una 
donna , e ai vendicano sui figli dell* autorità che eser* 
€itò il loro padre ) appigliandosi a meaiftinsiusti per 
impedirà, le iatraprese contro lanasione. Nel paese 
d* Agonna il trono passa in linea ratta alla mag- 
giore delle figlie , e i maschi sono venduti come 
schiavi. • 

Dopo r incoronazione del re del Congo un nobi- 
le gli dice : c Tu che devi essere re , non essere 
» nè ladro 9 nè avaro , nè vendicativo ; sii V amico 
i dei poveri; fa delle liinosine pel riscatto de* pri- 
t gionieri a degli aohiavi ; assisti gli infeltot ; sii 
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> nere la pace e la tranquillità del regno i. Po* 
scia tutta r assemblea getta sopra dì lui della sab- 
bia e della terra ) e ciascuno ripete : Xu sarai ri- 
dono io polvere malgrado la tua qualità di sovra- 
no. V uso di spargere la cenere anche sulla testa 
de^fiomni nel primo giorat^^ ^aaredma y e la for^ 
mila che . in queUf oooasiene ▼ien^'^f ipieliito^:^^ 
cerdoie : Mmnenta homo quia puMi » .el^ià^^jm- 
verem reverteris , ricorda la- caducità delP nomo 
senza degradare T autorità del sovrano ; la conve*- 
nienza è rispettata in quest* uso , mentre é calpesta- 
ta e distrutta nel r antecedente. Un popolo in cui s' 
liisca rignoranza aH'òrgoglio, non arriva e comjpren- 
iere che dove un rispetto regiomvole verso il 
ttoUdtco magisirato premere il sentimento dell' ob- 
oediensa ^ é neoemaria minora leYerità nel sistema 
penale. ^ ^ - 

* Gli antichi persiani accreditavano forse i loro 
re e gli interessavano al bene della nazione , quan- 
do facevano salire sul trono quello di cavallo del qiuk» 
4e lùiriTa fol pilmo ? * 4 

In ^nerale^t debbono r^uardare comò inei^ , 
iutu fuegli mi che offendono P amar ftoprio 
éel mayiotrato ^ senza essere una guareàtta ^eonf^ 
irò abuso delf auloriià. 

CAPO OTTAVO 

PidiUaxa ira le nasdani. 

La reciproca urbanità tra le naidom è usa Tirtu 
artificiale ohe la filosofia ha tentato di estendere , 

e contro cui reagisce la naturale barbarie deir uomo. 

0?e il commercio non fece sentire il bisogno di 
comunicare co' popoli vicini e lontani ; ove la re« 
licione non impose V obbligo di trattare tutti gli uo- 
mini come fratelli 9 il forestiefo fa in tutti i secojli 
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e presso tutti i popoli , salvo podit eeeetioaiy dia^ 
prezzato j odiato , maltrattato. 

§ I* de^ popoli barbari relativammlt 

ai forestieri* 

II ▼eccbio Testameiilo ci dinntfitfa che 1* odio con. 
ito gVi esteri presso le nazioni non anco inoiviiile 
è assai antico} giacché iri si dice al popolo giib* 
daico : ' 

A dv enarri non contristabiSy keque offlìgee eum ; 
advenae enim et ipei/uieiie in terra JEgypli ( Eso- 
do XXII, af(i)). 

Damùm emtodii udvenam , pupillum et viduam^ 
ti ma$ peecatorum disperdei ( Sai. CXLV, 9 (a) 

Molti popoli della Tauride sacrificano annaalmonlo 
al loro Dei o alla loro aTarisia tutti gli stranieffi cho 
le tempeste gettavano sulle loro coste e con£scayano i 
loro beni. 

Da^ primi tempi delia storia sino al secolo XVIII 
in Europa le- pcmolazioni che abitavano le sponde 
marittime riguardorono i loro Beagli come fonti di 
ricoheisa, giaediè s'impadronivano de' bastimenti 
esteri che andavano a rompersi contro di osai» I si» 
gnor! , i cui feudi erano tagliati da qualdio^fitmo 
o ne toccavno le sponde , consideravano il cosi detto . 
diritto^ di naufragio come uguale al diritto della 
pesca. 

I Germani I aletta di Cesare 9 riguardavano co- 




(1) 1 Non farai torto e non affliggerai il lorestie* 
> ro ; perocché voi ancora foste stranieri nella terra 
j dell' Egitto 9. 

(2) 1 li Signore è custode de' forestieri: difenderà 
s il pupillo e le vedove , e sperderà i disegni dei 
» pecatori i« ... 
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me lecito il furto commesso fuor! dei loro ierrito- 
rio. ElU é questa la morale di lulli i popoli 4wWag«- 

(0- . . 

I Franchi trattavano i forestieri come sehiavi , 

giacché li soUoponevauo ali* imposta particolare di 
questi. 

I Koriachi , popoli Ticini al Ramikatka , puni* 
scoQO severamente V omicidio , ma non puai&oono 
1' assassino che uccide un forestiero. 

Tutti gli isolimi di Lipari esercitavano il mestie- 
w della piraterìa mente con rigorosa fedeltà mette?a« 
ao in cornane quanto avevano rolMmchialo» . 

Gli arabi del deserto y si umani , si fedeli , si 
disinteressati tra loro^ sono avidi e feroci contro le 
nazioni straniere. Benché buoni padri, buoni mariti^ 
buoni padroni, riguardano come nemico chiunfue noli 
appartiene alla loro famiglia. 

Ne*8ecoli barbairis* introduce il preteso diritto- d'al« 
kina^gio , clie priva il foréstìero della focoltà di 
dispone de' suoi beni morendo , c ne fa padrone il 
fisco. Soltanto verso la fine dello scorso secolo e 
sul principio deli' attuale è riuscita la filosofia a 
distruggere questo avanzo della barbarie de* nostri 
maggiori. 

1 Negri di Loango non permetteno ohe si sep* 
peWsea noe straniero nel loro paese: se nn Earo- 
pe(» vi V muore, fad^oopo portarlo alla distansa «ti 

due miglia e gettarlo nel mare. 

Allorché i Tartari conducono uno straniero alla 
presenza del loro principe , lo fanno passare in mez* 
zo a due fuochi , quasi eoa disegno di purificarlo* 

(i) fVtt.4ioi la bassa plebe sente minore senipolo 

nelP ingannare un forestiere che un nazionale ; T ac^ 
cento del compratore induce il venditore ad alzare 
il prezzo o ad abbassarlo. 
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% M. Vai popoli inciviliti , o sedicenti tali, 
relativamente ai foreetieri. 

i.^ Law legge Mosaica non ammetteva avanti i 
tribunali la testiiUoiuania d' uno straDiero (i) ; 
landò r usura ea'nasionali 9 la p6iiDetl0T& ec^U 
sieri. 

La ricompra m sempre permessa agli Ebrei die 
aveTano yenduta la loro libertà allo straniero; a 
contrario se Io straniero era schiavo, egli non ces- 
sava esserlo nell' anno settenario (2) ; egli non ces- 
sava esserlo nella sua posterilA ; i suoi figli na- 
scevano e vivevano schiavi* 

0 i/ Egitto fu inaoeessilnle agli stranieri sino al 
re Psammelìco. Il governo ordinava di nceidere o 
ridurre in {schiavitù quelli che venivano sorpresi lun^ 
go le coste. 

3.^ J Greci , prima d'avere sentito il bisogno di 
commerciare, esponevano al ridicolo gli stranieri sul 
teatro; in alcuni luoghi gii svaligiavano e li rendeva** 
no schiavi; in altri finalmente lì oondaonavMo a 
««'rio. i^ristofrao giunse a dire che Ira laMrmniero 
e il initaJmo i ^vel rapporio che if i tra Jm pth 
glia e il grano (3j. 

La sorte che toccava agU stranieri che stabiliva- 
no il loro domicilio in Atene ^ era diversa da quella 
de' nativi da tre lati : 



( i) Lo stesso uso si é conservato in Inghillem lino 
alla fine dei XVII secolo. 

(2) Cioè che ritornava ogni sette anni portando ai 
venditori il diritto di ricomprare molte coso vendu-* 

te , e di ce vasi anno sabbatico, 

(3) Vedi il Trattato sM UmlQ e delle Mhom 
ptnee^ lom. li, ' . 
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1.*' I sudditi siratiieri nim parteciptfvaiio a fvftt i 
priirilegì cui parteoipavano q^elli che es9Mt nati da 

jpadre e madre ateniese ; 

8.^ Erano obbligati a pagare un tributo cbe equi- 
valeva al seiito della loro rendita ; non pagandolo 
venivano venduti come schiavi ; 

3/ Nelle largizioni pubbliche non ricevevano che 
la metà di quanto ricevevaiio gli Ateniesi nativi. 

1 Romani , aggressori di professione ^ diehiaira* 
vano barbare tutte le nazioni che non parlavano 
il linguaggio del Lazio, e credevano che la loro 
nobilissima schiatta contaminavasi se un Romano ad 
una straniera univasi in matrimonio: quindi lo vie- 
tava la legge, dimenticando ti ratto delle Sabine (i). 



(i) 1 Di tutte le nazioni i Romani furono quelli 
1 che diedero gli esempi più segnalati d'inospitali-* 

> tà, dice Martinelli. 11 primo e più grande fu quello 

> del ratto delle Sabine. Vanno i Sabini colle loro 
j donne, invitati da* Romani, alle loro feste, e tra 
9 le danze e i bicchieri si trovano fatto qneirenor* 

> aae assassinio. SaA stato questo, un tratto grande 
% di politioa , riguafdo ai Romani , per io bisogno 

> che avevaoio di provvedersi di donne onde popolar 

> poi come fecero; ma niuno può difenderli dal giu- 
sto titolo d^inospitali e di traditori che meritarono 

1 per quell'azione. Furono t Romani sempre sospet- 
' tosi dei forestieri a ségnO che non ammettevano 
t gli ambasciatori ad abitare dentro le laura delia 
1 città ». 

Un tratto speciale d^ antica inarbaniti e <»!niperti- - 

nensa romana si scorge nella condotta di Caio Po* 
pillo 7 spedito ambasciatore del Senato al re di Si- 
ria Antioco r illustre. Questo principe , avendo in- 
y^LSo quasi tHtto rfigitto, andava ad assediare Ales- 
sandria ove erasi ritirata la famiglia reale^ in altro 
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Prèsso gK antichi WeloU , àbitanti nel paese di 
Galles , Ire specie, di persone potetansi uccidere 
impunemente : i pazzi , i forestieri , i lebbrosi* 

Alla Cliiaa e al Giappone c minacciata la pena 
di morte ad un forestiero che voglia stabiiirvisi ; 
la quale legge forse si debbo ascrivere ad eccesso 
di popolazioae. 

Messeceli modend si tenne talora per unica, ta* 
Idra per primaria sorgente del diritta di cittadinanza, 
la nascita ; il che rigorosamenle parlando , è il di- 
ritto dell* asino; ed ecco il motivo per cui *parecchf\ 
si pregiauo d'essere cittadiai e per cui ne'secoli XV( 

» 

non isperauJo che nella protezione di Roma. Antioco, 
che era alleato del popolo romano , avendo incon* 
ttttto Popilio quattro miglia lungi d'Alessandria, ben- 
ché Tincitore, gii preseutò la mano in segno d'ami* 
cizia dopo d' averlo salutato, Popilio nulla rispose a 
questa gentilezza , e solo gli presentò le lettere 
del Senato, dicendogli di leggerle. Antioco, dopo 
d' averle lette , disse che consulterebbe coi suoi 
amici ^ quale risposta doveva fare; ma Popilio, con 
inurbanissimo orgoglio segnando un eiroolo in terra 
intoroo al te, con una bacchetta che aveva in ma- 
no , pria d* uscire di qua , replicò, rendi risposta 
al Senato. Colla quale condotta Popilio dimostrò che 
Roma dando ai re il titolo di alleati, aspettava 
1* occasione di farne degli schiavi. 

In conseguenza di quel rozzo orgoglio de'Greci' 
e de' Rooiani , gli Sciti nel corso delle loro con- 
quiste Abbruciavano tutti % libri di storia ,ohe ca- 
devano nelle lóro mani. Fa d^uopo, dicevano essìt 
annìeniare queste opere de'Greci e de'Romani^ te 
quali parlano sempre della loro grandezza^ e trat- 
tano come barbari più popoli celebri per le loro 
• imprese e virtù. 

I 
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m XVII in qualche città d'Italia il Tolgo usciva dalle 
botteghe , ^iamazzava e fi schiava alla vista d' un 
forestiero, 

§ 3. CausÉ degli mi aaieeeienU. 

i« Diffidenza inerente alla natura umana. 

Il sentimento abituale della debolezza delle nostre 
forze , la malizia delle persone più destre 9 di cui 
non ài rado siamo ▼iiiima, gli eventi accidentali che 
0i sorprendono senza ohe possiamo né prevederli né 
prevenirli^ sono le €<ittse per eni Tuomo vive in imo 
stàio eoBliauo di agitasione e d^aq uieladMie; quindi 
leme tutto ciò che gli è ignoto. 

Le popolazioni cominciano dunque a temersi pria 
•di conoscersi; e siccome nelle isole sono più facili le 
sorprese, perciò sembra che questo spavento si svi- 
luppi soprattutto fra gli isolaci. Gli abitanti di una 
delle grandi Gioladt non prendono giammai nelle loro 
mani quanto offrono loro gli stranieri; ma dòpo d V 
verlo ricevuto tra due foglie, lo attaccano airéstre- 
jnità d'un bastone; e allorché un Inglese toccava a 
caso la loro pelle ^ fregavano tosto ki parte toccala 
wn rami d'alberi. 

Alcune tribù brasiliane non contrattavano che a 
cento passi di distanza e sempre colle armi alia mano. 

Questa diffidenza fu la causa per cui su' confini 
degli Stati venneto eretti ripari e muraglie di ster- 
minata lunghezza. La celebre muraglia della China 
-é lunga più di 5oo leghe, e sale sulle pia erte mon« 
tagne, ove i cavalli de'Tartari non avrebbero potuto 
giungere giaounai. 

La filosofia estendendo la cognizioni ha duniottito 
Je diffidenze nazionali. 
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II. Perìcoli della pirateria più apprezzati 
che il lavare agraria. 

» 

La rapina degli aitnit prodotti si presenta alPoo- 

mo come azione meno faticosa, più spedita, e fra i 
popoli barbari più onorevole che la coltivazione dei 
propri : ed ecco origine della pirateria onorata ia 
tutti i tempi. Quindi Tacito dice che gli antichi Ger- 
mani non avevano la minima sofferenza per la fatica 
e per un luogo lavoro» € £ pio difficile indarli ad arar 
» la terra' ed aspettarne un. anno il frutto^ che « 
1 provocare il nemico e riportar ferite; ansi lenta e vii 
1 cosa estimano acquistar Col sudore quei che pos- 
ì sono col sangue « 

III. Diversità di religione. 

Mosè 9 ohe voleva presenrare dall' idolatria il suo 
popolo il quale da idolatri trovavasi circondato , gli 

vietò il matrimonio cogli stranieri, e nelle sue leggi 
diede segno di particolare durezza (i) contro di essi. 

I Canni correvano qua e là per la campagna una 
volta all'anno , e davano in aria colpi di sciabla da 
tutte le bande, per cacciare^ dicevano essi^ gli Dei 
stranieri. 

Tra gli ostacoli che arrestarono il Maggiore Gray 
nel suo progetto d'internarsi neirAfrìca Occidentale, 

onde stabilire relazioni di commercio tra Sierra-Leo*^ 
ne e il Gambara, tra questi ostacoli, dissi, fa d'uopo 
in primo luogo annoverare la recente introduzione 
dell'Islamismo ne'paesi che quel viaggiatore doveva 
percorrere, li popolo di quelle contrade ingannato , 
nel primo arder della «onvetsione, da*suoi preti obia- 



(i) Di qwlcàe durezza; cosi la 4*^ edizione. 
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inati marahouis^ Tede eoa una specie d'orrore i cri* 
. stiaoi ch'egli tratta come idolatri. Questi maTabouU 
riescono a far credere a principi ignoranti^ che ra* 
spetto de'cristiaoi dà la morte. Qùindi, inentre la Tera 
religione altamente dicUara che tutti gli uomini sono 
fratelli , il fanatismo , a fine di soggiogarli e smun- 
gerli, si occupa a dividerli, e, in vece della recipro- 
ca caritàjL nascere e fomenta prevenzione ed odii. 

Vf. DirUli poUtùd. 

I popoli ohe hanno diiilto di decidere tutti gli af« 
fari pubblici sulla piazza e di eleggere i loro fon* 
zionari, devono gelosamente allontanare i forestie- 
ri ; giacché questo diritto si vende , ed ogni vendi- 
tore vorrebbe essere solo (i). Ecco la ragione per 
cui in Atene uno straniero che frammtscbiavasi nelle ' 
assemblee del popolo veniva messo a morte, e per cui 
ì Greci si baitevano con tanto calore contro i Per^i^ 
i quali^ se fossero divenuti padroni della Grecia 9 a* 
Trebberò chiuso quel mercato. 

. E questo uno dei motivi per cui le repubbliche si 
moèlrarona più avare nel concedere agii stranieri 
' il diriuo di ciUadtnansiay ch^ le monarchie. 

(i) Cosi la 2. « edizione, nella fautore dovette 
levare la frase hanno dir ilio e sostituirvi usano ^ e 
nella 4 * dovette mutare come segue: 

Da que'paesi dove i cittadini decidono gli affari 
1 e distribuiscono le cariche sulla pubblica piazza^ de* 
1 vono essere gelosamente allontanati i forestieri ; 
1 giacchò quelle cariche soglipno vendersi al migUoit 
9 ofiTerenté; ora ogni venditore vorrebbe essere 8oto| 
> come solo vorrebbe essere ugni coiupratore ì. 
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V. Géhne ifi eommerch. 

M 

^ \ 

• 1 Cartaginesi, che erano gran commercianti , an- 
negavano quelli che andavano a trafficare ia Sarde* 
gna e verso le colonne d'Ercole. 

In Atene, tra gli stranieri^ i soli domiciliati, dopo 
d*aver pagato l'imposta alla quale andavano sogget* 
ti, potevano trafficare ani mercato pubblico; gli al- 
tri dovevano esporre le loro mercanzie al Pireo. 

• 

VI. Stalo abituale di guerra. 

In questo stato temendo i principi diminuzione nelle 

Ìiroprie squadre ed aumento nelle nemiche , mietano 
'emigrazione all'estero* I Goti condannavano alla pe- 
na di morte cbianque abbandonerà il paese ed anche 

chiunque voleva abbandonarlo; e se il reo otteneva 
dal sovrano in grazia la vita , veniva però con- 
dannato a perpetuo carcere ^ o frustato , o privato 
della vista. 

Con queste e simili leggi s^ associava nella mente 
del popolo l'idea di straniero all'idea di delitto. 

La guerra abitua talmente i popoli alla carnifici* 
na » che essi si riguardano come nemici dacché non 

abitano la stessa contrada. Gli Africani della costa 
del Zanguebar , vittime della crudeltà dei Portoghe- 
si , massacrano chiunque s^ avanza nel loro paese. I 
Traci e gli abitanti della Tauride' svaligiarono e uc- 
eisero per molto tempo quelli che si accostavano al 
loro territorio. 

VII. Diffidenza de^eonjuistatori. 

Persuasi i conquistatori d'essere l'oggetto dell'odio 
de'popoli conquistati^ deprìmono questi, ed altreftan- 
io innaisano i nazionali che servirono a soggiogarli. 
Dopo la conquista dell'loghiUerra fatta da' Danesi , 
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nllorchè un [nglese iocoAtrAva un Danese sopra un 
ponte od un seniierd ove non poteva scansario, era 
obbligato a fermarsi, scoprirsi il capo, fàre oa io-*' 
chino tosto che vedeva il Danese, e restare in que- 
sto stato finché non lo avesse perduto di vista. 

YIII, Mancanza di pubblica Hnorale 
« ne macoli d'ignoranza* 

Le reciproche insidie che si tendevano gli Stati 
per l'addietro, le rinascenti rotture ai trattati senza 
pubblica inEsmia, il ricorrere alle armi senza previa 
. dichiarazione di guerra, i nemici intemi che per ispi- 
rito di partilo s'univano agli esteri, le pronte solié« 
vazioni delia plebe quando erano inattivi i tribunali: 
tutto eccitava diffidenza ne' sovrani contro chiunque 
venifa dalFestero o aveva apparenza straniera* 

♦ 

$• 4 £M uròanùà nazionale* 

L Allorché i Creo! , deposta dopo più secoli la na- 
tiva rozzezza , cominciarono a gustare i vantaggi del 
commercio , 

i.*' Stabilirono nelle loro città delle persone in- 
caricate di farne gli onori , di procurare agli stra* 
nieri comodi , alloggi e tutti i piaceri che dipende* 
vano da essi | 

a.** Regalarono la cittadinanza a principi che ac* 
coglievano i loro commercianti; 

3.° Finalmente rarsoro gli stranieri sotto la pro- 
iezione d' una Divinità particolare. 

II. I Romani, bencUé più barbari dc^ Grecia per* 
che conquistatori e non commercianti , 

I Destinarono per gli ambasciatori esteri un po* 
alo distìnto nel circo e nel teatro ; 

n»** Anmettevano ai pubblici bagni i forestieri gra- 
tuitamente , mcuUc i ciltadini pagavano circa due 
gentesiffli j 
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♦ 

3. *" Concessero la deDOminnione onorifica di alleati 

ai popoli da coi aTeTano riceTutt de* servigi, o cho 
non avevano potuto soggiogare; 

4. '* Stabilirono un giudice incaricato di decidere 
le cause degli stranieri. 

III. Ne secoli di mezzo 

ì.^ La divozione ottenne che fossero sciolti 
Ugrini ( neir VlU^IXe X secolo pid onmeroei de* aier« 
canti ) dagP infiniti e gravosi pedaggi che i fenda* 
tari sopra ogni ponte o canale , ali* ingresso d' ogni 
citia e Tillaggio , sul luoghi piani ugualmente elio 
sulle eminenze avevano stabilito ; 

2. ^ I tornei chiamavano da tutti i paesi dei fo« 
restieri illustri ohe ricevevano da principi vesti son- 
tuose , o ne davano ad essi ; 

3, ^ il commérefo^ che dopo V XI secolo intrapre- 
fiero i Veneziani , i Genovesi ^ t Pisani ed altri po« 
poli d' Italia in tutte le parti del mondo cognito , 
ottenne loro il privilegio di crearsi de* tribunali e 
farsi giudicare secondo le loro leggi in mezzo agli 
esteri Stati , fecondati dalla loro industria e da' loro 
capitali. 

IV. Negli StaU attuali ^ 

1. ^ Gli ambasciatori esteri sono specialmente 
chiamati alle feste delle nazioni e delle corti, e tal* 
Tolta con mezzi che provengono o annullano le pre« 
tensioni della vanità nelle precedenze ; 

2. ^ I principi si regalano a vicenda i loro ordini 
cavallereschi , e prendono il lutto alla morte di cia« 
ecuno di essi ; 

3. ^ Stabiliscono do' trattati di comnefcio , che , 
secondo i casi , possono essere approvati dati* eco* 
nomia egualmente che dalla morale ; 

4. ° Si spediscono a vicenda lettere requisiloriali 
per r arresto de' malfattori ; 

Anche in mezzo al fuoco della guerra lascia- 
no talvolta illesi i vascelli mercantili; 

6/' Pria di venire alle mani discutono in coa^ 
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pressi le loro contese^ spesso accettano la mediazio* 
ne di potenze neutre, e per lo più non compariscono 
sul campo se non dopo d' aver gettata il guanto di 
sfida ; 

7. ^ Trattano i prigionieri secondo i loro gradii tah 
volta con barbarie ratCnata coperta da parole uma- 
ne y acciò gli ospitali e i disagi mietano quelle vite 

che non riuscì a mietere la spada sui cauij)o dì bat- 
taglia ) come degli Inglesi asseriscono i Francesi : 
talvolta con vera e reale umanità, acciocché i Tinti 
tornando nella loro patria facciano T elogio de' vin« 
eitorì; 

8. ^ Non cagionano quelle distrumni e stragi cbe 
erano si comuni negli -scorsi secoli^ né strascinano 
le Tinte popolazióni in tschiavitù ; 

9. ** Hanno reciprocamanle distrutto quelle fran- 
chigie stabilite per V nddietro dal diritto del più forte, ' 
e per cui gli ambasciatori potevano negli altrui 
Stati proteggere qualunque malfattore e tórlo alle 
numi della giustizia : franchigie per cui si disonorò 
cotanto Luigi XiV nel noto affare del dnca di Cre* 

a Roma ; 

10. ^ Dopo tanti ridami della fliosoiia hanno final* 

mente abolita la schiavitù de* Negri; 

11. ** 1/ urbanità tra i governi amici impone ai re- 
ciproci sudditi il dovere di non iscredttarli : nel caso 
però di violata urbanità le iegiri e gli usi lasciano 
hiogp a .diversi modi di soddisfacimento. La quale 
diversità può scorgersi ne* seguenti Kitti. Lord Mo« 
lesworth 9 che era Stato Ministro d' Inghilterra alla 
corte di Copenaghen , pubblicò alla fine del XVil 
secolo un' opera assai pregevole sulla Danimarca. 
L' autore vi parlava del governo assoluto di quel 
regno^ . come può parlarne un Inglese entusiasta della 
sua libertà* Il re di Danimarca , allora regnante , 
rimasto offeso da alcuni tratti dell* opera , ordinò 
al* suo ministro di farne rimostranze al rad* Ingiù U 
terra , Guglielmo HI: .Che coaa volete ch'ia/dif* 
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eia ? disse Guglielmo. — Sire , rispose il miuislro 
danese , se voi vi lagnaste al re mio padrone , 
d'una simile offesa egli vi manderebbe la testa del^ 
r autore. Quest' è ciò eK io non voglio né posso 
Jàrey replica il re, ma se voi lo desiderate, l auto- 
1 e inserirà quanto m' oì^e detto nella seconda edu 
sAme detta sua opera. 

S ^« Risposta ad un* obtiezioM» 

Ho dello di sopra che P urbanità fra le diverse no- 
zìoni è una viriù Taltizia die la religione, ilconir 
mercio , la filosofia cercarono di estendere, e con- 
tro cui reagisce la naturale barbarie dell' uomo. 

ta seconda parte di questa proposizione sembra 
iiinentita da usi che non si possono chiamaré in 
dubbio. Infatti tra alcuni popoli barbari e semibarbari 
troviamo onorata T ospitalità ^ anclic là dove non si 
può .ali^ influsso di qualche idea religiosa o pratica 
commerciale attribuirla. ospitalità e la dolcezza 
▼erso gli stranieri erano una delle più brlUand virtù 
degli antichi Bretoni e di tutti gli altrj popoli celtici. 
Appena vedevano essi uno straniero, che tutta la 
loro fierezza deponevano e la loro ferocia; davano se-* 
gno della più sincera allegrezza pel suo arrivo^ e colle 
jjiù vive espressioni delParaicizia lo incitavano ad en- 
trare nelle lor case. Se il forestiero accettava l'invito 
s'inoltrava sotto il tetto ospitale, gli si presentava deira- . 
equa per lavarsi i piedi; s'egli la riceveva ne facevauso^ 
e rimetteva le sue armi al padrone di casa, questi atti 
significavano ch'egli era disposto ad onorare per qual- 
che tempo o almeno per una notte la casa che lo 
aveva accollo. Allora il suono delParpa gli attestava 
r allegrezza ch,e la sua presenza dilfondeva in tutta 
la famiglia ; ed un pranzo sontuoso 9 ^uale Io per* 
mettevano le facoltà del* padrone, veniva tosto im* 
bandito* Terminalo il pranzo, poteva il padrone, sen« 
viplare le leggi dwll'o^i^ilalità; chiedere il nomo 
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del forestiero, d^onde veniva, ove anelava, e fargli 
ahré simili dìmande. Finché lo straniero restava in 
quella casa, la- sua persona era riguardata come ia« 
violabile e sacra ; e tulli i piaceri » tutti i diverti-» 
menti ^lì si procuravano onde prolungarne il sog^or» 
no. Prie delia partenza il forestiero cambiava col suo 
ospite la sua ^ada , la sua lancia , il suo scodo , e 
qualche altra delle sue armi , e ciascuno d'essi eoa 
venerazione religiosa conservava le cose ricevute co- 
me segni di reciproca amicizia e titoli d'ospitalità sta- 
biliti tra essi, le loro famiglie e i loro posteri. 

Questi ed altri simili fatti non distruggono la sor^ 
riferita proposiaone; giacché egli è pur troppo vere 
che alcune popolazioni credono nel tempo stesso do* 
0uta Vctpiialiià in casa propria; e permessa la pi» 
ratert'a in casa altrui. Gli Arabi > per es. , vi trat- 
tano con bontà e beneficenza sotto le loro tende; ma 
appena vi siete staccato da essi e giùnto ai confini^ 
vi spogliano. £ quegli stessi antichi Bretoni che ri-* 
guardavano come azione infame il chindere le porle 
delle loro case ad uno straniero , quegli stessi Bre-» 
toni riguardano come azione onorifica il devastare i 
popoli vicini; e ne facevano la loro principale ^occu- 
pazione. La loro ospitalità non aveva dunque per base 
r identità della natura nè la compassione agli altrui 
bisogni ; quindi fa d'uopo attribuirla od altre cause 
che forse sono le seguenti: 

Nello sfato imperfetto della società^ allorché il Go- 
verno non fa rispettafjS Perdine ^ l'opinione pubblica 
tenta di farne le veci. 

Nelle popolazioni mancanti delle risorse stabili de!- 
Kagricoltura e delle arti, il bisogno di saccheggiare 
i vicini si riproduce costantemente. 

Quindi Topinione non può far riguardare come co^ 
sa infamante il saccbeggio negli Stati vicini, perché 
necessario a tutti; e nron v'ha infamia di fatto negli 
affari a cui lutti partecipano. 

In questo stato di cose il coraggio, la fierezza, la 
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bravura, Io sprezzo de^pericoU ottengono lode a trag- 
gono a sè Topinione. 

Apprezzare il coraggio, la fieresaa^ U brATUTAy è 
dtsprezzare la viltà. 

Ora sarebbe ^ filti l' affiroatare uno siraaiero che 
senza segno ostile si presenta solo ad una moltiladi* 
ne annata, la quale può farlo in pezzi in un istante. 

J?i mezzo a queste disposizioni generali e sul ter- 
ritorio nazionale il forestiero è dunque sicuro di es- 
^re rispettato; giacché egli si trova sotto la casto* 
dia dell'opinione ohe dichiara infame il vile. 

Se ora aggiungete che il bisogno di farsi stìmara 
da'suoi simili, costaiite neU^uomo in tutti i luoghi e 
in tutti i tetupi, non trova molte eventualità per sa- 
ziarsi nel sopraccennato stalo di cose; se aggiungete 
che la curiosila di sapere le altrui avventure e rac- 
contare le proprie è fortissima nei caso suddoito, ve- 
drete che il nazionale deve purre il suo onore ueii'ac* 
cogliere con lieta fronte il forestiero, nel rispondere 
con generosità all'eltrui eonfidenza* nel cogliere Toc-* 
casione di parlare de' 8U<» fatti ed ascoltare gli al«» 
trui (i). La morale dell'Arabo e d*altri simili popoli^ 
iìapilaLieri in casa propria e pirati neWaltrui, noa 
è mollo diversa dalla morale di quel mercante che 
arrossirebbe a rubarvi la borsa ia oasa^ enonarros* 
sisce ad ingannarvi in bottega. , 

(i) Infatti Cesare parlando degli antichi Galli^ di- 
ce: c Si suole nelle Gallio arrestare i viaggiatori e 

) dimandare loro tutto ciò che sanno ed hanno in* 
) teso altrove; e la bassa plebe si attruppa nelle stra- 
1 de, intorno ai mercanti e li costringe a dichiarare 
9 d* onde vengono , ed a comunicarle ogni sorta di 
j novelle, le quali, benché finte, fanno talvolta tanta 
^ impressione sugli uditori, che a precipitose e mal 
]» consigliale intrapese gli spingono, e delle quali po« 
y soia ma tardi si pentono >. 
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